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Vorrei mostrarvi, percorrendola, una via dôaccesso alla riflessione teologica. Eô la via dellôascolto gioioso1 del 

Verbo di YHWH2 nellôAssemblea-popolo dei credenti in Yeġ½ac Risorto. Via maestra, poiché porta e sempre ritorna allo 

studio3 delle Sacre Pagine. Parte dalla nostra esperienza di vita nel Maġ³yaih (Messia = unto)4 nellôAssemblea ove, 

nellôattesa della sua Venuta, egli stesso ci nutre col Verbo di YHWH dallôambone e ci rifocilla dalla mensa col suo Corpo 

e Sangue nellôEucaristia5. Questa via parte dalla globalità del vissuto-celebrato comunitario6, dimensione esperienziale 

                                                           

 
1  ñSacrae Scripturae enim, prae primis in liturgica proclamatione, fons sunt vitae et virtutis....quapropter Scripturarum dilectio 

totius populi Dei vigor est et renovatio. Oportet itaque ut omnes prorsus christifideles ad Dei verbum cum gaudio audiendum iugiter 

se disponantò (Le sacre Scritture infatti, soprattutto nella proclamazione liturgica, sono fonte di vita e di virt½... per cui lôamore delle 

Scritture è vigore e rinnovamento di tutto il popolo di Dio. Bisogna quindi che proprio tutti i christifideles si dispongano sempre con 

gioia ad ascoltare la parola di Dio): Sacra Congregatio pro Sacramentis et cultu divino; II Praenotanda De verbi Dei momento: Ordo 

lectionum Missae, editio typica altera (1981), XI-LII, EB,[Enchiridion Biblicum. Documenti della Chiesa sulla Sacra Scrittura. 

Edizione bilingue. EDB, Bologna,1993],823. 
2 Queste quattro consonanti: Y-H-W-H costituiscono il Tetra-gramma sacro che nella Bibbia ebraica ricorre 6823 volte. Eô 

letto Yahwèh. Evitando di pronunciarlo, gli ebrei o leggono ñôAdon¨yò (mio Signore), o sostituiscono con ñHaġġ¯mò (il Nome). In 

seguito il Tetragramma sar¨ usato per ricordare che la storia della salvezza ¯ opera dellôUnico Dio, il Dio di ´abrähäm, di yicHäq, di 

Yacaq¸v, é del Kurios nostro Yeġ½ac il Maġ³yaih Risorto. Cfr. Rm 3,30. 

3  Il termine ñstudiumò in DV24Ab: ñée per questo lo studio delle Sacre Pagine sia come lôanima della Sacra Teologiaò, 

sembra avere, nel contesto, il senso divenuto usuale nella tarda latinità e nel medioevo di ñstudio, ricercaò (nella latinit¨ classica 

significa ñpassioneò). Potremmo intendere ñricerca appassionataò: Vanni U., ñEsegesi e attualizzazione alla luce della Dei Verbumò, 

in ñVaticano II: bilancio e prospettive venticinque anni dopo (1962-1987)ò, a cura di Latourelle R., Assisi,1987,I,317, nota 17. 

Vanhoye, A., ñDopo la Divino Afflante Spiritu ñ, in ñChiesa e Sacra Scrittura. Un secolo di magistero ecclesiastico e studi bibliciò, 

Roma,1994,42, nota un cambiamento rispetto alla Providentissimus Deus a cui si ispira. La PD parla di ñususò. La DV di ñstudiumò: 

occorre quindi studio metodico ed appassionato della Scrittura condotto in modo che essa animi realmente la Teologia. Il termine ñusoò 

evoca invece la ricerca di detti presi a prova di tesi teologiche.  
4 Lôidea messianica ¯ un elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l. Vedi Mussner,F., ñIl Popolo della promessa: per il dialogo 

cristiano-ebraicoò (orig. ñTraktat ¿ber Judenò, 1979), Roma, 1982, (= Mussner), 135-142. ñPer il fatto che la Chiesa ha annunciato ed 

annuncia Yeġ½ac é di Nais®ret quale Maġ³yaih promesso, lôidea messianica veterotestamentaria-giudaica è penetrata nel pensiero di tutti 

i popoli, e si è resa fortemente operante; e non solo per opera della Chiesa, ma anche per opera del giudaismo stessoò. 
5 ñUtraque mensa spiritualiter nutrita [S(acrosanctum)C(oncilium),51: EB,639; P(resbyterorum)O(rdinis),18: EV 1/1304; 

DV,21: EB,701; A(d)G(entes divinitus),6: EV 1/1100...], hinc Ecclesia magis eruditur inde vero plenius sanctificatur. In Dei quidem 

verbo foedus divinum annuntiatur, in Eucharistia vero ipsum foedus novum et aeternum renovatur. Ibi historia salutis in verborum 

sonitu evocatur, hic eadem historia in Liturgiae signis sacramentalibus exhibetur. Proinde prae oculis semper habeatur oportet verbum 

divinum in Liturgia ab Ecclesia lectum et annuntiatum velut ad foederis sacrificium et gratiae convivium, scilicet ad Eucharistiam, 

tamquam ad finem suum ducere. Missae ergo celebratio, in qua et verbum auditur et Eucharistia offertur atque percipitur, unum divini 

cultus actum constituit[nota SC,56: EV 1/96], quo et Deo sacrificium laudis exhibetur, et homini redemptionis plenitudo praestaturò 

(Nutrita spiritualmente allôuna ed allôaltra mensa, dallôuna la Chiesa maggiormente si erudisce, dallôaltra pi½ pienamente ¯ santificata. 

Nella parola di YHWH è annunciata lôalleanza divina, nellôEucaristia poi ¯ rinnovata la stessa alleanza nuova ed eterna. Là la storia 

della salvezza è evocata col suono delle parole, qui la stessa storia è presentata nei segni sacramentali), Sacra Congregatio pro 

Sacramentis et cultu divino; II Praenotanda De verbi Dei momento: Ordo lectionum Missae, editio typica altera (1981), XI-LII, EB,786; 

cfr. Pontificia Commissione Biblica, ñLôinterpretazione della Bibbia nella Chiesaò,110-112. 
6 Per questo atteggiamento, vedi Paolo VI, Enciclica ñEcclesiam suamò, AAS,56,1964,623-624: ñAt Ecclesiae mysterium non 

ejusmodi veritas est, quae scientiae theologicae finibus contineatur,...Christi fideles, antequam claram de hac veritate notionem animo 

concipiant, eam quasi experimento naturae suae consentaneo cognoscere possintò (Il mistero della Chiesa non ¯ semplice oggetto di 
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necessaria per comprendere i Sacri Libri. NellôAssemblea, le Sacre Pagine ridiventano Voce di YHWH che interpella 

adesso il suo popolo. Prima dôessere libro, erano infatti parole pronunciate dalla bocca di profeti, di apostoli; era il canto 

di salmisti, erano le parole della bocca dello stesso Yeġ½ac. Parole con le quali YHWH ha comunicato ed ancora comunica 

Se stesso ed i disegni della sua santa volontà, ha interpellato ed ancora interpella, dialoga, inveisce, supplica, nutre, 

conduce, educa... Parole di vita per la vita, scritte per conservarne il ricordo7 a tutte le generazioni e per tornare ad essere, 

generazione dopo generazione, parole proclamate allôorecchio dellôAssemblea del suo Popolo. Le Sacre Pagine sono viva 

Voce di YHWH8!  

                                                           

 
conoscenza teologica, devôessere un fatto vissuto, in cui ancora prima dôuna sua chiara nozione lôanima fedele può avere quasi 

connaturata esperienza). Il mistero è vissuto; ed il vissuto precede la sua comprensione. 
7 Il verbo ZaKaR (ricordare) ¯ un elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l. Vedi Mussner,175. 
8  Cfr. Sacra Congregatio pro Sacramentis et cultu divino; II Praenotanda De verbi Dei momento: Ordo lectionum Missae, 

editio typica altera (1981),XI-LII, EB,788. ñEx ipso...verbo Dei in scriptis tradito adhuc Deus ad populum suum loquiturò [nota: 

Sacrosanctum Concilium,33; EV /1,52] (Con la sua parola trasmessa per iscritto YHWH parla ancora al suo popoloò).  Cfr PCB, 

Lôinterpretazione della Bibbia nella Chiesa, Roma 1993,IV,C. Uso [!] della Bibbia 1. Nella liturgia. Fin dagli inizi della Chiesa, la lettura delle Scritture 

è stata considerata parte integrante della liturgia cristiana, erede in parte della liturgia sinagogale. Ancora oggi i cristiani entrano in contatto con le 
Scritture soprattutto attraverso la liturgia, in particolare in occasione della celebrazione eucaristica della domenica. In linea di massima, la liturgia, e 

specialmente la liturgia sacramentale, di cui la celebrazione eucaristica è il vertice, realizza lôattualizzazione perfetta dei testi biblici, perché ne situa la 

proclamazione in seno alla comunità dei credenti riuniti intorno a Cristo per avvicinarsi a Dio. Cristo è allora «presente nella sua Parola, giacché è lui 
che parla quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura» (SC, 7). Il testo scritto diventa così nuovamente parola viva.ò  
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Eô questa Voce che ascoltiamo, Assemblea del Risorto nello Spirito santo, nella Veglia della Domenica di 

Pasqua9. In questôAssemblea ñprimordialeò10, nella forza di Rùaih11-Pneuma12 del Risorto, ascoltiamo lôannuncio della 

                                                           

 
9  Pésaih: questo sostantivo maschile viene dal verbo pasaih che significa: (a) ñzoppicare, saltareò in 1 Re 18,21; 2 Sam 4,4; (b) 

ñproteggere, salvareò in Is 31,5 e probabilmente in Es 12,13.23.27, unito al senso di ñtranseundi, transiliendiò. Il sostantivo ha il senso 

di (a) ñvittimaò sacrificata (agnello o capra) in Es 12,5; Dt 16,2.5; Es 12,21; Esr 6,20; 2 Cr 35,13; 38,18;30,17; (b) dal secondo senso 

del verbo: ñfestaò, memoriale di quella protezione o tansito di YHWH (leggi Yahwèh: vedi nota 5): Es 12,13, al tempo dellôesodo, da 

cui: ñfesta di p®saihò: rito-cena Ez 45,21. LYHWH (leYahwèh o lôôAd-onày) = in onore di YHWH: Es 11,27; Lv 23,5; Nm 28,16. Per 

cui il primo senso del sostantivo ¯ ñagnello immolatoò; poi la ñfestaò nella notte che va dal 14 al 15 del ñprimo meseò (nis¨n) (Lv 23,5 

P (= P(riesterschrift) = tradizione sacerdotale della Tor¨h): ñNella prima lunazione, nel decimoquarto della lunazione, tra i due 

crepuscoli: Pésaih lYHWH!ò in contrasto con Lv 23,6 P: ñE nel quindicesimo giorno di questa lunazione: festa delle maisisot lYHWH: 

per sette giorni maisisot mangereteò) nella quale si mangia quellôagnello immolato. Si tratta di unôantica festa pastorale di primavera, 

di ringraziamento, per i neonati agnelli (p-s-ih = ósaltellare, saltareô come agnelli, secondo lôetimologia in Petuchowski, J. Jakob-Thoma 

Clemens, ñLessico dellôincontro cristiano-ebraicoò, Brescia,1992, (= Petuchowski, Lessico),196), poi storicizzata con nuovo senso a 

ricordo del fatto che YHWH ñpass¸ oltreò (passò sopra) le abitazioni del suo popolo in Miisràiym (= Egitto: Es 12,23). Dopo la 

sedentarizzazione, venne unita alla festa agricola del pane fatto con la farina nuova dôorzo (Es 9,31) e non lievitato (maisisot). Diviene 

cos³ una sola festa nella quale si mangia un agnello in ricordo dellôuscita da Miisràiym (Dt 16,1-4) e le maisisot (fu impossibile cuocere 

il pane lievitato per la fretta) in ricordo del ñpane dellôoppressioneò (Dt 16,3). Quindi, festa-ricordo annuale del ñpassaggioò di YHWH 

e liberazione dei suoi; ricordo nella ñsperanza di una futura liberazione messianica, oggetto di ansiosa attesaò. I LXX hanno tradotto 

con pa,sca (p§scha) dallôaramaico paschaô. Ges½ (= Yeġ½ac) e i suoi discepoli (talmiydìym) hanno vissuto in pellegrinaggio (cfr Lc 

2,42-43) questa memoria annuale (descrizione in Cantalamessa R., ñLa Pasqua della nostra salvezzaò, Casale,1984, (= 

Cantalamessa,Pasqua),37-42). I Yehudìym-cristiani, per un certo tempo, hanno continuato a celebrarla. Nelle scritture cristiane pa,sca 
indica: (a) lôagnello immolato e la cena in Mt 26,19; Mc 14,16; Lc 22,8; ñmangiare pa,scaò ¯ mangiare lôagnello in Mt 26,17 ecc. Lc 

22,7; (b) la festa degli Yehudìym nei giorni 14-21 di nis¨n celebrata ogni anno in memoria dellôuscita da micräºyim: Mt 26,2 ecc. Dato 

che in questa cornice Yeġ½ac ha lasciato il suo testamento prima di morire, Ġaô½l-Paulos (1 Cor 5,7) afferma kai. ga.r to. pa,sca (pésaih) 

h`mw/n evtu,qh Cristo,j (e infatti il nostro pésaih ¯ stato immolato, il Maġ³yaih)ò: p®saih qui ¯ la vittima pasquale, lôagnello pasquale ucciso 

per noi. Per il verbo vedi 10,20 (Cfr Mt 22,4, Mc 14,12; Lc 15,23.27.30; 22,7). Questôespressione ¯ posta a fondamento di questa 

esortazione: ñNon sapete: óun poô di lievito tutta la pasta fa fermentareô? Incominciate a purificare il lievito vecchioò (allude a Es 12,15: 

il fermento vecchio è il peccato) perché siate pasta nuova, come siete azzimi (senza fermento in quanto siete santi). Dunque celebriamo 

festa non con lievito vecchio, n® con lievito di malizia e di perversit¨, ma con azzimi di sincerit¨ e di verit¨ò. Ġaô½l-Paulos inizia una 

particolare concentrazione cristologica attorno al termine, designando il Maġ³yaih come agnello immolato di cui lôassemblea annuncia 

la risurrezione. Pésaih qui indica la realt¨ del mistero dellôimmolazione [morte cruenta]-risurrezione del Maġ³yaih. Alla fede nella 

risurrezione dei farisei (= Peruġ³ym: vedi Ebrei ed Ebraismo), Ġaô½l-Paulos aggiunse il motivo cristologico: vede in Yeġ½ac il 

primogenito dei morti-risorti (1 Cor 15,13-15). La risurrezione ¯ infatti ñfondamento ebraico della pasqua cristianaò (Petuchowski, 

Lessico,197-198). Lôinsieme della passione-morte-risurrezione-ascensione ¯ espressa da Lc nella parola ñesodoò in Lc 9,31 (cfr Lc 

24,26): passaggio da questo mondo al Padre. Gv 13,1 parla del suo ñpassareò da questo mondo al Padre attraverso la morte-

glorificazione (cfr 5,24). Pésaih nella sua complessit¨ ¯ una realt¨ di profonda comunione tra Yisraô¯l e la Chiesa per la fedelt¨ di 

YHWH, anche se la memoria si colora delle connotazioni delle loro differenze riguardo al Maġ³yaih (vedi Ebrei ed Ebraismo). Vedi 

anche Stefani, P., ñIntroduzione allôebraismoò, Brescia,1995,237-243. 
10  ñMysterium paschale Ecclesia, ex traditione apostolica, quae originem ducit ab ipsa die Resurrectionis Christi, octava quaque 

die celebrat, quae dies Domini seu dies dominica merito nuncupatur. Hac enim die christifideles in unum convenire debent ut, verbum 

Dei audientes et Eucharistiam participantes, memores sint Passionis, Resurrectionis et gloriae Domini Iesu, et gratias agant Deo qui 

eos regeneravit in spem vivam per Resurrectionem Iesu Christi ex mortuis (1 Petr 1,3). Itaque dies dominica est primordialis dies 

festusò (Per tradizione apostolica che ha origine dallo stesso giorno della Risurrezione del Maġ³yaih, la Chiesa celebra ogni otto giorni 

il mistero pasquale e questo giorno è giustamente chiamato giorno del Kurios o domenica. Infatti in questo giorno i christifideles 

devono radunarsi in un luogo per ricordare, ascoltando la parola di YHWH e partecipando allôEucaristia, la Passione, Risurrezione e 

la gloria del Kurios Yeġ½ac e per rendere grazie a YHWH che li ha rigenerati verso una speranza viva per mezzo della Risurrezione di 

Yeġ½ac il Maġ³yaih dai morti (1 Pt 1,3). Per questo il giorno di domenica è il giorno festivo primordiale): SC,106. 

11 Rùaih: ñvento, alito, respiro, principio vitale, spiritoò. Generalmente f (emminile); secondo Stade citato in Zorell,760, almeno 

30 volte è maschile). F in Gen 1,2 (il verbo è un participio Pi f singolare); Ag 2,5 (participo Qal f s); Sal 143,10 (aggettivo f), ed Ez 

37,26. Tutti passi che si riferiscono a Rùaih-YHWH Creatore che opera nel mondo e conduce la storia. F anche come divino impulso 

irresistibile per agire (Gd 3,10; 11,29; 14.16;15,14; 13,25; 1 Sam 16,13 (verbo terza f s) per parlare (donato ai profeti: Nm 24,2; 1 Cr 

15,1; 20,14 (verbo 3 f); Ne 9,20 (aggettivo f); per rapire in estasi (Nm 11,26; 1 Sam 10,6; 19,20 (verbo 3 f); donato come carisma 

permanente: 1 Sam 16,13 (verbo 3 f). In greco ñPneumaò (neutro): Spirito. Vedi ñParacletoò (che andrebbe inteso con caratteristiche 

femminili). 
12 ñPraeterea recolendum est Iesum Messiam ac Dominum, per Spiritum suum semper Ecclesiae suae praesentem adesse (cfr. 

Io 14,26; 15,26; 16,13; Ap 2,7). Ministerium verbi proinde praebet Christum non solum ut obiectum sed etiam ut Illum qui  corda 

audientium ad divinum praeconium accipiendum et intelligendum aperit (cf Act 16,14)ò (Si ricordi inoltre che Yeġ½ac, Maġ³yaih 

e Kurios, è sempre presente alla sua Chiesa per mezzo del suo Spirito (...). Il ministero della parola deve dunque presentarlo non solo 

come oggetto, ma anche come Colui che apre i cuori ad accogliere e comprendere il divino annuncio...); ñUt autem verbum Dei id 

revera in cordibus operetur quod in auribus sonat, actio requiritur Spirtus Sancti, quo inspirante et adiuvante, verbum Dei actionis 

liturgicae fit fundamentum et totius vitae norma atque subsidiumò (Perch® poi il verbo di YHWH operi davvero nei cuori ciò che suona 

nelle orecchie, ¯ richiesta lôazione dello Spirito Santo, con lôispirazione e lôaiuto del quale la parola di YHWH diventa fondamento 
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Risurrezione di Yeġ½ac di Naiséret, ed ascoltiamo Lui stesso13 Sposo 14 che parla alla sua Sposa15, nel tempo del nostro 

camminare in vita nuova in attesa della nostra risurrezione, alla sua Venuta nella gloria. Aderendo a Lui, in risposta, 

siamo diventati suo Corpo/Chiesa e sperimentiamo di essere da Lui innestati nel suo popolo Yisraô¯l16. Insieme17, siamo 

in cammino verso il Giorno della Venuta che solo YHWH conosce (cfr Mc 13,32). 

 Vorrei porre questo nostro vissuto della domenica di Pasqua18 come punto di partenza (ed anche di arrivo e 

sempre di ritorno), di questôintroduzione alla riflessione teologica19. La via che propongo presuppone20 questo vissuto-

celebrato in Rùaih, sperimentato nella sua globalit¨ e nella sua iniziale aproblematicit¨. Esperienza dellôascolto21 e della 

manducazione del Verbo di YHWH; esperienza sintetica e vitale, con quella soave comprensione che viene dalla 

familiarità-connaturalità col mistero, per azione di Rùaih santa. Senza questa familiarità, i testi non hanno, infatti, un punto 

di riferimento per la loro comprensione22. Questo vissuto-sperimentato precede e sottende ogni successiva 

                                                           

 
dellôazione liturgica e norma e sostegno di tutta la vita): Sacra Congregatio pro Sacramentis et cultu divino; II Praenotanda De verbi 

Dei momento: Ordo lectionum Missae, editio typica altera (1981), XI-LII, EB,785. ñPer Spiritus operationem verbum externum in 

fidelibus fit ñspiritus et vitaò. Hi per ipsius Dei edocentur unctionem (1 Io 2,20 et 27; Io 6,45)ò (Per opera dello Spirito, la parola 

esteriore diventa ñspirito e vitaò nei fedeli. Essi sono istruiti per mezzo dellôunzione dello stesso YHWH): Commissio Theologica 

Internationalis, Documentum Interpretationis problema de interpretatione dogmatum, octobris 1989: EV 11/2736-2743.2770-2779; 

EB,1220 b. Segue la descrizione del senso dei fedeli citando LG 12 e 35: ñillum sensum internumò. 
13 ñ...Christus Ecclesiae suae semper adest, praesertim in actionibus liturgicis. Praesens adest in Missae Sacrificio cum in 

ministri persona, ñidem nunc offerens sacerdotum ministerio, qui seipsum tunc in cruce obtulitò (), tum maxime sub speciebus 

eucharisticis. Praesens adest virtute sua in Sacramentis, ita ut cum aliquis baptizat, Christus ipse baptizet (). Praesens adest in verbo 

suo siquidem ipse loquitur dum sacrae Scripturae in Ecclesia leguntur. Praesens adest denique dum supplicat et psallit Ecclesia ispe 

qui promisit: ñUbi sunt duo vel tres congregati in nomine meo, ibi sum in medio eorumò (Mt,18,20)ò (Il Maġ³yaih è sempre presente 

alla sua Chiesa, soprattutto nelle azioni liturgiche. Eô presente ed agisce [comunica con parole e gesti] nel Sacrificio della Messa sia 

nella persona del ministro [vescovi e presbiteri] lo stesso che allora se stesso offrì sulla croce, ora offrendo attraverso il ministero dei 

sacerdoti (), sia massimamente sotto le specie eucaristiche. Eô presente con la sua potenza nei Sacramenti, in modo tale che quando 

qualcuno battezza, il Maġ³yaih stesso battezza. Eô presente nel suo verbo, poich® egli stesso parla mentre nella Chiesa [nellôAssemblea] 

sono lette le sacre Scritture. Eô presente infine mentre supplica e salmeggia la Chiesa, lui che ha promessoé): Costituzione sulla Sacra 

Liturgia, SC,7a; Cfr. anche, della Sacra Congregatio pro Sacramentis et cultu divino; II Praenotanda De verbi Dei momento: Ordo 

lectionum Missae, editio typica altera (1981), XI-LII, EB,822: ñUt alacri animo Memoriale Domini celebrare valeant, fideles sentiant 

unam quidem esse Christi praesentiam, tum in verbo Dei siquidem ipse loquitur dum sacrae Scripturae in Ecclesia leguntur, tum vero 

maxime sub speciebus eucharisticisò [in nota SC 7] (Per celebrare con fervido impegno il Memoriale del Signore, sentano i fedeli che 

unica è la presenza del Maġ³yaih, sia nel verbo di YHWH ñpoich® ¯ lui che parla mentre nella Chiesa sono lette le Sacre Scrittureò sia 

poi ñsoprattutto sotto le specie eucaristicheò); EB,780: ñ...semper vero in verbo suo Christus praesens adestò (in nota oltre SC 7,33; 

Mc 16,19-29; Mt 28,20; S. Agostino, Sermo 85,1: ñOs Christi Evangelium est. In caelo sedet sed in terra loqui non cessatò (PL,38,520 

e In Io Ev. Tract XXX,1: PL,35,1632,1632), ecc. 
14  Matt 9:15; Mark 2:19; Luke 5:34; Matt 9:15; 25:1, 5f, 10; John 2:9; 3:29; Ap 18:23. 
15  John 3:29; Rev 18:23; 21:2, 9; 22:17; cfr Rom 7:2; Eph 5:22ff, 28, 31, 33; Ap 19:7; 21:9; 2 Cor 11:2. 
16 Vedi Ebrei ed Ebraismo. 
17 Rsom 15:10; cfr cfr Rossi de Gasperis, F., ñLa sorgente della fede e dellôesistenza cristianaò, in ñCominciando da 

Gerusalemme, Casale Monferrato,1997,43-44 (ñYeġ½ac non ¯ il fondatore di una nuova religioneò).71; id, ñcontinuit¨ e novit¨ nella 

fede della chiesa madre di Gerusalemmeò,92.97. 

18 Cantalamessa,Pasqua,139 s: ñFino a tutto il III secolo, la Pasqua fu lôunica festivit¨ annuale della cristianit¨ò. ñéil 

condensato dellôintera storia della salvezza che in tal giorno riviveva come storia unitaria e continua dalla creazione alla 

parusiaépoteva definirsi la festa dellôunit¨ dei due Testamentiñ. 
19 ñImprimis liturgia, sed etiam oratio, magni momenti locus est hermeneuticus pro veritatis cognitione et transmissioneò (Pi½ 

di ogni altra cosa, la liturgia ma anche la preghiera, è un luogo ermeneutico di grande importanza per la conoscenza e la trasmissione 

della verit¨ò): Commissio Theologica Internationalis, Documentum Interpretationis problema de interpretatione dogmatum, octobris 

1989: EV 11/2736-27743.2770-7779; EB,1207. 
20 ñUna precomprensione di fede ¯ necessaria per chiunque vuole veramente ñcomprendereò il senso delle Parole della Sacra 

Scritturaò (De La Potterie, I., ñLôinterpretazione della Sacra Scritturaò, in ñVaticano II, Bilancio e prospettive,1962/1987ò, 204-242); 

Vanhoye, A., ñDopo la Divino Afflante Spirituò, in ñChiesa e Sacra Scrittura. Un secolo di magistero ecclesiastico e studi bibliciò, 

Roma,1994,46; cfr. Pontificia Commissione Biblica, De sacra Scriptura et christologia,1984: EV 9/ 1208-1339, EB,922: 1.1.3.2 c); 

Pontificia Commissione biblica, ñLôinterpretazione della Bibbia nella Chiesaò, Collana documenti Vaticani, Roma,1993,78.66-ss; 

ñaffinit¨ vitaleò,99. 
21 ñEvangelium tamen ecclesiae non solum litteris mortuis in charta scriptis est traditum, sed in fidelium cordibus a Spiritu 

Sancto scriptum est (2 Cor 3,3). Hoc modo, ipsum per Spiritus Sancti operationem in ecclesiae communione, in eius doctrina, in eius 

vita praesertim in eius liturgia permanenter est praesnsò (Lôevangelo per¸ non è stato solo tramandato alla Chiesa in lettere morte 

scritte sulla carta ma è stato scritto nei cuori dei fedeli dallo Spirito Santo (2 Cor 3,3). In questo modo, [lôEvangelo stesso] ¯ 

permanentemente presente per opera dello Spirito Santo nella comunione della Chiesa, nella sua dottrina, nella sua vita e soprattutto 

nella sua liturgia): Commissio Theologica Internationalis, Documentum Interpretationis problema de interpretatione dogmatum, 

octobris 1989: EV 11/2736-2743.2770-7779; EB,1219.  
22 Presuppongo in questa riflessione la risposta di fedeltà, come condizione per comprenderne le motivazioni e le implicazioni. 

Lôadesione - familiarità porta alla comprensione. Descrivo elementi del vissuto come assemblea. Non per dimostrare, ma solo per 
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concettualizzazione e comprensione. Ci riferiremo quindi costantemente ad esso come a nucleo sintetico, ove i motivi 

fondamentali si trovano e tra loro vitalmente intrecciati e collegati con il Mistero pasquale del Risorto-crocifisso. In questi 

rapporti, tutto prende il suo senso più intenso. Questo vissuto alimenta costantemente la comprensione dei testi delle 

Scritture ed ¯ la base per la comprensione del Concilio, in modo particolare della Costituzione dommatica ñDei Verbumò. 

 Per la Veglia ci raduneremo23 nella notte24 in Assemblea: chiamati da YHWH, raccolti dalla sua Mano 

onnipotente e misericordiosa di Pastore/Nutritore, dalla Voce del suo Figlio Risorto, nella forza della Rùaih di ambedue. 

Presiedono i Vescovi, successori degli Apostoli (Lumen Gentium (LG) 20) o i presbiteri, loro necessari collaboratori25. 

                                                           

 
mostrare, col tono sereno dellôesposizione. Faccio queste riflessioni usando un ñnoiò ecclesiale-assembleare poiché presuppongo 

adesione vissuta ad YHWH per mezzo del Risorto Yeġ½ac: come espressione di autocoscienza ecclesiale. Nel caso qualche 

uditore/uditrice non si sentisse inclusa, potrà accogliere la riflessione come espressione di coscienza ecclesiale. 
23 La questione della data, interessa il rapporto tra Chiesa dai Goyìm (dai Gentili-Pagani) e la Chiesa dalla Circoncisione (dai 

Yehud³ym). Bagatti, B.,ñAlle origini della Chiesaò, Vaticano,1981,84-85; Cantalamessa,Pasqua,116-137.147ss.150. Testa, E., ñLa fede 

della Chiesa madre di Gerusalemmeò, Roma,1995,227-254; Rossi de Gasperis, F., ñIsraele o la radice santa della nostra fedeò, in 

ñCominciando da Gerusalemme, Casale Monferrato,1997,54, nota 4. Era tradizione liturgica della Chiesa Madre, e con essa di Melitone 

di Sardi, Policarpoé, fino al 135, di celebrare il giorno 14 di nisàn (per questo sono detti ñquartodecimaniò) come Yisraô¯l. Eusebio 

di Cesarea (+ 339), ñStoria ecclesiasticaò,V,23,1: ñIn questo tempo si agitò una controversia di non lieve importanza. Le Chiese di tutta 

lôAsia, poggiando su di una tradizione antichissima credevano che si dovesse celebrare la Pasqua del Salvatore nel giorno decimoquarto 

della luna, giorno in cui era prescritto ai giudei di immolare gli agnelli; e che si dovesse allora assolutamente porre termine al digiuno, 

in qualunque giorno della settimana cadesse la festa. Le Chiese di tutto il resto del mondo, però, non seguivano per nulla questa linea 

di condotta, e, facendosi forti esse pure di una tradizione apostolica, mantenevano la norma tuttora vigente, che impone di non finire il 

digiuno in altro giorno che non sia quello della risurrezione del Signoreò (in Cantalamessa,Pasqua,117). I primi, appellandosi a Yoihanàn 

(lôapostolo Yoihanàn) e a Fiyliypos, celebrano il Pésaih della Crocifissione la notte del 14, commemorazione della morte dellôagnello 

immolato, leggendo Es 12, mangiando insieme lôagape legata con lôeucaristia del Kurios sofferente-risorto (1 Cor 10,16.21:11,20.23-

26 e Lc 22,19-20); gli altri, appellandosi a Keyf¨ô-Petros e Ġaô½l-Paulos (1 Cor 11,17-34) celebrano solo la domenica della Risurrezione 

secondo la cronologia dei Sinottici, senza agnello pasquale e senza agape, con la sola eucaristia. Sotto Vittore (188-189) che voleva far 

celebrare a tutta la Chiesa la domenica dopo il 14 di nisàn, si rischiò la rottura. Nel 325 al Concilio (antigiudeocristiano) di Nicea, si 

regol¸ la questione pasquale cos³: ñSarebbe indegno, riguardo a questa festa sacra, che noi ci conformassimo alle usanze degli ebrei 

che hanno sporcato le loro mani con i più atroci crimini e sono rimasti dei ciechi spirituali. Non vogliamo avere più nulla in comune 

con il popolo ebraicoò (in Elichaj, J., ñEbrei e cristianiò, Magnano,1995,22). Calimani, R.,òStoria dellôebreo erranteò, Milano,1987,63 

cita Eusebio, ñVita di Costantinoò, III,17 che mette in bocca a Costantino, come dette a Nicea queste parole: ñEô spiacevole sentire gli 

ebrei vantarsi che senza di loro i cristiani non saprebbero osservare le loro feste di Pasquaédôaltronde, dopo il loro deicidio [!], essi 

sono come ciechi, e non possono servire di guida a nessunoò. Lôantidoto in Ebrei ed Ebraismo! 
24 Questa notte de Pésaih ¯ innestata nellôelenco che il Giudaismo fa di altre notti salvifiche: vedi Le D®aut, R., ñLa nuit pascale. 

Essai sur la signification de la P©que juive ¨ partir du Targum dôExode,XII,42ò, Analecta Biblica,22, Roma,1963,64-65: ñQuesta ¯ la 

notte predestinata e preparata per la liberazione nel nome di YHWH, per lôuscita dei figli di Yisraô¯l, liberati dalla terra di Mi isràyim. 

Quattro notti  sono state iscritte nel Libro delle memorie. La prima notte fu quella in cui YHWH si manifestò sul mondo per crearlo: 

il mondo era deserto e vuoto e le tenebre ricoprivano la superficie dellôabisso (Gen 1,2). La Parola di Dio era luce e illuminava. E la 

chiamò notte prima. La seconda notte fu quando YHWH si manifestò ad ́ abrähäm allôet¨ di cento anni e a Sar¨h sua moglie che 

aveva novantôanni (Gen 17,17), perch® si compisse ciò che dice la Scrittura: Forse che ´abrähäm allôet¨ di cento anni potr¨ generare 

e Sar¨h sua moglie allôet¨ di novantôanni concepire? yicHäq aveva 37 anni quando fu offerto sullôaltare: i cieli discesero e si 

abbassarono e yicHäq vide la perfezione e i suoi occhi rimasero abbagliati per le loro perfezioni. E la chiamò notte seconda. La terza 

notte fu quando YHWH si manifestò contro gli egiziani nel mezzo della notte (Es 12,29; Sap 18): la sua mano uccideva i primogeniti 

degli egiziani e la sua destra proteggeva i primogeniti di Yisraô¯l, per compiere la parola della Scrittura: Mio figlio primogenito è 

Israele (Es 4,22). E la chiamò notte terza. La quarta notte sarà quando il mondo, giunto alla sua fine, sarà dissolto. I gioghi di ferro 

saranno spezzati e le generazioni dellôempiet¨ annientate. E Moġ®h uscirà dal deserto... (lacuna nel testo). Uno camminerà in testa al 

gregge e lôaltro sulla sommit¨ dôuna nube e la sua Parola avanzer¨ tra i due e procederanno insieme. Eô la notte della Pasqua per il 

nome di YHWH: notte fissata e riservata per la salvezza di tutte le generazioni di Yisraô¯l.ò Questôultima ¯ la notte della celebrazione 

annuale. Notte della epifania di YHWH: sulle tenebre, la sua luce. Dalla protologia allôescatologia. Ricordo ed attesa nello stesso 

tempo. 
25 Cfr Pio XII, ñMystici Corporisò(29.06.1943), AAS,35 (1943). 193 ss. [199]: ñEgli stesso, dice lôapostolo, ¯ il Capo del corpo 

della chiesaò(Col 1,18). Egli ¯ il Capo dal quale tutto il corpo, convenientemente organizzato, cresce ed aumenta nella propria 

edificazione (cfr. Ef 4,16 coll Col 2,19). éEgli inoltre partecipò agli Apostoli e ai loro successori una triplice potest¨: dôinsegnare, 

di governare e di condurre gli uomini alla santità, costituendo tale potestà, ben definita da precetti, diritti e doveri, come legge primaria 

della Chiesa universale. Ma il nostro divin Salvatore dirige e governa anche direttamente da sé la società da lui fondata. Egli 

infatti regna nelle menti e negli animi degli uomini e al suo volere piega e costringe anche le volont¨ ribellié. E con questo governo 

interno egli, ñpastore e vescovo delle anime nostreò (cfr. 1 Pt 2,25), non soltanto ha cura dei singoli, ma provvede anche alla Chiesa 

universale, éNon bisogna tuttavia credere che il suo governo venga assolto soltanto in maniera invisibile (é) e straordinaria; mentre 

invece il divin Redentore governa il suo Corpo mistico anche in modo visibile e ordinario mediante il suo Vicario in terra. é. Dio, 

dopo aver governato in persona il ñpiccolo greggeò (Lc 12,32) durante il suo viaggio mortale, dovendo poi lasciare presto il mondo e 

ritornare al Padre, affidò al Principe degli Apostoli il governo visibile di tutta la società da lui fondata. Giacché, da sapientissimo quale 

egli era, non poteva mai lasciare senza un capo visibile il corpo sociale della Chiesa che aveva fondata. é. Keyf¨ô-Petros é, in forza 

del primato, non è altro che un Vicario di Cristo, e in tal guisa si ha di questo Corpo un solo capo principale, cioè Cristo, il quale, 

pur continuando a governare arcanamente la Chiesa direttamente da sé, visibilmente però la dirige attraverso colui che rappresenta la 
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Nella notte, risuona il grido che è per la gioia di questôAssemblea-Sposa: ñIl Kurios è Risortoô, óYeġ½ac (¯) Kuiosô (Rom 

10:9) óYHWH lo ha fatto risorgere dai morti! (Rom 10:9)ô! La Sposa risponde, nellôardente attesa della sua Venuta, 

supplicando nella speranza: Marana tha! óVieni, o Kurios Yeġ½acô (Ap 22:20). Notte più chiara del giorno, più luminosa 

del sole! Si squarciano i cieli, ñvediamo!ò ci¸ che gli occhi della carne non vedono: il Kurios Risorto seduto alla destra 

del Padre. Il Risorto canta la sua vittoria su Peccato e Morte. Portiamo nella mano una lampada accesa dal Cero pasquale: 

la sua Luce rischiara la via del Popolo pellegrino26. Camminiamo in attesa di sederci alla sua mensa nei cieli ove egli 

ripreso il grembiule da servo, ancora servirà (Lc 12:37)! Questa santa27 Assemblea resta sveglia ascoltando la Voce del 

suo Sposo Risorto. Ascolta come una sola persona un solo Corpo. Eô un popolo nato dallôascolto-obbedienza e vivente 

dellôascolto-obbedienza di ogni verbo che esce dalla Bocca di YHWH28. Il Risorto spiega alla sua Sposa ciò che nel 

TaNàK29 (Tor¨h di Moġ®h, nei Neviyô³ym e nei Salmi: cfr. Lc 24,27.45), parla di Lui30. Un lettore o una lettrice proclama; 

ma nella loro voce ascoltiamo la Sua Voce. Dalla sua Bocca infatti ascoltiamo la narrazione della storia del Popolo 

Yisraô¯l, del quale, attraverso il nostro battesimo nel Risorto, siamo diventati ospiti (cfr. Ef 2,14 ss)31. Da Lui riceviamo 

nel cuore, la storia dellôamore infinito e fedele di YHWH Padre suo e nostro; il ricordo32 delle sue promesse alle quali si 

¯ mostrato fedele e continua ad esserlo. Eô il Risorto che proclama nella sua R½aih e pone nel cuore della sua Assemblea 

il Vangelo, lôunico Vangelo di YHWH, ñpreannunziato per mezzo dei suoi santi Neviyô³ym, riguardanteò (Rm 1,2) Lui, 

ñil Figlio suo, nato dal seme di Davìd secondo carne, costituito Figlio di Dio in potenza secondo Rùaih di santificazione 

dalla risurrezione di mortiò (Rm 1,2). I passi delle Scritture, messi nelle nostre orecchie da lettori o lettrici e nel nostro 

cuore dal Risorto e dalla sua Rùaih, ricordano le meraviglie compiute dal Verbo e dalla Mano creatrice (ha creato e crea) 

e redentrice (ha redento e redime) di YHWH, il Dio di ´abrähäm, di yicHäq, di Yacaqòv, il Dio della liberazione dalla 

casa di schiavitù...Di lui e delle sue azioni parlano le Scritture ebraiche donate ad Yisraô¯l (Rm 3,2) e che il Maġ³yaih33 

(cfr. Rm 15,4) anche a noi dona e spiega. Eô lôunico Vangelo dellôUnico34, Creatore35 del cielo e della terra che chiama 

ôAd¨m fatto a sua immagine (= tutti)36 ad essere suoi amici e suoi ospiti sulla terra (Prima lettura: Gen 1,1ss), che chiama 

e mette alla prova ´abrähäm, nostro padre nella fede37, che fu trovato obbediente (Seconda: Gen 22: yicHäq legato); che 

                                                           

 
sua persona (personam gerit), poiché, dopo la sua gloriosa ascensione al cielo, non la lasciò edificata soltanto in sé, ma anche in Keyf¨ô-

Petros, quale fondamento visibile. éò 
26 ñAd un tocco della liturgia, ecco risuona il suo nome: Lumen Christi. La Chiesa di Yeġ½ac da tutti i punti della terra risponde: 

Deo gratias, Deo gratias, come dire: s³: lumen Christi: lumen Ecclesiae: lumen gentiumò (Giovanni XXIII, AAS,54,1962,679-680). 
27 La ñsantit¨ò ¯ un elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l. Vedi Mussner,112-113. 
28 Lôascolto-obbedienza ¯ un elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l. Vedi Mussner,113-115. ñAscoltareò significa ñfareò: Es 

19,5. Vedi anche ócuoreò: Mussner,170-173. 
29 Acronimo formato dalle lettere iniziali di Toràh (insegnamento-istruzione, [non legge!]: i primi 5 libri), Neviyôiym (profeti: 

8 libri), Ketuviym (Scritti: 11 libri) = la Bibbia Ebraica: = TM = Testo Masoretico. 
30 Per questo: ñTheologica Scripturae interpretatio a Iesu Christo Scripturae centro procedere debetò (Lôinterpretazione 

teologica della Scrittura deve procedere da Yeġ½ac il Maġ³yaih centro della Scrittura): Commissio Theologica Internationalis, 

Documentum Interpretationis problema de interpretatione dogmatum, octobris 1989: EV 11/2736-2743.2770-7779; EB,1215. 
31 Vedi Ebrei ed Ebraismo: ñMa soprattutto egli (Yeġ½ac) ha voluto realizzare lôatto supremo del dono di s® nel quadro della 
liturgia domestica di Pésaih, o almeno della festività pasquale (cfr Mc 14,1; 12 e paralleli; Gv 18,28). Questo permette anche una 

migliore comprensione del carattere di ñmemorialeò dellôEucaristiaò (Segretariato per lôunione dei cristiani, ñEbrei ed Ebraismo nella 

Chiesa Cattolicaò, EV,IX,1985,III,3). ñCristiani e Yehudìym celebrano Pésaih: i Yehudìym, Pésaih che guarda verso il futuro; per i 

Cristiani, Pésaih compiuto nella morte e risurrezione del Maġ³yaih, anche se ancora in attesa della finale consummazione (cfr supra, 

II,9). Eô ancora il ñmemorialeò, che ci viene dalla tradizione giudaica, con un contenuto specifico, diverso in ciascun caso. Nellôuno e 

nellôaltro caso, comunque, cô¯ un dinamismo simile: per i Cristiani, esso d¨ senso alla celebrazione eucaristica (cfr Antifona O sacrum 

convivium), una celebrazione pasquale e, in quanto tale, che rende presente il passato, ma sperimentato nellôattesa di ci¸ che deve 

venireò. (Id., V,2). Ebrei e cristiani sono accomunati infine in una grande e comune attesa del Giorno che YHWH solo conosce: ñMolto 

di più: nel sottolineare la dimensione escatologica della Cristianità, noi giungeremo ad una maggiore consapevolezza che il popolo di 
YHWH dellôAT e del NT tende verso un medesimo fine nel futuro: la venuta o il ritorno del Maġ³yaih - anche se essi partono da due 

punti di vista diversi. Eô pi½ chiaramente capito che la persona del Maġ³yaih non è solo un punto di divisione per il popolo di YHWH 

ma ¯ anche un punto di convergenza (cfr Sussidi per lôecumenismo della diocesi di Roma, n. 140). Cos³ si pu¸ dire che Yehudìym e 

Cristiani si incontrano in una speranza paragonabile (comparable hope), fondata sulla stessa promessa fatta ad ´abrähäm (cfr Gen 

12,1-3; Eb 6,13-18)ò. (Id.,II,10). 
32  ZaKaR ñricordareò: il ricordare ¯ un elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l. Vedi Mussner,173-179. 
33 Mussner,81-85. 
34 Il monoteismo ¯ il primo elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l. Vedi Mussner,96-100: ñPer il giudaismo dei tempi di 

Yeġ½ac, il monoteismo universale era ovvio e assolutamente incontestabile in Yisraô¯lò. Is 44,6 ss. 
35 Lôidea di creazione ¯ un elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l. Vedi Mussner,100-107: la creazione non è di natura divina. 
36 Lôidea dellôumanit¨ ñad immagine di ôElohiymò ¯ elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l. Vedi Mussner,107-111. 
37 ñCredereò ¯ un elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l. Vedi Mussner,120-123. Gen 15,6. ñIl cristianesimo non si ¯ posto 

come una nuova religione della fede in contrasto alla religione della legge ebraica, ma piuttosto la fede cristiana non è altro che la fede 
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genera (cfr Sal 22 :10ss) il suo popolo liberandolo dalla schiavitù, usando la sua creazione per la liberazione (Terza: 

passaggio nelle acque del Mare per la libertà e per il dono della Toràh e della terra). Insieme ad Yisraô¯l, di cui siamo 

diventati concittadini, ricordiamo e partecipiamo a questo gesto onnipotente e misericordioso della sua fedeltà nel 

ringraziamento e nella lode38. Ci ha acquistati per sé, come popolo sacerdotale39, profetico e regale40, popolo di teodidatti 

(teo- = Theos = Dio; didatti = insegnati: talmiydìym ï alunni di Dio), chiamati dalle tenebre alla sua ammirevole luce41, 

per annunciare le meraviglie della sua fedeltà alle promesse. La sua Voce, nella voce di Isaia = Yeġacy¨h: ñE tutti i suoi 

figli saranno discepoli di YHWHò: tutti teodidatti, alla sua scuola42 (Quarta). Tutti sono chiamati ad essere suo popolo 

(Quinta), chiamati a camminare nella luce del suo Verbo e della sua Sapienza: ñCammineranno nello splendore della tua 

luce!ò (Sesta: Bar½k). Fedelt¨ creata dalla sua azione nel cuore: ñVi dar¸ un cuore nuovo, metter¸ dentro di voi uno spirito 

nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carneò (Settima , da Ezechiele = Yeihezeq¯ôl = che riprende 

Geremia = Yirmeyàh 31,31). Nel battesimo nasce una creatura nuova immersa nel mistero di morte43 e risurrezione del 

Maġ³yaih (Lettera ai Romani).  LôAssemblea-Sposa ascolta in sinfonia lôunico Testamento della Volont¨ di YHWH 

preevangelizzato per bocca dei suoi santi Neviyô³ym e donato a lei dal Risorto: creazione e nuova creazione; liberazione 

dalla casa di schiavitù e liberazione dalle catene del peccato; impegni donati sul Siynày per servirlo in santità, timore44 e 

giustizia, riassunti da Yeġ½ac nel comandamento della nuova berìt45; non più solo scritto su tavole di pietra, ma in tavole 

di carne, i nostri cuori.  

Questa è la notte della maternità dolorosa e gioiosa (cfr Gv 16:21) di Yeġ½ac: dal suo costato aperto, esce acqua 

e sangue (cfr. l(ettura) v(ariante) di Gv 19,34). Usciti da questa acqua, aspersi dal suo sangue di vita, respiriamo per la 

sua Rùaih di santità che è in noi. E come viatico per il cammino, a caparra della risurrezione della nostra carne, prendiamo 

e mangiamo il Pane /Vino dal Pastore-Nutritore Risorto46. In novità di vita camminiamo verso il Giorno della Venuta del 

Risorto-Giudice insieme ad Yisraô¯l (cfr Rm 15:10), a tutta lôumanit¨ e a tutta la creazione. 

 LôAssemblea sente la Presenza del Risorto. Egli stesso Le proclama il vangelo della sua Risurrezione. Questo è 

lôapice47: da esso, come da centro, si retroproietta luce sulle precedenti letture così sono collegate al Maġìyaih ed al suo 

mistero. Le Sacre Pagine sono proclamate in questôordine48: 

 [1] Gen 1,1-2,249: (cfr. DV 3): amore misericordioso e fedele di YHWH che tutto ha creato e crea; Sal 103 (TM 

104); oppure Sal 32 (TM 33). 

  [2] Gen 22,1-18 50 (cfr. DV 3): amore di YHWH che chiama ́abrähäm ad essere suo amico: yicHäq legato; Sal 

15 (TM 16). 

  [3] Es 14,15-15,1 (cfr. DV 3; DV 14): amore di YHWH che salva/libera il suo popolo.  

  [4] Is 54,5-14: amore di YHWH, fedele come uno sposo è fedele alla sposa; Sal 29 (TM 30). 

  [5] Is 55,1-11: amore di YHWH: acqua che dà vita e porta frutti; Is 12,2-6.  

  [6] Barùk 3,9-15.32.4.4: amore di YHWH che con la sua sapiente torah fa luce al cammino; Sal 18 (TM 19). 

                                                           

 
veterotestamentaria-giudaica in una nuova situazione della storia della salvezzaò ñLa fede cristiana conserver¨ sempre la struttura della 

fede ebraicaò (U. Wilckens).  
38 La ñlodeò a YHWH ¯ un elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l. Vedi Mussner,127-130. 
39 Cantalamessa,Pasqua,55 ss: il sacerdozio di Yisraô¯l in Filone ¯ collegato a p®saih di Es 12,1 ss. 

40 Sul popolo che nasce dal lavacro battesimale come popolo sacerdotale profetico e regale, vedi il commento di LG 10 in 

Appendice. Questa realtà che concerne il mistero della Chiesa, deve essere sempre presente in ogni ulteriore presa di coscienza, essendo 

realtà essenziale collegata con il mistero della nuova alleanza (cfr. LG 9 in Appendice). 
41 ñConversioneò: elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l. Vedi Mussner,124-127. 
42 La ñconoscenzaò di YHWH ¯ elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l. Vedi Mussner,116-118. Cos³ pure lôamore: 

Mussner,118-120. 
43 Espiazione e soddisfazione vicaria ¯ elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l. Vedi Mussner,163-169. Is 52,13-53,12. 
44 ñTimoreò ¯ un elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l. Vedi Mussner,115-116.  
45 Diatheke = Ber³t (impegno). Vedi Appendice. Eô elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l: ñdote spirituale di Israele ñradiceò 

della Chiesaò. Vedi Mussner,131-134. 
46 Cfr. Sacra Congregatio pro Sacramentis et cultu divino; II Praenotanda De verbi Dei momento: Ordo lectionum Missae, 

editio typica altera (1981),XI-LII, EB,786, sullôintimo nesso tra parola di YHWH e mistero eucaristico. 
47 ñLectio Evangelii culmen constituit ipsius liturgiae verbi ad quod aliae lectiones ordine tradito, scilicet ex Vetere Testamento 

ad Novum transeunte, coetum congregatum praeparantò (La lettura dellôEvangelo costituisce il culmine della stessa liturgia della parola 

al quale le altre letture nellôordine tramandato ossia dal Vecchio Testamento che passa al Nuovo, preparano lôassemblea radunata), 

Sacra Congregatio pro Sacramentis et cultu divino; II Praenotanda De verbi Dei momento: Ordo lectionum Missae, editio typica altera 

(1981), XI-LII, EB,789; ñCum Evangelii nuntius ipsius verbi liturgiae apex semper existatò (Poich® lôannunzio dellôEvangelo ¯ sempre 

lôapice della liturgia della parola): EB,812. 
48 Cfr. Sacra Congregatio pro Sacramentis et cultu divino; II Praenotanda De verbi Dei momento: Ordo lectionum Missae, 

editio typica altera (1981), XI-LII, EB,875. 
49  Anche nel giudaismo. Pésaih ¯ vista come festa dellôanno nuovo: anniversario della creazione. Cantalamessa,Pasqua,47-48. 

50  Anche nel giudaismo. Cantalamessa,Pasqua,46 
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  [7] Ez 36,17-28 (cfr. DV 3; DV 14): amore fedele di YHWH che ricrea fedele cuore della sposa infedele, dandole 

il Suo respiro; Sal 41 (TM 42). 

Rm 6,3-11: amore di YHWH che nel battesimo chiama alla vita la Sposa unita al Maġ³yaih; Sal 117 (TM 118).  

Vangelo: Anno A: Mt 28,1-10; Anno B: Mc 16,1-8; Anno C: Lc 24,1-12: lôamore fedele di YHWH nella 

Risurrezione dona vita al Figlio51. 

Il lettore alla fine di ogni lettura dice: ñParola di Dioò; e la Sposa del Risorto rispondeal dono : ñRendiamo grazie 

a Dioò. Chi proclama il vangelo Le dice: ñParola del Signore (= Risorto)ò. La Sposa si rivolge direttamente allo Sposo in 

dialogo: ñLode a te, o Cristo!ò, Verbo di YHWH fatto carne e parola 52. 

VANGELO: RISURREZIONE di Yeġ½ac 

 

Sinossi di Mc 16,1-8; Mt 28,1-10; Lc 24,1-12. La sinossi ¯ disposta seguendo lôordine cronologico. Il vangelo ritenuto 

più antico è quello di Mc. 

 
Mc 16 
 

1 E passata ġabb¨t, 

 

 

Miryàm  la Magdalìyt, 

Miryàm di Ya caqòv e Salome  

comprarono oli aromatici  

per venire a ungerlo. 
 

 

 

 

 

 

 
2 E presto nel mattino, il primo giorno 

ġabbat¸t, 

vengono presso il sepolcro  

allo spuntare del sole. 
3 E dicevano tra loro: 

ñChi rotoler¨ via per noi la pietra 

dalla porta del sepolcro?ò 
4 E, avendo guardato,  

vedono che è già stata rotolata via, la pietra. 

Era infatti molto grande!  
5 Ed entrate nel sepolcro, 

 

 

videro un giovane, seduto alla destra,  

avvolto dôuna veste bianca, 

e si spaventarono. 
6 Egli invece dice loro: 

 

 

 

ñNon siate spaventate! 

Yeġ½ac (voi) cercate il Noisriy, il crocifisso: 

 è stato risuscitato! 

Non è qui!  

 

Ecco il luogo dove lôavevano deposto. 

 

 

 

 
7 Ma andate, dite ai suoi talmiydìym  

e a Keyf¨ô-Petros  

 

che vi precede in Galiyl.  

Mt 28 

 
1 Ma, dopo ġabb¨t,  

allôalba illuminante  

il primo giorno ġabbat¸t, 

venne Miryàm la Magdalìyt  

e lôaltra Miryàm  
 
per osservare la tomba. 
2 Ed ecco! Un terremoto: venne, grande!  

Un messaggero di YHWH infatti  

disceso dal cielo ed avvicinatosi,  

rotolò la pietra! E si sedeva sopra di essa!  
3Era, il suo aspetto, come folgore  

e il suo vestito, bianco, come neve.  
4Per paura di lui furono scossi i guardiani 

e divennero come morti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
5 Prendendo a parlare allora,  

il messaggero disse alle donne: 

 

 

ñVoi, basta temere!  

So infatti che Yeġ½ac il crocifisso (voi) 

cercate.  
 
6 Non è (più) qui!  

Infatti è risorto, come aveva detto. 

Venite, vedete il luogo dove giaceva. 
 

 

 

 
7 E, subito, andate, dite ai suoi talmiydìym:  

 

Eô risuscitato dai morti!  

Ed ecco, vi precede in Galiyl!  

Lc 24 

 
1 Il primo ġabbat¸t, al mattino profondo  

 

 

 

 

vennero presso la tomba, portando gli 

aromi 

che avevano preparato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
2 Trovarono però la pietra rotolata dal 

sepolcro. 
3 Entrate poi  

non trovarono il corpo del Kurios Yeġ½ac. 
4 Ed avvenne,  

essendo esse perplesse per questo:  

ed ecco due uomini si accostarono ad esse  

in veste sfolgorante. 
5 Prese da timore  

e avendo i volti chinati verso terra,  

dissero loro: 

 

 

 

ñPerch® cercate il Vivente tra i morti?  
6 Non è qui, ma è stato risuscitato. 
 

 

Ricordatevi come vi parlò  

quando era ancora in Galiyl, 
7 dicendo: il Figlio dellôuomo deve essere 

consegnato nelle mani di uomini peccatori, 

ed essere crocifisso e il terzo giorno 

risuscitareò. 

 

 

                                                           

 
51  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 1.2 
52  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 2.3 p 9-10. 
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L¨ lo vedrete, come vi ha dettoò. 
8 Ed, uscite, fuggirono dal sepolcro,  

avevano infatti un grande timore  

ed erano fuori di sé. 

E nulla a nessuno dissero. Temevano infatti. 
 

L¨ lo vedrete! Ecco, io ve lôho dettoò. 
8 Ed essendo andate via in fretta dal 

sepolcro, con timore e gioia grande, 

corsero ad annunziare ai suoi talmiydìym. 
 

 

 

 

 

 

 
9 Ed ecco: Yeġ½ac venne loro incontro 

dicendo: ñRallegratevi!ò. Ed esse, 

avvicinatesi, presero i suoi piedi e si 

prostrarono davanti a lui. 
10 Allora dice a loro Yeġ½ac:  
ñNon abbiate timore! 

Andate, annunciate ai miei fratelli che 

vadano in Galiyl: e l¨ mi vedranno!ò 

 

 

 
8 E si ricordarono delle sue parole  
9 e, ritornate dal sepolcro, 

annunziarono tutte queste cose agli Undici 

e a tutti gli altri.  
10Erano Miryàm la Magdalìyt e Giovanna  

e Miryàm di Yacaqòv e le altre con loro  

dicevano agli apostoli queste cose. 

 11E queste parole parvero ad essi come un 

vaneggiamento e non credevano a loro. 
12Ma Keyf¨ô-Petros essendosi alzato 

corse al sepolcro e chinatosi vede solo le 

bende. E tornò indietro pieno di stupore per 

lôaccaduto. 

 

Secondo Marco 16,1-853 

 

1 E passata ġabb¨t, Miryàm la Magdalìyt e Miryàm (quella) di Yacaqòv e Salome  

 comprarono oli aromatici per andare ad ungerlo. 

2 E presto nel mattino, il primo giorno ġabbat¸t,  

vengono presso il sepolcro allo spuntare del sole. 

3 E dicevano tra loro: Chi rotolerà via per noi la pietra dalla porta del sepolcro? 

4 E avendo guardato, vedono che è già stata rotolata la pietra!  

Era infatti grande, molto! 

5 Ed entrate nel sepolcro, videro un giovane seduto alla destra  

 rivestito di una veste bianca e si spaventarono. 

6 Egli invece dice loro:Non siate spaventate!  

Yeġ½ac voi cercate, il Noisriy, il Crocifisso. Eô stato risuscitato! Non è qui! 

 Ecco il luogo ove lo avevano posto. 

7 Ma andate, dite ai suoi talmiyd³ym ed a Keyf¨ô-Petros che vi precede in Galiyl. 

 Là lo vedrete, come vi ha detto. 

8 Ed uscite, fuggirono dal sepolcro:, 

 avevano infatti un grande timore ed erano fuori di sé. 

 E nulla a nessuno dissero. Temevano, infatti 54. 

 

Redazione marciana 55: vv 1.3.7 

 

 Contesto. Mc 15,42: ñE quando ormai si era fatta sera, poich® era parasceve (preparazione = vigilia; nel sesto 

giorno della settimana gli Yehudìym preparano le cose che nel settimo non possono fare), cio¯ prima di ġabb¨t56ò. 

Questôindicazione cronologica colloca la sepoltura nella situazione psicologica della fretta della festa di ġabb¨t incipiente. 

Nel racconto che segue per¸, non si nota alcuna traccia o esigenza di fretta: cô¯ tempo di comperare un tessuto di lino 

(sindone) (v 46). Questo v 42 potrebbe essere redazionale. Anche 16,1 pone lôattenzione sul riposo sabbatico in 

obbedienza alla Tor¨h: le donne comprano aromi dopo lôalba. Lôintenzione di questo v potrebbe essere quella di dare una 

motivazione concreta alla loro visita al sepolcro. Suppone la mancata unzione funebre, che è detta anticipata in 14,3-8. 

Nella narrazione, le donne non realizzano il progetto espresso in questo versetto. Il motivo per il quale esse vanno al 

sepolcro, ossia ungere il corpo di Yeġ½ac (e Mt a questo riguardo sembra più antico, avendo come motivazione solo il 

ñvedereò come Gv), presenta delle difficolt¨: non si usava imbalsamare il corpo; ¯ inconcepibile, col clima della Terra, 

compiere riti funebri giorni dopo (la decomposizione sopraggiunge presto; cfr. Gv 11,39) ed è in contrasto con 15,46 

(Yossèf lo ha sepolto secondo i riti). La narrazione di Yoss¯f dôArimatea a prima vista sembrerebbe plausibile; ma questa 

presentazione amichevole non sembra compatibile con una primitiva tradizione (prescindendo dallôattestazione pura e 

semplice di 1 Cor 15,4) che si legge in At 13,27-29 (IEP ñ Infatti gli abitanti di Gerusalemme e i loro capi, rifiutando di 

riconoscere lui e non comprendendo gli oracoli dei profeti che si leggono ogni sabato, li hanno adempiuti, pronunciando 

                                                           

 
53 Vedi introduzione nella B(ibbia di) G(erusalemme) (BG), EDB, Bologna,2008,2295-2312, specialmente 2305ss. Marqos. 
54 Il v 8 è, per consenso unanime, la fine dal Vangelo di Mc. 
55 Sulla formazione dei Vangeli: DV 18-19. 
56 Ġabb¨t ( f. e m.) ¯ un elemento della grande eredit¨ di Yisraô¯l. Vedi Mussner,179-183. 
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la sua condanna. E pur non avendo trovato nessun motivo di condanna a morte, chiesero a Pilato che fosse ucciso. Quando 

ebbero compiuto tutto ciò che era stato scritto intorno a lui, lo deposero dal patibolo e lo misero in un sepolcroò). In 

questo discorso missionario, la sepoltura ¯ presentata come ultimo atto dôinsulto dei suoi nemici. Dato che ¯ pi½ verosimile 

il passaggio da un atto dôinsulto ad un atto di piet¨ che viceversa, sembra essere originaria lôattestazione della sepoltura 

come atto di disprezzo verso il corpo di Yeġ½ac, deposto nella tomba dagli esecutori stessi della sentenza. I talmiydìym 

erano fuggiti; le donne hanno visto solo dove è stato sepolto (sanno dove trovare il sepolcro). Il racconto di Yossèf allora 

potrebbe essere nato per attutire lôassenza dei talmiyd³ym. Dato che lôesecutore della sentenza fu il Sanhedr³yn, si traspose 

lôatto dôostilit¨ in atto di carit¨. Si prese uno dei suoi membri, Yoss¯f per chiedere il corpo per la sepoltura. In 15,46 la 

descrizione della deposizione nel sepolcro ¯ per attirare lôattenzione sul sepolcro stesso scavato nella roccia e sulla pietra 

che lo chiudeva: una sepoltura ordinaria. Non si parla di un procedimento affrettato o provvisorio. Si nota che il sepolcro 

è ermeticamente chiuso: sôintravede gi¨ lôocchio rivolto alla storia presente.  

 Le donne che vanno al sepolcro sono già state segnalate in 15,40-41 (tra esse Miryàm la Magdalìyt, Miryàm, la 

madre di Yacaqòv il minore e di Joses e Salome); 15,47 (Miryàm la Magdalìyt e Miryàm quella di Joses). In 16,1: sono 

tre. Per una lettura cronachistica di questa notizia esistono quindi difficoltà. In origine doveva esserci un gruppo di donne 

(cfr Gv 20,3: ñnon sappiamoò), tra le quali spicca Miryàm la Magdalìyt (che resta poi sola in Gv). Le divergenze 

manifestano la natura delle fonti utilizzate: se 15,47 appartiene ad una pericope arcaica, 15,40-41 sembrerebbe composta 

da Mc. Anche 16,1 pu¸ provenire dalla stessa attivit¨ redazionale. Non cô¯ su questo punto unôintenzione storiografica. 

 Nel v 3 il riferimento alla pietra sembra essere più simbolico che cronachistico. Manca in Mt e Lc. Sarebbe molto 

strano per chi ha preparato tutto dalla sera prima, non aver pensato allôostacolo della pietra. Questo versetto è 

unôosservazione funzionale al racconto: prepara lôeffetto a sorpresa del v 4. La domanda che esse si pongono circa la 

pietra, ha quindi lo scopo di preparare lôeffetto di sorpresa. Accentua il contrasto tra il sepolcro chiuso da mano umana 

ed aperto dalla Mano di YHWH. Inoltre davanti alla pietra rotolata le donne non provano alcuna meraviglia. Il v è in 

connessione con lôintenzione espressa nel v 1, redazionale, di ungere il corpo di Yeġ½ac. 

 Cô¯ tensione tra il v 7, ove le donne ricevono il comando di annunciare, ed il v 8, ove le donne non dicono niente 

a nessuno. Col v 7 Mc svia lôattenzione dalle donne e dalla loro azione, e concentra tutto sugli apostoli. Primi testimoni 

sono loro (tra loro, Keyf¨ô-Petros prende risalto). Apparendo loro, Yeġ½ac d¨ lôincarico e il potere di annunciare. In una 

maniera misteriosa il Risorto li precede in Galiyl. Per Mc Yeġ½ac sembra già nei cieli. Di là apparirà ai suoi. Galiyl sarà 

il punto di partenza della missione ai Goyìm (Gentili = Pagani). Al testo premarciano (vedi sotto), in cui si parlava 

dellôannuncio della Risurrezione presso il sepolcro, Mc ha quindi inserito questôelemento della missione dei talmiyd³ym. 

Lo ha fatto, includendo nella narrazione lôinformazione sullôapparizione, aggiungendo il v 7 e preparando 

questôinserzione con un accenno ad essa fatto da Yeġ½ac in 14,28 (ñ Ma dopo che sarò risorto, vi precederò in Galiylò). 

Ambedue i passi sembrano quindi dovuti alla sua attività redazionale. Mc deve aver inoltre composto questa trafila di 

testi per guidare la narrazione verso lo scioglimento del segreto messianico che percorre tutto il suo vangelo (8,30; 3,9; 

ora: 9,9!). Così unificava ed amalgamava due tradizioni separate ed indipendenti: il sepolcro vuoto e le apparizioni, 

mettendo in bocca al giovane sia il v 6 che il v 7, aggiunto per legare il kerigma della risurrezione alle apparizioni di 

missione. Eô per¸ strano che dopo questi due accenni (14,28;16,7), non si parli pi½ di questôappuntamento in Galiyl. Era 

narrato in un eventuale finale perduto? Potrebbe però anche essere che Mc non conoscesse ancora una narrazione diffusa 

di queste apparizioni, ma disponesse solo di una lista di esse come si legge in 1 Cor 15. Egli così confermando 1 Cor 15, 

aggiunge la notazione geografica ñin Galiylò, allusione che non ¯ giustificabile dallôinteresse gerosolimitano che ¯ pi½ 

spontaneamente interessato allôaspetto locale della tomba. Mostra forse la preoccupazione di collegare una tradizione 

particolare di Yeruġal¨yim con quelle delle apparizioni agli apostoli in Galiyl in vista della missione. I talmiydìym tornati 

in Galiyl da Yeruġal¨yim, vennero a sapere che donne delle loro avevano trovato il sepolcro vuoto. I talmiyd³ym trovarono 

questo racconto del tutto congruo con le apparizioni dalle quali essi erano venuti a sapere che Yeġ½ac era stato fatto 

risorgere dal Padre. I lettori potevano capire perché erano al corrente del fatto delle apparizioni. 

 Il passo presenta la risurrezione anche come la risposta di YHWH a favore del suo Maġ³yaih contro lôingiustizia 

infertagli. Gioca quindi un ruolo importante per lôintera narrazione della passione che non termina con la morte di Yeġ½ac, 

ma con la proclamazione della la sua risurrezione. 

 

Tradizione: narrazione premarciana: vv 2.4.5.6.8 

 

2 E presto nel mattino il primo giorno dei ġabbat¸t vengono presso il sepolcro allo spuntare del sole. 

4 E avendo guardato, vedono che è già stata rotolata la pietra! 

 Era infatti grande, molto. 

5 Ed entrate nel sepolcro videro un giovane seduto alla destra 

 rivestito di una veste bianca e si spaventarono. 

6 Egli invece dice loro: 

 Non siate spaventate! Yeġ½ac voi cercate, il Noisriy, il Crocifisso. 

 Eô stato risuscitato! Non ¯ qui! 

 Ecco il luogo ove lo avevano posto. 

8 Ed uscite, fuggirono dal sepolcro, 

 avevano infatti un grande timore ed erano fuori di sé. 
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 E nulla a nessuno dissero. 

 Temevano, infatti. 

 

 Questa narrazione si collega a 15,43.46 ove lôaccento ¯ sulla sepoltura di Yeġ½ac; il sepolcro è ermeticamente 

chiuso. Lôocchio ¯ gi¨ rivolto alla presente narrazione: prepara il contesto di luogo al messaggio della risurrezione. In 

15,47 le donne sono presentate come testi oculari del luogo e della condizione del sepolcro. Lôinteresse sul luogo ¯ anche 

in 16,6. Nel v 2 è presentata la visita alla tomba di un gruppo di donne. La motivazione è la stessa di Mt: vanno solo per 

ñvedereò. Per lôelemento tempo: al più presto possibile, dopo ġabb¨t. Dalle 3 alle 4 del mattino. Mt Lc o non lo hanno 

letto nel loro esemplare di Mc, o lo hanno tolto. Mt 27,61; 28,1 elimina le contraddizioni. Possibile portata simbolica 

della presenza del sole. Accenno al culto cristiano nel giorno dopo ġabb¨t? 

 Nei vv 4-5 la narrazione presenta il cambiamento avvenuto nel sepolcro: la pietra è già stata rotolata via 

dallôingresso. Questo sembra un primo elemento della teofania. Ma le donne non sembrano stupirsi di questo fatto. 

Entrate, sono spaventate invece e solo alla vista del giovane57. Questo spavento sacro ¯ lôeffetto su di loro della teofania: 

sono alla presenza degli effetti di un intervento celeste. Loro malgrado sono messe davanti ad un messaggio e lôinteresse 

è concentrato sul modo con cui si presenta questo messaggero celeste (vesti bianche). Questa insistenza conviene ad un 

racconto di rivelazione divina. 

 Nel v 6 si trova lôessenziale. Inizia con la raccomandazione classica: ñNon temeteò, rivolta a chi è posto davanti 

allôintevento misterioso di YHWH. La risurrezione è espressa con il linguaggio del kerigma apostolico58. Eô usato il verbo 

ñegeireinò (aoristo passivo designante lôazione del Padre): il risorto è il crocifisso (participio perfetto passivo) che resta 

tale anche glorificato (come in 1 Cor 1,23: ñpredichiamo un Maġ³yaih crocifisso59, un Maġ³yaih che è potenza e sapienza 

di YHWHò). Morte in croce e risurrezione sono collegate anche nelle predizioni della passione: 8,31; cfr. 9,31; 10,34; 

cfr.1 Cor 15,4; At 10,40. Il giovane prima annuncia il mistero della risurrezione; poi invita le donne a riconoscerne una 

traccia nel sepolcro vuoto. Yeġ½ac di Nais®ret non ¯ pi½ in questo sepolcro ove mani dôuomini lôavevano deposto (o 

gettato); è ove lo ha posto/innalzato la Mano di YHWH. La costatazione non è una prova della risurrezione; è piuttosto il 

contrario: dato che egli è risorto, si constati che non è qui. Queste parole trasformano lôintenzione della visita delle donne: 

non devono ricercare un cadavere per piangere, ma cercare la presenza di Lui Vivente.  

 Il v 8 segna una chiusura brusca, sorprendente, ma marciana (1,44). Descrive lôeffetto dellôincontro con YHWH 

nel suo messaggero. Il confronto con questo evento è terribile. Eô la reazione usuale alla teofania (cfr. Lc 1,12.29) che 

può prendere la forma di temporanea afasia (cfr. Lc 1,22)60. 

 Mc 16,1ss non è una narrazione della risurrezione: la risurrezione non è descritta nel suo svolgersi; è presupposta 

come accaduta. Essa ¯ concepita in termini apocalittici, come trasformazione di Yeġ½ac e la sua immediata assunzione al 

cielo. Yeġ½ac uscito dal sepolcro ̄  stato trasportato in unôesistenza celeste. Lôintera narrazione ¯ così un racconto di 

rivelazione divina sulla realtà del Risorto, avvenuta in un luogo preciso: nel sepolcro di Yeġ½ac (genere letterario).  

 Dove pu¸ aver avuto luogo questa tradizione? Lôambiente comunitario ove il racconto deve essersi formato deve 

essere in Yeruġal¨yim. Notevole il parallelo tra Mc 16,6a e vari passi di At (2,23.36; 4,10). Ciò è spiegabile con un fondo 

comune di narrazioni formatosi nella Chiesa giudeo-cristiana di Yeruġal¨yim. Qui la proclamazione della risurrezione 

doveva essere anche una riabilitazione di Yeġ½ac di Naiséret che dopo la morte ignominiosa doveva aver perso presso gli 

Yehud³ym i titoli per essere riconosciuto Maġ³yaih. Da 16,6 b si intuisce che il narratore deve aver avuto familiarità con 

il luogo evocato. A Yeruġal¨yim poi côera interesse popolare per le tombe dei santi personaggi (come mostra 1 Mach 

13,25-30; Mc 6,29; At 2,29; 7,18) e per i sepolcri dei Neviyô³ym martiri. Eô il retroscena di Lc 11,47; Mt 23,29 ss. Esisteva 

la pratica del pellegrinaggio a questi luoghi. Questo contesto ha agito in favore del ricordo della tomba di Yeġ½ac (Mc 

15,42-47). Dietro 16,6b cô¯ quindi questo interesse per un luogo preciso e questo interesse dovette manifestarsi prima di 

tutto in Yeruġal¨yim. Qui si poteva indicare quella tomba. Probabilmente ogni anno, in una liturgia per la mattina di Pésaih 

                                                           

 
57   Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 122-123, p 207 (208: ardua armonizzazione storica). 
58 Eô questo il messaggio che costituisce lôoggetto primario della predicazione dopo Ġavuc¸t: 1 Cor 15,1 ss: ñVi faccio ricordare 

poi, fratelli, il vangelo che ho evangelizzato a voi che anche avete ricevuto, nel quale anche state saldi, attraverso il quale anche sarete 

salvati, con il verbo con cui lôho evangelizzato a voi se lo mantenete; a meno che non abbiate creduto invano! Vi ho trasmesso infatti, 

prima di tutto, ciò che anche ho ricevuto: che il Maġ³yaih morì per i nostri peccati secondo le Scritture, e che fu sepolto e che fu 

risuscitato il giorno il terzo secondo le Scrittureò. Cfr. At 1,22; 10,37-39. In questi passi, risurrezione e passione sono in relazione ed 

oggetto della predicazione o proclamazione senza spiegazione particolare: sono testimonianza. La situazione per la testimonianza 

spesso è polemica (At 7,51-52; 2,23; 3,13-15; 4,10-11), ma lôenfasi ¯ sulla risurrezione. Questa non ¯ descritta ma solo attestata. In 

questo, Mc ¯ vicino al kerigma come gli altri evangelisti: non descrivono Yeġ½ac che risorge. Attesta che è risorto: non ne descrive la 

sua gloria esterna. Solo, a differenza del kerigma, ha la menzione del sepolcro vuoto; ma non narra alcuna apparizione. 
59  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 93 p 162: óDobbiamo notare come , riferendosi al 

crocifisso , egli usi il participio perfetto (7ćþĈĊşă ĩĈĊöċćďĂįăąă: 1:23;2;2; Gal 3:1), indicando così fino a che punto Cristo, sebben 

gi¨ glorificato, continui a essere anche il crocifissoò. 
60  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 121 p 207. 
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, era inclusa una visita al luogo della tomba. Essendo questa pericope del tutto priva di polemica, si può pensare fosse 

destinata allôuso interno dellôAssemblea dei credenti 61. 

 

 Secondo Matteo 28,1-1062. 

 
1 Ma dopo ġabb¨t, allôaurora illuminante il primo giorno ġabbat¸t, venne Miry¨m la Magdal³yt, e lôaltra Miry¨m 

per visitare la tomba. 

Ma: la particella ñdeò può avere qui un valore avversativo rispetto a ciò che è stato detto prima: la narrazione della 

passione è andata verso una tomba. Generalmente non va sottolineato, ma in questo caso si tratta di un evento sì 

collegato con ciò che precede, ma del tutto nuovo ed inatteso. Alle tenebre della passione, al tradimento degli 

amici, si contrappone la luce del giorno e la fedeltà affettuosa di due donne; alla fuga dei talmiydìym, si 

contrappone il fatto che esse vengono ora alla tomba.  

dopo ġabb¨té il primo giorno ġabbat¸t: lôespressione ¯ un ebraismo: il primo giorno della settimana: domenica, 

il giorno della vittoria di YHWH sullo Ġeô¸l. 

allôaurora: la notte che sta finendo, lascia il posto alla prima luce del giorno. Queste sono le circostanze temporali 

nelle quali avviene ciò che sta per essere narrato e che così in qualche modo è anticipato.  

Miryàm la Magdalìyt  : La prima nominata è Miryàm, originaria di Magdàla; la seconda Miryàm è forse 

personaggio secondario, dato che il verbo ¯ al singolare e si riferisce in modo particolare al primo soggetto. Eô una 

ripresa del motivo della pluralità delle donne alla tomba in una tradizione che tende a ridurle a una (cfr Gv). Sembra 

che Mt segua Mc con piccole varianti. Il v 1 è certo redazionale: riduce le donne che in Mc sono tre a due (cfr 

27,61; 27,56). Miryàm la Magdalìyt è comunque sempre nominata, e per prima, in tutte le tradizioni. Manca 

Salome per eliminare il contrasto tra Mc 15,47 e Mc 16,1. 

per visitare: le due donne entrano in questa nuova luce per andare a ñvedereò la tomba. La sanno definitivamente 

chiusa. Vengono per visitare e piangere il caro defunto, amico, maestro. Lôintenzione, ñvedereò la tomba, senza 

dubbio restando al suo esterno, ¯ comune a Mt e a Gv; diverge dalla motivazione di Mc che parla di ñungereò. 

Manca di conseguenza anche il particolare del comprare gli aromi; n® cô¯ il problema di entrare nella tomba gi¨ 

sigillata: Mt 27,62. Mt forse ha visto lôincongruenza di quel progetto in contrasto con lôazione gi¨ compiuta da 

Yossèf, per cui dice che vogliono solo visitare la tomba per il pianto funebre. Mt e Gv in questo particolare 

sembrano più antichi ed originari di Mc. Le donne non sospettano che cosa le attende. 
2 Ed ecco! Un terremoto venne, grande! Un messaggero di YHWH infatti, disceso dal cielo ed avvicinatosi, rotolò 

la pietra! E (si sedeva) restava seduto sopra di essa. 

Ecco! invita a porre attenzione su questo evento che sarà ora evocato. Inizia la descrizione di un fatto tanto 

improvviso quanto imprevedibile.  

Un terremoto: il  terremoto63 (Mt 24,7; 27,5; cfr. Ap 6,12; 8,5; 11,13.19; 16,18), elemento del linguaggio 

apocalittico (per il quale Mt ha una preferenza: 17,1-8; 27,51-54), ¯ un segno cosmico dellôintervento di YHWH: 

azione distruttrice di ci¸ che tiene vincolato Yeġ½ac alla morte. Sembra un terremoto diverso da quello di 27,53: là 

lôapertura dei sepolcri è effetto del terremoto; qui invece lôapertura ¯ lôeffetto dellôazione del messaggero.  

grande!: lôaggettivo ne indica la straordinariet¨. La causa ¯ nella frase che segue: la venuta del messaggero. Il 

terremoto è quindi la reazione della terra allôintervento di YHWH.  

Un messaggero di YHWH: il messaggero (angelo) di YHWH fa e dice ciò che vuole fare e dire YHWH, come in 

1,20; 2,13; 28,5.13,29. YHWH si manifesta così intervenendo nella storia. La terra trema davanti a questo grande 

evento, come quando il popolo entrò nella Terra (Sal 114). YHWH, qui come allora, è presente ed agisce. disceso 

: questo primo verbo esprime lôazione che precede quella del verbo principale; ne ¯ il presupposto. Per rotolare la 

pietra, la ñManoò deve ñscendereò dal cielo verso la tomba.  

dal cielo: cielo indica la dimora di YHWH (Mt 5,34; 5,16.45; 6,1.9) e degli angeli (Mt 22,30; 24,36). La parola è 

anche usata per indicare YHWH, per evitarne il Nome.  

avvicinatosi: il secondo verbo descrive lôazione che il soggetto compie per attuare lôazione del verbo principale. 

Progressivo avvicinamento del messaggero alla tomba verso la quale stanno arrivando anche le donne. 

rotolò: lôazione dellôangelo causa il terremoto: la tomba ¯ costretta ad aprire la bocca per lôazione della Mano del 

messaggero di YHWH. Con questo motivo il racconto offre il senso della vittoria definitiva di YHWH sulla morte 

e sullo Ġeô¸l. Cos³ il rotolamento della pietra ha una funzione epifanica: non ¯ perch® la sua presenza causerebbe 

problemi alle visitatrici (come per Mc), né perché ciò debba essere oggetto di constatazione (Lc Gv). Mt ha inserito 

qui elementi presi dallôapocalittica per richiamare ed evocare lôintervento di YHWH. Questa inserzione di 

materiale apocalittico, impedisce di vedere qui la descrizione cronachistica di un fatto. 

                                                           

 
61  Vedi PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 119-123 p 204-210.227.228.  
62 Vedi BG 2008, 2295ss, specialmente 2303-2305. Mattày o Mattityàhu o Mattityàh (cfr At 1,23.26). 
63  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 120 p 205. 
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E (si sedeva) restava seduto: lôimperfetto indica azione duratura. Il sedersi del messaggero segna la fine del 

terremoto. Resta seduto vittorioso: per sempre. Ha preso possesso pieno della situazione. Eô esclusa la 

visualizzazione della risurrezione: il Risorto era già uscito prima che la pietra fosse tolta (cfr. v 6). 
3 Era, il suo aspetto, come folgore, ed il suo vestito, bianco, come neve. 

La luce di questo messaggero ¯ accecante. Eô indicato qualcosa di particolare: lôaspetto del Volto. 

come: fa parte del linguaggio apocalittico. Una realtà indescrivibile, perché di ordine trascendente, è evocata con 

una metafora. Gli occhi non sostengono questa vista. 
4 Per paura di lui, furono scossi i guardiani e divennero come morti. 

Per paura: tremore, agitazione. Iniziano a tremare: è riposta involontaria alla teofania. I soldati sono spettatori 

impotenti, non testimoni della risurrezione. Mt pone qui un elemento di una serie programmata di aggiunte alla 

narrazione di Mc. Dipendono o da una tradizione particolare o dalla sua teologia. Lôobiettivo di queste aggiunte si 

coglie già in 27,63: è per ovviare alle dicerie messe in circolazione dagli Yehudìym: la risurrezione sarebbe un 

inganno architettato dai talmiydìym. Mt e la sua comunità si trovano al centro di questa aspra polemica tra fratelli 

in seno al Popolo di YHWH. E la polemica verte sullôannuncio centrale, sulla risurrezione. Alla diceria del furto 

del cadavere, Mt risponde: al momento dellôarrivo delle donne al sepolcro, questo era sorvegliato; lôapertura ¯ 

avvenuta per intervento di una potenza sovrumana. Intreccia così al racconto originale delle donne sia elementi 

apocalittici (sismo e angelo), sia elementi apologetici. In 27,62-66 cô¯ il primo anello di questa catena. Risposta 

allôaccusa di due frodi: quella che Yeġ½ac sia il Maġìyaih e quella che sia risorto. Questa narrazione è certo tardiva. 

Lo mostra il fatto che presuppone il kerigma della risurrezione nel v 63: ñdopo tre giorni risorgoò e ci¸ evoca la 

predicazione successiva dei talmiyd³ym. Yeġ½ac, storicamente parlando, fu proclamato insieme Maġ³yaih e Kurios 

dalla comunit¨ solo dopo la sua risurrezione. Questôaccusa presuppone quindi il kerigma postpasquale e la reazione 

degli Yehud³ym ad esso. Anche nel v 64 ñrisortoò, in bocca ai sommi ókohaniymô, richiama il vocabolario del 

kerigma postpasquale. Presuppone anche la narrazione del sepolcro vuoto come è in Mc e la polemica contro di 

essa (non At 13,29!). Prosegue in 28,1-15, e svela le manovre dei capi, spiegando come la leggenda del furto sia 

continuata fino allôoggi del redattore. Il racconto ha una funzione apologetica: il cadavere non è stato rubato! Mt 

avrebbe compilato due tradizioni allo scopo di convincere a distruggere una diceria che circolava sul furto del 

cadavere di Yeġ½ac. Ora tutto questo materiale apologetico ¯ in una narrazione teologica che racconta lôevento 

pasquale sotto forma di teofania. Certo ci sono tracce di apologia, ma la sola apologetica non rende conto 

dellôintenzione del racconto attuale che ¯ teologico descrivendo la vittoria di YHWH sulla morte e su coloro che 

avrebbero voluto che il dominio della morte fosse continuato. 
5 Prendendo a parlare allora, il messaggero, disse alle donne: 

ñVoi, basta temere! So infatti che Yeġ½ac, il crocifisso, cercate. 

Il dialogo è immaginato fuori della tomba. Diverso da Mc 16,5, ove le donne entrano nel sepolcro. Il dialogo è 

destinato ad orientare le donne su lôessenziale. Il messaggero ha ritenuto ci¸ che vi era di positivo nella loro visita 

alla tomba. 

Voi: contrappone le donne ai guardiani? Si riferirebbe allora alla loro azione di timore indicata precedentemente. 

Enfatico? Nella lingua del NT non necessariamente. Eô espressa la proibizione che impedisce di continuare 

lôazione. Le donne hanno iniziato a reagire come i guardiani. Ma questa loro reazione ¯ fatta concludere dal 

comando del messaggero.  

crocifisso: cfr. Mc 16,6; 1 Cor 1,23; 2,2; Gal 3,1. Il participio perfetto accenna a ciò che rimane dalla sua morte 

sulla croce: gloria, amore, il marchio del maledetto insieme ai frutti della sua passione. 

 6Non è (più) qui! Infatti è risorto, come aveva detto. Venite, vedete il luogo dove giaceva. 

Infatti è risorto : il  verbo EGEIREIN ¯ usato per lôannuncio della risurrezione. Lôaoristo passivo sottolinea 

lôazione divina. Ha come soggetto il Padre. Eô allôindicativo aoristo attivo in At 3,15.  

come: collega questo messaggio alle parole di Yeġ½ac prima della sua morte. Il messaggio è così presentato come 

un adempimento di un annuncio di Yeġ½ac. Il messaggero di YHWH (YHWH stesso) è garante delle parole di 

Yeġ½ac: conferma la fede della comunit¨ postpaquale che si appella a Yeġ½ac prepasquale. 
7E, subito, andate, dite ai suoi talmiyd³ym: Eô risuscitato dai morti!  

Ed ecco, vi precede in Galiyl! L¨ lo vedrete! Ecco, io ve lôho dettoò. 

Lôicontro in Galiyl ¯ voluto da YHWH. Mt cos³ introduce lôapparizione a tutti i talmiyd³ym. Mc menziona Keyf¨ô-

Petros riflettendo la pi½ antica tradizione dellôapparizione a Keyf¨ô-Petros ed ai Dodici. 
8 Ed essendo andate via in fretta dal sepolcro, con timore e gioia grande  

corsero ad annunciare ai suoi talmiydìym. 

Manca il comando del silenzio. Mt non ha interesse alla teologia marciana del silenzio messianico. Mt passa alle 

apparizioni: così le donne non restano in silenzio. Esse partono gioiose ad annunciare. 
9 Ed ecco: Yeġ½ac venne loro incontro dicendo: Rallegratevi! 

Ed esse, avvicinatesi, presero i suoi piedi e si prostrarono davanti a lui. 

Cristofania a Yeruġal¨yim. Questi vv interrompono il flusso narrativo precedente. Dopo le parole del messaggero, 

ci aspettiamo le apparizioni ai talmiyd³ym in Galiyl, e non alle donne in Yeruġal¨yim. Qui inoltre la concezione 

della risurrezione sembra materializzata, contro 28,6 e 16-20. Questa cristofania è narrata come un incontro col 

Yeġ½ac terreno. 
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10 Allora dice a loro Yeġ½ac: ñNon abbiate timore! 

Andate, annunciate ai miei fratelli che vadano in Galiyl: e l¨ mi vedranno!ò 

Questa apparizione ¯ solo in Mt Yeġ½ac ripete le parole del messaggero (o il messaggero ripete le parole di Yeġ½ac!) 

senza la contrapposizione con le guardie. Yeġ½ac in persona appare per togliere il timore ed ordinare loro di essere 

messaggere per i talmiydìym. Però poco prima le donne erano già di corsa a portare con gioia la notizia ai 

talmiydìym. Ciò dipende dalla parola del messaggero che è in relazione al tema matteano delle guardie. Se 

supponiamo secondaria lôelaborazione del messaggero e pi½ antica quella di Yeġ½ac alle donne, avremmo questa 

sequenza narrativa: ñMa dopo ġabb¨t, venne Miryàm la Magdal³yt, e lôaltra Miryàm per visitare la tomba. Ed ecco: 

Yeġ½ac venne loro incontro dicendo: Rallegratevi! Ed esse, avvicinatesi, presero i suoi piedi e si prostrarono 

davanti a lui. Allora dice a loro Yeġ½ac: Non abbiate timore! Andate, annunciate ai miei fratelli che vadano nella 

Galiyl: a l¨ mi vedrannoò. 

 

Secondo Luca 24,1-1264 

 
23,56... ritornate poi, prepararono aromi e profumi. E ġabb¨t riposarono, secondo il comandamento. 

Riposo, fedeli alla Tor¨h. Particolare di Lc che nota lôatteggiamento di fedelt¨ alla Tor¨h anche in 2,22; 2,3965. 
Forse analogia con il riposo di Yeġ½ac nel sepolcro. Tutto trattiene il respiro. 

24,1 Il primo giorno ġabbat¸t, al mattino profondo 

vennero presso la tomba, portando gli aromi che avevano preparato. 

Il primo giorno della settimana: cfr. At 20,7. 

presto nel mattino: lôespressione ¯ un apax NT (contro le due frasi che ha Mc): premurosa sollecitudine: non 

attendono la luce del giorno! 

gli aromi : espressione senza parallelo: caratteristica lucana; è ripresa da 23,56. Per la preparazione degli aromi: 

23,56. Lc, anticipando qui il motivo degli aromi, elimina lôidea della compera (dice solo prepararono) e 

lôintenzione dellôunzione (Mc): vi ha alluso in 23,56 in modo più verosimile e meno precipitoso; egli è più chiaro, 

in modo che il lettore non possa ingannarsi sul senso della visita delle donne. Lc rilegge la fonte comune a Mc in 

modo originale e personale. Omette Mc 16,1: ñE passato ġabb¨tò, avendo egli gi¨ parlato del tempo che separava 

la sepoltura e il primo giorno della settimana in 23,56 b. Omette la lista delle donne che si legge in Mc e che Mc 

ha ripreso da Mc 15,47; Lc la pone alla fine; una sola lista a conclusione della pericope.  
2 Trovarono però la pietra rotolata dal sepolcro. 

pietra : è solo qui: rimossa. Le donne fanno la scoperta: sono infatti le uniche testimoni degli eventi dopo la morte 

sulla croce fino ad ora. Scoperta sorprendente, completamente incomprensibile. Non è verosimile qui una 

dipendenza da Mc: diverge come contenuto da lui. Manca la domanda delle donne in cammino: in Mc serviva a 

mettere in risalto la sorpresa. Lc non accenna al problema dello spostare la pietra, perch® non ¯ lôunzione lo scopo 

della visita. Ha tolto poi anche lôaccenno allôaspetto meraviglioso della tomba aperta, come un sovraccarico inutile. 

Eô evitata la frase sulla grandezza della pietra (Mc 16,4). 
3 Entrate poi non trovarono il corpo del Kurios Yeġ½ac. 

Allude alla risurrezione corporale. Il riferimento al ñsomaò di Yeġ½ac è propria di Lc: traduce tutta la sua 

venerazione per il corpo di Yeġ½ac. 

corpo: dal contesto, è il cadavere: 23,52; 24,3.23. 

Kurios  : il termine potrebbe esprimere da parte del narratore la fede nella glorificazione di Yeġ½ac che segue la 

sua morte e risurrezione: cfr. At 2,36. Kurios è frequente in Lc (Mt 80 / Mc 18 / Lc 103/ Gv 52 / At 107) usato per 

YHWH (1,6.9.11; 4,8; 5,17; 10,2.21.27) e Yeġ½ac (5,18.12; 6,5; 7,6.13.19; 9,54.59.61; 10,1.17.39.40.41; 

12,41.42.) insieme a Yeġ½ac solo qui in Lc, ma 17 volte in At. Il sepolcro vuoto in se stesso resta muto. La loro 

fede non è risvegliata da questo. 
4 Ed avvenne, nellôessere esse perplesse per questo: 

ed ecco due uomini si accostarono ad esse in veste sfolgorante.  

Ed avvenne: è espressione lucana. Introduce una nota che mostra lôinteresse di Lc alla psicologia. Il verbo indica 

la perplessità delle donne nonostante 9,22; 18,32: lôidea della risurrezione non le sfiora nemmeno. Che sia vivo 

non lo pensano: hanno tuttôaltre ipotesi interpretative.  

due uomini: discordanza con Mc: là un giovane; qui due uomini (cfr. At 1,1-10). Lc con i suoi cambiamenti ricerca 

anche uno stile più vivo; usa parole a lui più familiari: cfr. 9,30; At 1,10. Per Mc il giovane è già là; Lc, più 

elegantemente di Mc, d¨ lôimpressione dellôimprovviso arrivo dei personaggi. Sono messaggeri divini che danno 

il senso del sepolcro vuoto. In ogni evento importante narrato da Lc cô¯ la loro presenza: 1,11.26: 2,9; 22,43. 

Lôapparizione non va verificata con criteri naturalistici, ma compresa nel suo contenuto di annuncio: YHWH stesso 

comunica il senso dellôevento.  

                                                           

 
64 Vedi BG2008,2311-2312. Lûqas. 
65 Vedi ñEbrei ed Ebraismoò: Tor¨h. 
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5 Prese da timore e avendo i volti chinati verso terra, dissero loro:  

Prese da timore: descrive bene la reazione delle donne che trovano difficoltà a realizzare la situazione. La 

lunghezza della frase esprime lo sviluppo della loro reazione: cfr. 1,2.29; 2,9; 9,34. Il timore è la reazione alla 

presenza del divino (1,12; 1,19; 2,9). Da Mc 16,6 non ha ripreso ñnon temeteò. 

volti:  il  particolare dei volti verso terra è proprio di Lc ed è in contrasto con 5b. In Mc le donne sono atterrite; in 

Lc chinano il volto piene di timore. Il chinare il capo a terra è motivo apocalittico che fa risaltare lôevento 

escatologico della risurrezione. 

ñPerch® cercate il Vivente tra i morti?  

Perché cercate : al posto di Mc 16.6: ñYeġ½ac cercate ecc.ò, Lc pone in modo pi½ musicale: ñChe cercate?ò.  

il Vivente tra i morti : è sottolineata lôantitesi ñvivente-mortiò. Conduce al cuore del messaggio: Yeġ½ac è vivente! 

Manca il nome; manca ñil crocifissoò: dice solo ñViventeò: questo Vivente non ha nulla in comune coi morti! Eô 

la spiegazione della scoperta per loro incomprensibile. La questione che i due uomini rivolgono alle donne (Lc 

24,5 b) è intenzionalmente improvvisa e non senza rimprovero (non è il modo abituale di Lc che ha sempre un 

tono rassicurante: 1,13; 1,30; 2,10; 24,38). 
6 Non è qui, ma è stato risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galiyl, 

Elimina da Mc 16,6: ñecco il luogo ove lo avevano postoò: ¯ una nota inutile in questo posto, avendo gi¨ notato 

lôassenza del corpo in 24,3. Il messaggio non si ferma al dato di fatto del sepolcro vuoto, ma ¯ finalizzato alla 

professione di fede. 

è stato risuscitato: la forma passiva indica lôagire di YHWH. 

come: esprime il motivo della realizzazione di promesse. Il sepolcro vuoto è un segno della risurrezione nella 

storia; ma senza la fede nel Risorto è privato del suo significato. 

Galiyl: non segue la sua concezione complessivamente orientata verso Yeruġal¨yim. Trasforma Mc in una 

menzione retrospettiva delle predizioni fatte in Galiyl sulla passione e risurrezione: 9,22,44; 18,31-33. Questo è il 

cambiamento e la divergenza più importante, dato che egli ha come centro geografico del vangelo la città di 

Yeruġal¨yim. Allude alla Galiyl che doveva essere un dato tradizionale, ma riferendosi al passato. Il v 8 fa 

inclusione con 6b. Il Risorto ¯ Yeġ½ac di Naiséret. 
7 dicendo: il Figlio dellôuomo deve essere consegnato nelle mani di uomini peccatori, ed essere crocifisso e il terzo 

giorno risuscitareò.  

Questa frase è fatta con il vocabolario proprio di Lc. 

il Figlio dellôuomo: Luke 5:24; 6:5, 22; 7:34; 9:22, 26, 44, 58; 11:30; 12:8, 10,40; 17:22, 24, 26, 30; 18:8, 31; 

19:10; 21:27, 36; 22:22, 48, 69; 24:7;cfr Dan 7:13 

deve : indica il piano di YHWH sulla morte e risurrezione di Yeġ½ac: (1) consegna nelle mani del Sanhedrìyn66; 

(2) passione (3) risurrezione al terzo giorno. Dal punto di vista della fine, tutto diviene comprensibile: la morte in 

croce ¯ in realt¨ prevista nel piano di YHWH. La risurrezione conferma il ñdeveò soteriologico. Lôevento come 

tale resta nascosto a occhi umani. 
8E si ricordarono delle sue parole 

Le donne ricordano e comprendono il senso. Due principi di conoscenza teologica: la memoria della predicazione 

di Yeġ½ac e la fede pasquale che ne dà il senso. 
9 e, ritornate dal sepolcro, annunziarono tutte queste cose agli Undici e a tutti gli altri. 
10 Erano la Magdalìyt, Giovanna e Miryàm di Yacaqòv e le altre con loro. 

Giovanna : 8,3. Sono tre. Manca lôidea presente in Mc della fuga precipitosa dal sepolcro: Mc 16,8 ¯ un motivo 

tipico di Mc: 4,41; 5,15.33.42; 9,6.15.32; 10,32; 11,18; 12,34. Per Lc la presenza delle donne alla tomba è in vista 

della testimonianza. Quindi non fuggono, ma vanno ad annunciare agli Undici e agli altri. Ciò è particolare di Lc. 

Nella sua opera, Lc-At, infatti le donne hanno un ruolo che non ¯ notato dagli altri evangelisti: ôEliyġ¯vac e Miryàm 

(Lc 1-2), iHann¨h (che rappresenta tutte le donne che attendono la consolazione di Yisraô¯l), la vedova di Nain (Lc 

7,1-17: richiama Miryàm, madre di figlio unico), una peccatrice (Lc 7,36-50), M¨rttaô e Miry¨m (Lc 10,38-42; cfr. 

Gv 11,1 e 12,1-3), Miryàm (Lc 11,27-28; cfr. 8,21 lodata indirettamente: cfr. 1,45), una donna inferma, liberata in 

giorno di ġabb¨t: Lc 13,11; nelle parabole: la donna che perde la dramma (Lc 15,8-10); una vedova che importuna 

(Lc 18,1-5); le ultime parole di Yeġ½ac alle donne in Lc 23,27-31. Esse lo hanno seguito dalla Galiyl fino alla 

croce: 8,1-3; 23,27-29.49.55.56. Sarà notata la loro presenza anche nelle prime comunità: At 1,14; 5,14; 8,3; 12; 

9,2. In Lc 8,1s sono i loro nomi: notizia, riferimento anticipato alla loro presenza ai piedi della croce e alla tomba: 

23,49; 23,55. Lc 23,55a ¯ replica di 23,49b: la scena della morte di Yeġ½ac termina con la menzione delle donne 

testimoni. Qui (24,10-11), sono testimoni. Lc vuole dire che la sepoltura era lôultima diakonia = servizio che esse 

anno reso al Maestro. Lôultimo loro servizio per¸ non ¯ lôunzione cui vagamente accenna, ma la trasmissione ai 

talmiyd³ym del messaggio: Yeġ½ac non è più sulla terra ma è in condizione gloriosa. Esse sono le sole testimoni 

permanentemente notate: alla morte: 23,49; alla sepoltura: 23,55; dopo la risurrezione: 24,1-9. Tutto questo per il 

ruolo della donna nella comunità primitiva non è di poco valore. 

Dicevano agli apostoli queste cose. 

                                                           

 
66 Vedi ñEbrei ed Ebraismoò: sulla responsabilit¨ storica della morte di Yeġ½ac. 
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 apostoli : il termine ñapostoloò qui ha tutta la sua portata teologica. 
11 E queste parole parvero ad essi come un vaneggiamento e non credevano a loro. 

 Non possono essere accusati di essere acritici. Ma ciò non esprime mancanza di fede. Non sono pronti a credere. 
12 Ma Keyf¨ô-Petros, essendosi alzato, corse al sepolcro e chinatosi vede solo le bende.  

E torn¸ indietro pieno di stupore per lôaccaduto. 

Manca in pochi mmss. Troppo pochi per ometterlo. La soppressione si spiega facilmente per la difficoltà di 

armonizzare con Gv 20,3-6. Si pu¸ fare lôipotesi di una tradizione comune Gv-Lc: ma Lc non suppone Gv: è più 

arcaico perché più sobrio: non mette in scena che un solo testimone (Lc predilige il numero due). Gv riferisce uno 

stadio pi½ sviluppato della tradizione: Keyf¨ô-Petros non ¯ solo, cô¯ lôaltro talm³yd (discepolo) che agisce prima 

di lui; aggiunge il sudario, ma non dice nulla di Keyf¨ô-Petros: accenna solo alla fede dellôaltro talm³yd 67. 

 

OTTAVA LETTURA  

 

Rm 6,3-1168 

 

6,1 Che diremo dunque? ñContinuiamo a restare in Peccato perch® Grazia abbondi?!ò 

2 Non sia mai! Quanti siamo morti al Peccato, come potremo ancora vivere in esso? 

3 O ignorate che quanti siamo stati battezzati,  

 verso il Maġ³yaih Yeġ½ac, verso la sua morte, siamo stati battezzati? 

4 Siamo dunque stati consepolti con lui, per mezzo del battesimo, verso la morte, 

 perch® come fu risuscitato, il Maġ³yaih, dai morti per mezzo della gloria del Padre, 

 così anche noi, in novità di vita possiamo camminare! 

5 Se infatti siamo stati completamente uniti a lui nella similitudine della sua morte, 

 ma anche della sua risurrezione, lo saremo! 

6 Questo conoscendo: il nostro uomo vecchio è stato concrocifisso, affinché sia sciolto il corpo di Peccato, 

 per non essere più, noi, schiavi di Peccato. 

7 Infatti: ñChi ¯ morto, ¯ ormai giustificato, dal Peccato!ò 

8 Se poi siamo morti con il Maġ³yaih, crediamo che anche convivremo con lui, 

9 sapendo che il Maġ³yaih, ñrisuscitato dai mortiò pi½ non muore. 

 Morte, su di lui, più non signoreggia! 

10 Infatti: ñmor³ò. Al Peccato mor³, una volta per tutte!  

 ñViveò, invece. Vive per YHWH! 

11 Così anche voi: considerate voi stessi, morti per il Peccato; 

 viventi invece per YHWH, nel Maġ³yaih Yeġ½ac! 

12 Dunque, non regni (più) il Peccato nel vostro corpo mortale, sì da obbedire voi ai suoi desideri;  

13 né offrite le membra vostre, strumenti di ingiustizia, al Peccato, 

 ma offrite voi stessi a YHWH come da morti, viventi  

  e le membra vostre, strumenti di giustizia, a YHWH! 

14 Il Peccato allora non vi signoreggerà! Non siete infatti sotto Toràh, ma sotto Grazia! 

 
1 Che diremo dunque? 

 Che dobbiamo dire? Tono di discussione. Questo modo di porsi domande è già in 4,1 (cfr. 3,5): proseguirà in 

7,7; 9,14.30; cfr. 6,15. Qui introduce una falsa conclusione degli uditori, ed innesca un nuovo giro di pensieri 

attorno al tema. 

ñContinuiamo a restare 

                                                           

 
67 Vedi Pontificia Commissione Biblica, De sacra Scriptura et christologia,1984: EV 9/ 1208-1339, EB,969: ñ[resurrectio 

Christi], quae suapte natura ratione mere empirica probari nequit. Ab ipsa enim Iesus in ñsaeculum venientemò introducitur. Quod 

reapse deduci quidem potest ut verum ex apparitionibus Christi gloriosi quibusdam praeordinatis testibus, atque eo facto corroboratur 

quod sepulchrum Iesu apertum vacuumque inventum est. At quaestionem huiusmodi non licet nimis simplicem reddere, quasi omnis 

historicus, unice ope suae investigationis scientificae, possit eam certo demonstrare ut factum cuilibet observatori pervium: hic etiam 

requiritur ñdecisio fideiò, seu melius ñcor apertumò, ut mens ad assensum moveaturò ([La risurrezione del Maġ³yaih], che per sua natura 

non pu¸ essere provata con una ragione meramente empirica. Infatti da essa Yeġ½ac ̄  introdotto nel ñmondo che vieneò. Di fatto questo 

può essere dedotto come vero dalle apparizioni del Maġ³yaih glorioso ad alcuni testimoni preordinati ed è corroborata da questo fatto 

che il sepolcro di Yeġ½ac venne trovato aperto e vuoto. Ma non è lecito rendere troppo semplice una questione del genere come se ogni 

storico, con il solo aiuto della sua investigazione scientifica, possa dimostrarla con certezza come un fatto accessibile a qualunque 

osservatore: qui si richiede anche ñla decisione della fedeò, ossia meglio, ñun cuore apertoò, perch® la mente sia guidata allôassenso).   
68  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 39-42 p 67-72; n 91-95 p 158-166.  
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 dobbiamo perseverare, persistere in modo attivo, radicarci, continuare ad essere (cfr. 11,22.23) 

sotto la schiavit½ del Peccato al fine che Grazia abbondi?!ò 

 Dovremmo indulgere alle concupiscenze e camminare come nella passata via della disubbidienza; persistere 

conseguentemente a fare anche i dettami esteriori della Toràh (anticipa un pensiero che emergerà al v 14), come 

se non avessimo fatto lôesperienza di essere stati innestati nellôobbedienza del Maġ³yaih e condotti dalla sua Rùaih? 

La domanda suppone che in questo tempo di attesa, esiste la possibilità di ritorno al Peccato e di camminare verso 

quella morte irreversibile che è la morte escatologica. Questa obiezione è una conclusione che porta agli estremi e 

stravolge il senso dellôaffermazione di 5,20, cui si riconnette: ñLa Tor¨h poi sopraggiunse perch® aumentasse la 

caduta! Dove ha abbondato Peccato, ha sovrabbondato Grazia!ò. In questa conclusione: ñPecchiamo, al fine che 

abbondi la Grazia!ò, Ġaô½l-Paulos forse d¨ voce ad unôobiezione fatta da un possibile interlocutore al suo 

insegnamento. Una simile conseguenza per la vita del credente sarebbe una catastrofe, essendo un ritorno al passato 

dal quale lo ha sciolto lôessere innestato nel Maġ³yaih. Un ragionamento strutturalmente simile, si legge in 3,1-8, 

che penso riguardi (visto il contesto) singoli membri dellôYisraô¯l indurito che avrebbero potuto pensare di restare 

fermi nel loro indurimento perché maggiormente potesse apparire la bontà di YHWH. Qui la stessa mentalità 

sarebbe presente anche in battezzati che non hanno ben compreso tutte le conseguenze personali dellôessere inseriti 

nella via del Maġ³yaih. La domanda è quindi volta a produrre una corretta autocoscienza delle conseguenze 

dellôessere inseriti nella fedelt¨ di Yeġ½ac con lôatto di fede e il battesimo. Ognuno di noi, sia dai Goyìm sia dagli 

Yehud³ym, ha gi¨ fatto lôesperienza della liberazione da Peccato; e se siamo dagli Yehud³ym sappiamo che siamo 

stati liberati anche dal sistema rituale e cerimoniale della Toràh; e se siamo dai Goyìm sappiamo che non ci è stato 

imposto dal vangelo alcun obbligo di assumere elementi della Toràh dal punto di vista rituale e cerimoniale. Per 

tutti noi, è iniziata una vita di rottura di ogni legame con Amartia (Peccato) e conseguentemente con ogni agente 

che possa essere solidale con essa, come potrebbe essere la Toràh stessa sotto il punto di vista della sola lettera. 

Ġaô½l-Paulos ammette una correlazione tra Peccato e Grazia, ma non un rapporto di causa (aumento delle 

trasgressioni) e di effetto (aumento della Grazia). Allo scopo quindi che Grazia si mostri maggiormente grazia 

eliminando le trasgressioni, aumentiamo il Peccato?! 
2 Non sia mai! 

 Affermazione senza senso alla luce del Vangelo! Ma si esige da noi, nel tempo tra la giustificazione e la salvezza, 

una vita nuova non solidale con il Peccato. 

Quanti siamo morti al Peccato, ccome potremo ancora vivere in esso? 

 In sua balia. Siamo morti: lôaoristo si riferisce ad un evento del nostro passato: allôatto di fede e al battesimo. Il 

morto, portato nel sepolcro, non potr¨ mai pi½ tessere e vivere i legami della vita precedente. Lôindicativo (passer¨ 

allôimperativo nel v 12) si riferisce al fatto dôesperienza vissuto da tutti i battezzati nella R½aih. Tutti i battezzati 

hanno fatto unôesperienza di morte che ha comportato una rottura di legami precedenti. Morti al Peccato, non 

possiamo più aver alcun legame con esso! Quanti: posto con enfasi allôinizio, indica che sta riferendosi a ci¸ che 

qualitativamente ci caratterizza in quanto conseguenza della morte che abbiamo sperimentato. In quanto morti nel 

battesimo al Peccato, come tornare ad essere suoi schiavi?! 
3 O ignorate 

 La riflessione suppone una conoscenza comune a tutte le assemblee del Risorto. Chi traesse la sopraddetta 

conseguenza, mostrerebbe quindi di ignorare il centro della propria esperienza di credente innestato nel Maġ³yaih 

e condotto da Rùaih. 

che quanti siamo stati battezzati, nel Maġ³yaih Yeġ½ac, 

 verso, messi in movimento verso, per essere uniti a lui 

nella sua morte, siamo stati battezzati? 

 La nostra morte al Peccato, ¯ avvenuta in quanto siamo stati innestati, immersi, battezzati nel Maġ³yaih. 

Lôimmersione (battesimo) implica intimit¨ sia nellôesperienza della morte sia nel rapporto nuovo dôappartenenza 

che è instaurato. Egli è morto al Peccato ed ha sciolto così tutti i legami con esso e con la Toràh di Peccato. Per 

noi, ciò è avvenuto in un momento preciso del nostro passato, dopo che dagli inviati abbiamo ascoltato la 

predicazione del Vangelo, nella quale il Maġ³yaih stesso era presente ed agiva (cfr 10,14). Immersi in Rùaih di vita, 

abbiamo dato la nostra risposta nellôatto di fede; insieme a lui, siamo morti quanto al nostro uomo vecchio (cfr 

6,6) e abbiamo iniziato a percorrere tutte le tappe della sua via; dalla schiavitù sotto tiranno, siamo passati al 

servizio del Re che regna in eterno (cfr. 8,9-10). In lui siamo diventati ñun solo corpoò (12,4; cfr. 1 Cor 10,1-2 ove 

ñbattezzati in Moġ®hò vuole dire far parte del popolo che sotto la sua guida di rappresentante inclusivo ¯ uscito 

dalla schiavitù di Miisràyim; cfr. 1 Cor 12,13; Gal 3,27). Nella sua morte, siamo anche noi morti al Peccato ed ai 

suoi agenti (tra essi la Tor¨h nel suo aspetto di lettera: cfr. 7,4: ñanche voi siete stati messi a morte per la Tor¨h, 

mediante il corpo del Maġ³yaih per diventare voi di un Altro, di Colui che fu risuscitato dai morti, affinché portiamo 

frutti per YHWHò). Quindi affermare: ñContinuiamo a restare sotto la schiavit½ di Peccato al fine che Grazia 

abbondi!ò, sarebbe ignorare tutta questa esperienza nella Rùaih (cfr.6,16), esperienza che non è lecito a nessun 

battezzato ignorare. 
4 Siamo dunque  

 conseguentemente, a spiegazione di quanto precede  
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stati consepolti con lui per mezzo del battesimo verso (questa) morte, 

 nei confronti di Peccato. Dopo la morte, Ġaô½l-Paulos richiama la sepoltura del Maġ³yaih. Ciò evoca la professione 

di fede comunitaria di 1 Cor 15,3. Con la sepoltura, lôevento morte ¯ definitivo e inequivocabile: allora ¯ certo che 

si tratta di morte non ambigua. Il battesimo è quindi come un ingresso, uniti al Maġ³yaih, nella tomba, portati 

definitivamente fuori dal dominio della precedente vita. 

perché 

 ecco lo scopo inteso da YHWH nella nostra via di associazione al Maġ³yaih 

come 

 analogamente  

fu risuscitato, il Maġ³yaih, dai morti  

 il verbo, al passivo, indica lôazione di YHWH come esprime anche ci¸ che segue 

per mezzo della gloria del Padre,  

 per mezzo: quando YHWH ha mostrato, manifestato il suo glorioso potere. Gloria : splendore; qui, in modo 

particolare, potenza. Fu risuscitato dellôonnipotenza del Padre a Lui comunicata (cfr. 1,23; 3,23; 5,2;15,7). La 

risurrezione sarà anche un dono per noi, quando si completerà il disegno di YHWH per mezzo del Risorto. Per il 

tempo presente, in attesa di questo futuro 

così anche noi in novità di vita possiamo camminare! 

 Lôaoristo indica che il pensiero ¯ sullôinizio del nuovo modo di vita che contrasta con lôantico. Camminare: 

riferimento alla vita (8,4; 13,13; 14,15) morale in risposta al vangelo. Nuova indica la qualità di questa vita in 

contrasto con la vita precedente. ñOra invece, siamo stati sciolti dalla Tor¨h, essendo morti a ci¸ in cui eravamo 

tenuti prigionieri, per essere schiavi, noi, nella novità della Rùaih e non in vecchiezza di letteraò (7,6): la novit¨ di 

vita nella Rùaih è la vita nella nuova diatheke il cui principio è Rùaih di santificazione (cfr. 13,14). Nella novità 

della Rùaih, e non nella vecchiezza della lettera. Lontani da tutti gli strumenti che Peccato usa per apparire 

trasgressione. Per fare questo, faremo stare anche la Toràh accolta nella Rùaih del Risorto, ossia non limitandoci 

allôosservanza solo formale ed esteriore dei precetti della Tor¨h. Eô la vita che ¯ promessa nella citazione 

scritturistica di 1,17 (cfr. 6,11.13; 12,1; cfr. 12,2). Questa novità è anticipo del rinnovamento finale, caparra della 

vita escatologica come partecipazione completa al mistero della risurrezione (cfr. 1,4; 8,32: ñIl Maġ³yaih /Yeġ½ac/, 

morto, (correggendosi, come in Gal 4,9) anzi, risorto, e che ¯ alla destra di YHWHò). 
5 Se infatti  

giustifica la novità di vita dei battezzati; realtà che va supposta nella riflessione 

siamo stati completamente uniti  

Passivo divino: ad opera di YHWH. ñFatti crescere insieme a luiò, intimamente uniti a lui: unione intima, vitale, 

permanente, esistenziale. Siamo stati uniti a Lui in un evento unico e irripetibile i cui effetti perdurano tuttora e 

siamo cresciuti insieme (perfetto: realtà già avvenuta ed ora operante). 

nella similitudine della sua Morte 

 similitudine: immagine, copia (cfr. 5,14 ñesempio, imitazioneò: imitazione del comportamento da imitare; cfr. 

8,3: ñeffigieò: la carne di Yeġ½ac è la stessa carne di noi peccatori anche se non è carne di Peccato). La similitudine 

della sua morte ¯ il battesimo o lôimmersione, distinta ed identica a morte al quale fa partecipare. Siamo stati resi 

presenti alla sua morte (cfr. v 3), immersi in essa (cfr. 4.8) mentre abbiamo aderito al vangelo con lôatto di fede e 

il battesimo. Non ¯ qui per¸ lôaccento principale della frase. 

ma anche della sua risurrezione,  

 con lôimmagine della sua risurrezione 

lo saremo! 

 Questa ¯ la frase principale. Per la sua risurrezione il Maġ³yaih ha raggiunto la vita gloriosa (cfr. 4,25 e 1,4). La 

nostra risurrezione ¯ iniziata con la sua risurrezione (1,4). Lôatto di fede ed il battesimo côincammina cos³ verso la 

Parusia e la risurrezione ad immagine della sua (cfr. 8,29). Nel presente, camminiamo in vita nuova nella Rùaih 

santa, come partecipazione incoativa (cfr. 7,6) alla vita del Risorto in attesa della risurrezione della nostra carne. 

Questa è la tensione escatologica messa in atto dal battesimo (cfr. 8,4; 13,13; 14,15). 
6 Questo conoscendo: 

 per conoscenza di fede e esperienza di vita in Rùaih 

il nostro uomo vecchio 

 noi, prima della rigenerazione battesimale. Eravamo nello stato di corruzione di costumi e di perversi desideri. 

Tutto di noi era strumento della disubbidienza e della ribellione, essendo dominati e schiavi di Peccato (cfr. 8,3) e 

quindi sotto la condanna di YHWH (cfr. 7,22) 

è stato concrocifisso  

 con lui. Il motivo della morte in 3.4.5 qui ¯ specificato nel modo, in riferimento allôevento storico della 

ñesposizioneò (3,25) del Maġ³yaih. Questa concrocifissione è avvenuta al momento del nostro battesimo, quando 

si dischiuse per il nostro futuro la risurrezione e si rinnovò la nostra attuale vita di nuove creature. 

affinché sia sciolto il corpo di Peccato, 
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 la realtà corporea del nostro uomo vecchio signoreggiata dal regime di Peccato e sotto il suo controllo (7,24; 

8,10); attraverso il corpo si manifestava il dominio del Peccato essendo esso strumento per realizzare le sue 

concupiscenze. Sciolto (3,3.31; 4,14; cfr. 7,2.6): annullato, cancellato, annientato, ridotto allôinerzia. Il verbo usato 

spesso in riferimento a un fatto escatologico di annientamento o di eliminazione, qui indica che è rotto il potere 

del Peccato, rotto il nostro legame con esso (6,12; 8,11). Il corpo liberato da questo legame è destinato alla 

risurrezione (6,13). 

per non essere più noi  

 ora e di conseguenza  

schiavi del Peccato. 

 Non siamo più schiavi del Peccato! Non siamo più obbligati a fare quello che non vogliamo, quello che il Peccato 

vuole e che ¯ contro la volont¨ di YHWH! Il passato legame ¯ stato distrutto nellôatto di fede e nel battesimo che 

ci ha sottratti alla schiavitù del Peccato! Il verbo ñessere servo, schiavoò ha qui senso etico e religioso negativo 

(6,6). Il senso positivo in 12,11; 14,18; 7,6. Col senso di obbedire in 7,25. ñChe diremo dunque? Continuiamo (noi 

che siamo stati immersi nel Maġ³yaih e respiriamo con la sua Rùaih) a restare in (sotto la schiavitù di) Peccato al 

fine che Grazia abbondi?ò Ancora una volta: No, mai! 
7- Infatti: ñChi ¯ morto, ¯ ormai giustificato dal Peccato!ò 

 In riferimento al linguaggio giuridico, il verbo giustificare ha il senso di ñessere liberato, sganciatoò. Forse 

reminiscenza di un detto rabbinico a causa dellôuso unico con questo senso del verbo ñgiustificareò in Ġaô½l-Paulos. 

Chi è morto ha rotto tutti i legami col passato, quindi con il Peccato. 
8 Se poi siamo morti  

 e lo siamo realmente (cfr. 6,2 e 6) 

con il Maġ³yaih, 

 con: altri composti da ñconò in 4.6.8; 8,17; 8,32. Qui in stato di giustificazione, nel presente, 

crediamo 

 (cfr. 6,9; 13,11; 10,9) 

che anche convivremo con lui, 

 nel futuro, nel compimento escatologico. Incoativamente da ora camminando in novità di vita per essere 

definitivamente uniti a lui nella via della salvezza nella vita della gloria; nella risurrezione futura della nostra carne. 

Vedi ñconò in 8,32: ñLui che il proprio Figlio non ha risparmiato, ma per noi tutti lo ha donato, come non ci 

grazierà di tutto insieme (con) a lui?ò. 
9 sapendo  

 conoscenza certa della fede 

che il Maġ³yaih ñrisuscitato dai mortiò pi½ non muore.  

 v 4 

Morte su di lui, più non signoreggia! 

 Non ha pi½ potere. Eô definitivamente sottratto al potere di Morte. Il verbo ñkurieinò (v 14; cfr. 7,1 detto di legge, 

morte, peccato), indica lôassoggettare come fa un tiranno (cfr. 14,9). Richiama per contrasto ñKuriosò: cfr. 12,11; 

14,8. 
10 Infatti: ñmor³ò. Al Peccato mor³ una volta per tutte! 

 Cfr. v 2: unicità, definitività; evento decisivo ed irripetibile. Morì per noi (8,3), per distruggere il nostro legame 

con il Peccato. Morendo Yeġ½ac ha tolto al Peccato ogni potere su tutti (3,24-26; 4,25; 5,6-8; 8,39). Eô sottinteso 

che sotto qualche aspetto Morte ha avuto potere su di lui. Forse suppone che anche il Maġ³yaih abbia subito sotto 

alcuni punti di vista gli effetti di Peccato? La sua morte comunque lo ha liberato da questôinflusso (8,3). Questa 

definitività è anche per noi, per ciò che concerne la morte. La sua morte una volta per tutte, ha un influsso per tutti 

e in tutti i tempi: diventa una morte metastorica alla quale noi partecipiamo. Lôunicit¨ della sua morte ha un valore 

eterno per ciò che concerne la morte al Peccato.  

ñViveò, invece: vive per YHWH!  

 come Risorto (14,9). Per opera della gloria di YHWH. Ora vive di vita eterna, seduto alla destra di YHWH; la 

sua è risurrezione escatologica. E ciò varrà e vale anche per noi. 
11 Così 

 da ci¸ che ¯ stato detto consegue che lôobbligo ad agire non ¯ previo alla giustificazione, ma nô¯ conseguenza: 

conseguenza del legame ontico 

anche voi: 

 la via del Maġ³yaih è la nostra! 

considerate voi stessi 

 presente. Passaggio repentino allôimperativo dôesortazione: imperativo di autocomprensione nella vita (3,28; 

8,18; 14,14); ciò che di fatto siete (siamo) come opera del vangelo. Considerazione che promana da una realtà 

oggettiva 

morti per il Peccato, 

 avendo rotto con Peccato ogni rapporto come effetto della fede e del battesimo (6,6.7) 

viventi invece per YHWH, 
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 per opera di 

nel Maġ³yaih Yeġ½ac! 

 Siamo il suo Corpo, in attesa della risurrezione già raggiunta dal Primogenito. Viventi in novità di vita (6,8) per 

opera della sua Rùaih data a noi. Il nostro futuro è quindi orientato verso YHWH e non verso Peccato. Restare nel 

Peccato, sarebbe un anacronismo assurdo, dato che il Maġ³yaih ha spezzato il dominio del Peccato su di noi. 
12 Dunque, 

 concludendo dalle affermazioni precedenti (cfr. 12,1) 

non regni 

 più (cfr. 7,5); non continui a regnare, dominare, tiranneggiare 

Peccato nel vostro corpo mortale,  

 nel vostro corpo in cui vi esprimete nelle azioni; corpo che agisce, opera eseguendo i disegni del cuore. Era 

lôambito della tirannia del Peccato. Qui sono azioni cattive. Mortale: destinato alla morte fisica. 

sì da obbedire 

 ascoltare, fare ciò che Peccato dice di fare o di non fare (cfr. 6,16; il contrario in 10,16 cfr. 6,17); 

ai suoi desideri; 

 (1,24; 6,12; 7,7.8; 13,14) vari e ripetuti, passioni di cui eravate schiavi quando eravate nella sfera di influsso 

della disubbidienza (cfr. 6,12.16.17; 10,16), schiavi delle tendenze egoistiche dellôuomo vecchio. Peccato era 

servito con le azioni del corpo. Corpo è tutta la persona nella sua concretezza e quotidianità; corpo che deve morire 

di morte fisica. Non ridate dominio al Peccato, quel dominio che ha definitivamente perso. ñSe infatti (voi che 

siete ora nel Maġ³yaih) vivete secondo la carne (tornate a vivere secondo la carne (cfr. 6,12) rinnegando tutto ciò 

che il Maġ³yaih ha fatto per voi, tralignando dalla via della Toràh di Rùaih, ricadendo nella paura, percorrendo la 

via di Peccato; cfr. 6,1), certo dovrete morire (non solo di morte fisica; ma escatologica: tribolazione ed angoscia 

per chiunque opera il male)! Se invece, con Rùaih (che inabita in voi) le opere del corpo voi fate morire, vivreteò, 

otterrete cioè gloria, onore e pace (2,10) come tutti coloro che operano il bene. Il comportamento carnale, come 

ritorno indietro, è ancora possibile. Bisogna mortificare le opere di disubbidienza che può fare il corpo al servizio 

della carne, come strumento di Peccato. Per seguire quindi la via condotti da Rùaih, si esige mortificazione per non 

tralignare e seguire di nuovo quella via che porta a Morte. Si deve stare saldi nella via della Toràh di Rùaih, docili 

allôinsegnamento del Maġ³yaih e condotti dalla sua Rùaih. Si sottintende che questo ritorno indietro per il battezzato 

è possibile. 
13 né offrite 

 imperativo presente. Significa ñstare alla presenza, presentarsiò (12,1; in 6,13.16.19: vale come consacratevi al 

servizio di YHWH!), consegnare come offerta libera, da schiavi volontari 

le membra vostre, 

 in senso fisico: la persona in tutti i suoi comportamenti. Basta offrire, mettere a disposizione (6,16.19; 12,1) le 

vostre membra (6,13.13.19; 7,5.23.23; 12,4.5), voi stessi (cfr. 7,17.20)! Non solo le membra del corpo, ma tutte le 

facoltà e i poteri. 

come strumenti 

 Probabilmente le membra sono viste come armi (6,1.3; 13,12) al servizio del tiranno (cfr. 13,12): armi a 

disposizione di Peccato. Sarebbe sottesa lôidea di servizio militare sotto Peccato. Vedi 3,3-18: idea di lotta militare 

di ingiustizia, 

 infedeltà, disubbidienza (1,18.29; 2,8; 3,5; 6,13; 9,14); allo scopo di commettere, per fare ingiustizia  

al Peccato, 

 al servizio del Peccato. La vita battesimale suppone così in negativo che il giustificato non si metta più al servizio 

del Peccato; in positivo, al contrario:  

ma offrite 

 imperativo aoristo: impegnarsi subito e decisamente al servizio 

voi stessi a YHWH come 

 dato che, pensando al fatto che, in ragione del fatto che siete stati resi  

da morti  

 che eravate prima della fede e del battesimo 

viventi 

 innestati nel Vivente (12,1) dal battesimo, 

e le membra vostre, 

 con le quali intesseste rapporti di morte con la creazione e con le altre persone; ora, al contrario 

come strumenti di giustizia, a YHWH. 

 vivendo lôagape. 
14 Il Peccato allora  

 conseguentemente (cfr. v 9) 

non vi signoreggerà! 
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 Più. Indicativo: incrollabile certezza di fede. Come farà di conseguenza Morte (v 9; 7,1 detto della legge; 14,9)! 

Questa promessa corrisponde al v 12. Il futuro qui indica il cammino nel presente! 

Non siete infatti sotto Toràh, 

 sottomessi a un regime esteriore; economia di schiavitù 

ma sotto Grazia! 

 sotto la Toràh di Rùaih (8,2)! Appartenete a YHWH ed al Maġ³yaih! Questo riferimento alla Toràh ed alla Grazia 

poste in contrapposizione, fa emergere la dialettica che, pur sottintesa, ha guidato lôandamento dei precedenti 

pensieri. Questa contrapposizione è già in 3,20-21: ñPoich® da opere di Tor¨h, (come la circoncisione comandata 

della Tor¨h, ma ci¸ vale anche per qualsiasi sistema di legge esteriore per cui lôassioma ha carattere universale), 

non sar¨ giustificata nessuna carne davanti a Lui. Per mezzo di Tor¨h infatti, conoscenza di Peccatoò. Solo concreta 

conoscenza-esperienza di Peccato, non forza per vincere e per essere amici di YHWH. ñOra inveceò: il pensiero 

della Toràh trascina il suo opposto: la via della Giustizia-fedeltà-grazia di YHWH indipendentemente dalla Toràh. 

Di nuovo in 4,15 appare la dialettica contrastante Toràh-Grazia: ñPoich® se quelli, da Tor¨h viventi (governati da 

Toràh, servi di un sistema legale osservando leggi: cfr. per contrasto 3,26), eredi (diventassero eredi della promessa 

fatta ad ́abrähäm ed alla sua discendenza), sarebbe resa vuota (priva di frutto, dalla sua virtù ed efficacia, senza 

senso) la fedeltà (di YHWH che ha promesso) ed annullata la promessa (fatta da YHWH ad ´abrähäm), poiché la 

Toràh (o nomos) opera ira (di YHWH nel presente, ma anche nel Giorno). Al contrario, dove non cô¯ Tor¨h, non 

cô̄ trasgressioneò (della Tor¨h; cfr. 2,23;5,14). La Tor¨h quindi, davanti alle trasgressioni, fa sorgere (2,9; 

7,8.13.18) lôira di YHWH, d¨ occasione allôira di YHWH di manifestarsi. Dove cô¯ Tor¨h infatti si suppone che 

essa sia conosciuta come norma dôazione. La sua violazione diventa quindi una trasgressione cosciente. La 

trasgressione a sua volta porta allôira (cfr. 7,1 ss). E ci¸ impedisce il raggiungimento dellôeredit¨. Dalla Tor¨h (nel 

suo elemento legalistico) quindi non Grazia, ma ira di YHWH! Ancora in 5,13.20: ñLa Tor¨h poi sopraggiunse 

perch® aumentasse la caduta!ò. Per moltiplicare le cadute. Mostrando essa gli ambiti della trasgressione, non toglie 

la concupiscenza (Gal 3,19). ñDove ha abbondato Peccato, ha sovrabbondato Grazia!ò. In questi passi il motivo 

appariva in modo incidentale, ma con la chiara idea che la via della Toràh intesa nella sua accezione esteriore, 

suscita Peccato ed era sempre messa in contrapposizione al regime della fedeltà di YHWH, della sua Grazia. Ora 

Ġaô½l-Paulos afferma: non siete pi½ sotto ñTor¨h di Peccato e di Morteò ma sotto la ñTor¨h di R½aihò cio¯ sotto 

Grazia. La contrapposizione tra ci¸ che prima teneva schiavi ossia ñla Tor¨h di Peccato e di Morteò e ci¸ che ora 

rende libero ossia la ñTor¨h di R½aihò invita a dare a ñtor¨hò il senso appropriato di ñindicazione, insegnamento, 

istruzioneò, applicabile nella sua duplice polarit¨ sia positiva che negativa. ñSotto Graziaò quindi equivale a vivere 

nella ñTor¨h di R½aihò nel dono che YHWH offre, Insegnamento (cfr. 6,17) donato nella forza di Rùaih del Risorto, 

dono ricevuto nella predicazione del vangelo ed accolto nellôobbedienza della fede. La ñtor¨h di R½aihò che d¨ la 

vita ¯ donata nel vangelo che ¯ forza di YHWH per la salvezza. Nellôadesione al vangelo R½aih è venuta ad abitare 

in chi ¯ dalla fedelt¨ di Yeġ½ac. Da quel momento, la Mano di YHWH ha scritto sul cuore del credente la sua toràh 

in Rùaih del Risorto. Da quel momento, condotto da Rùaih (v 14) verso la salvezza escatologica, il credente nel 

Maġ³yaih ¯ ñsotto la Graziaò! Cos³ i credenti sia dagli Yehud³ym sia dai Goy³m non hanno bisogno della tor¨h di 

Peccato ma solo della toràh di Rùaih. Non sono pi½ sotto un regime di tor¨h intesa come ñletteraò, come pura 

indicazione esteriore di comportamenti; al contrario, sotto Insegnamento (cfr. 6,17) e forza interiore che è donata, 

scritta sul cuore circonciso nel dono di Rùaih santa da YHWH stesso. Ma per ora abbandona il motivo per affermare 

che la vita di chi ¯ nel Maġ³yaih è vita di libertà da Peccato. Riprenderà il motivo in 7,1 ss. 

 

Salmo 117 (TM69 118)70 

 Una liturgia di ringraziamento. Il re con il suo esercito ha riportato unôinsperata vittoria. Per rendere grazie per 

la liberazione viene in Citt¨ ib Yeruġal¨yim, al Tempio. Viene a ringraziare- lodare il Liberatore. Il corteo arriva 

alle porte della città. Il re domanda che si aprano ai vincitori. Il corteo sale al Tempio. Anche davanti a queste 

porte un breve dialogo. Si fa festa per YHWH. Eô il giorno nel quale egli ha agito, fedele alla sua promessa e 

misericordioso verso i suoi. Così ha creato il motivo del ringraziamento. LôAssemblea partecipa gioiosa. A gruppi 

ed insieme intona: ñS³! In eterno, il suo ih¯sed!ò. Nellôatmosfera di gioia della lode, ¯ evocato il recente passato di 

sofferenza e dôoppressione. Il ricordo della sofferenza passata, accresce lôintensit¨ della lode. Il grido che in passato 

era di supplica, ora diventa canto di vittoria che riconosce lôoperato di YHWH. 
1 Lodate YHWH! S³! Eô buono! 

ñS³! Eterno, il suo ih¯sed!ò71 

                                                           

 
69 TM = Testo Masoretico. Testo della Bibbia in ebraico. Masoreti sono dotti ebrei che dal secolo VI al X EV (d. C.) hanno 

corredato i testi fino ad allora solo consonantici con le vocali, accenti, ecc. 
70  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 17-19 p 34-38.  
71 Per ihèsed vedi BG 2008, nota a Os 2,21 (2150); Ger 2,2. 
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 Invito allôAssemblea. Tono innico. ñS³ò = kiy enfatico: la motivazione. iTov: ñbuonoò ed anche ñbelloò. Si pu¸ 

intendere come una qualifica di YHWH: sì, egli è stato ed è buono. O anche: lodarlo è cosa buona, vivere lodandolo 

è cosa buona. Nel primo caso è anticipato con meraviglia che la fedeltà di YHWH è una benedizione essendo egli 

ñbuonoò essendosi mostrato tale negli interventi salvifici del passato remoto come del passato recente. Il secondo 

kiy = Sì indica unôulteriore motivazione del ringraziamento che collega il fatto presente con la catena dei suoi 

interventi nel passato: il suo ihèsed, in eterno! Dura da sempre e per sempre. Passato, presente e futuro abbracciati 

dalla sua fedelt¨! Questo ritornello esprime il nocciolo dellôesperienza di YHWH fatta da Yisraô¯l: YHWH ¯ fedele 

alle sue promesse! La ripetizione crea lôatmosfera della lode. Lôaffermazione passa di bocca in bocca (cfr v 21,28), 

da gruppo a gruppo (v 2-4), di generazione in generazione. Questa catena del motivo della lode che si rincorre è 

lo sfondo sul quale è evocato il pericolo di morte recentemente sperimentato dal popolo. Lôevocazione intensifica 

il ringraziamento perché fu occasione del manifestarsi oggi della fedeltà di YHWH. 
2 Dica Yisraô¯l: 

ñS³! Eterno, il suo ih¯sed!ò 

 Lôindicazione ñdica Yisraô¯lò potrebbe essere una rubrica e vale per il resto della celebrazione. Potrebbe essere 

anche sentito come un reale futuro: ñdir¨ò sottinteso ñsempreò: il popolo destinatario dei benefici della bont¨ di 

YHWH dovrà sempre lodare come annuncio riconoscente della fedeltà di YHWH. 
3 Dica la Casa di ôAhar¸n: 

ñS³! Eterno, il suo ih¯sed!ò 

 Dicano gli addetti al Tempio: i kohaniym. 
4 Dicano i timorati di YHWH: 

ñS³! Eterno, il suo ih¯sed!ò 

 Tutta lôassemblea. ñTimorati di YHWHò: ¯ un modo di indicare tutto Yisraô¯l. Si pu¸ sentire unôapertura 

universalistica? 
5 Dallôangoscia ho gridato: YH! 

Mi ha risposto ñdaò luogo spazioso, YH! 

 Lô ñioò che parla deve essere un personaggio rappresentativo del popolo. Per questo si può pensare al re. Il re, a 

nome del popolo, evoca lôevento che ha segnato il passaggio dal passato dôoppressione al presente di liberazione-

salvezza-vittoria. Potrebbe trattarsi di una battaglia nella quale, per intervento di YHWH, popolo e re sono 

scampati da sicura sconfitta-morte. Rievoca il pericolo del passato (articolo davanti ad ñangosciaò) indefinito per 

noi, ma ben noto a chi ha composto il Salmo. In seguito il pericolo sarà progressivamente definito: dal v 7 si 

capisce che si tratta di nemici; cfr. v 10. 

 Nel versetto è insieme espresso il grido (e si riferisce alla situazione disperata del passato) e la risposta di YHWH 

(la causa del passaggio alla gioia del presente). In diversi versetti del Sal per YHWH è usata la forma abbreviata. 

La situazione del grido di aiuto è espressa nella parola meisar che Zorell, F., ñLexicon Hebraicum et Aramaicum 

Veteris Testamentiò, Roma,1968,467 (in seguito solo Zorell), traduce con ñangoscia, pericolo, miseriaò citando 

Lam 1,3; Sal 116,3. Nel primo passo, al plurale, indica la miseria del popolo esule nella dura schiavitù. Nel 

secondo: ñMi stringevano funi di Morte, ero preso nei lacci di Ġeô¸l ò. Per M. Dahood, ñPsalmsò, III, (The Anchor 

Bible), New York,1970,156, la parola può designare il luogo da cui il salmista grida per aiuto come nel Sal 61,3 

in cui il salmista descrive se stesso ai margini dellôabisso. Cos³, interpretando la parola nellôimmediato contesto 

che accenna a pericolo di morte (v 10-14,17-18). Ġeô¸l era inteso come una prigione. 

 Nel secondo emistichio la risposta di YHWH è vammerihav. Merihav significa ñcampo ampioò in Os 4,16; Ab 

1,6 ed indica una vasta regione della terra. Qui, in senso metaforico: ñspazio ampioò ossia libero dalla pressione 

dei nemici che accerchiavano. Sinonimo di ñsicurezzaò in 2 Sam 22,20, Sal 18,20; 31,9. Dahood,156 vi vede un 

nome di luogo. Nei due Salmi citati, la parola designa il mondo sotterraneo; qui invece deve riferirsi, per il contesto, 

alla celeste dimora di YHWH. Traduce: ñFrom Confinement I called Yah, / Yah answerd me from the Broad 

Domainò. Continua a risuonare nel cuore dellôassemblea: S³! Eterno, il suo ihèsed! Essa raggiunge gli abissi di ogni 

Ġeô¸l! 
6 YHWH, per me! Non potrò temere! 

Che potr¨ fare per me un ôAd¨m? 

 Invocazione nellôangoscia, piena di confidenza. Essendo YHWH fedele, lo sar¨ anche ñper meò. Il verbo non è 

espresso: pu¸ essere sentito sia al passato che al presente che al futuro. Contrasto tra YHWH posto allôinizio del v 

e ôAd¨m alla fine. Il secondo ñper meò ha il senso di ñcontro di meò(cfr. Rm 8,31). 
7 YHWH, per me! Mio aiuto! 

E potrò guardare i miei nemici! 

 Ripetizione confidente. ñAiutoò: Dahood,157: ñmy Great warriorò. Contro nemici numerosi come vespe (v 12), 

baster¨ questo grande Guerriero. Il verbo ñvedereò, dal contesto, indica il ñcontemplare qualcuno con la cupidigia 

e la superbia del trionfatore: ñe io guarder¸ con trionfo i miei nemiciò. Futuro modale. Dahood,155: ñI shall gloat 

overò. Cfr. Sal 112,8. NellôAssemblea che ora prega, si approfondisce la fiducia in YHWH anche per il futuro. 
8 Eô bello nascondersi in YHWH 

piuttosto che confidare in ôAd¨m. 
9 Eô bello nascondersi in YHWH 
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piuttosto che confidare nei potenti. 

 Duplice enunciato che vale come affermazione e professione di fiducia. Dal contesto, anche come testimonianza 

e come insegnamento per lôassemblea. iTov richiama il v 1. ñNascondersiò = rifugiarsi: Sal 7,1;16,1. Anche questi 

vv esprimono assiomi che sono collegati con lôesperienza di liberazione. ôAd¨m in parallelo con potenti (Sal 

113,8): nessun potere umano, anche dei pi½ forti, pot® essere dôaiuto nella situazione in cui si trovò il popolo ed il 

re. 
10 óCome caniô mi hanno circondato, 

nel nome di YHWH, sì, li ho recisi. 
11 Mi avevano circondato, e totalmente circondato, 

nel nome di YHWH, sì, li ho recisi. 

 Al posto del TM ñtutti i popoliò = goyìm, il curatore della Biblia Hebraica Stuttgartensia (BHS), Stuttgart,1969 

propone la correzione congetturale (senza base nei codici): ócome caniô che si inserisce bene nel contesto. Questa 

proposta espliciterebbe un elemento della situazione di angoscia creata da nemici. Il verbo savav, ñcircondareò, 

qui ha un senso ostile come nel Sal 17,10; è detto di belve nel Sal 22,13.17; e di vari mali: Sal 18,6; 49,6; 88,18. 

La ripetizione evoca una sempre più stretta morsa di pericolo. 

 Nel secondo emistichio, per la vittoria il kiy ¯ enfatico: ñs³!ò. Il verbo ñrecidereò traduce lôHif causativo di mul 

(il cui Qal indica lôablazione chirurgica del prepuzio, da cui ñrecidere, circoncidereò): ñmake to be circumcisedò 

(Briggs,E.G.,ñThe Book of Psalmsò, ICC, Edimburgh,II,403.408: ñwill I circumcise themò). Dahood,157: ñI cut 

off their foreskinsò, essendo questo il senso ovvio. Cfr. 1 Sam 18,25. I nemici allora devono essere cercati tra i 

popoli incirconcisi attorno a Yisraô¯l. I Peliġtiym non praticavano la circoncisione. ñNel nome di YHWHò: 

mediante la sua manifestazione potente, mediante lôaiuto invocato nel suo Nome (cfr. v 7). 
12 Mi avevano circondato come vespe, /si consumarono come fuoco di pruni, 

nel nome di YHWH, sì, li recisi. 

 Lôimmagine della ñvespeò (devoràh = ape) evoca grande numero e attacco feroce; cfr. Dt 1,44: ñ...uscirono contro 

di voi, vi inseguirono come fanno le apiò. ñSi consumarono...ò: forse una glossa. Leggendo con i LXX72 dalqu 

(Vg ñexarseruntò) al posto del verbo dack (nel TM al Pu ñextincti suntò), sarebbe evocato il momento dellôassalto; 

col TM invece, il momento della vittoria: si estinsero come i pruni nel fuoco. Se fosse una glossa: anticiperebbe 

qui lôeffetto dellôintervento di YHWH. In questi vv ¯ espresso ci¸ che il vincitore ha fatto ai vinti da YHWH. 
13 Spinto, mi avevi spinto a cadere, 

ma YHWH mi ha aiutato!  

 Si tratt¸ di una spinta a cadere (cfr. Sal 35,5; 140,5) nella fossa = Ġeô¸l. Chi lo aveva spinto a cadere? Se il 

secondo emistichio ¯ di contrasto, non pu¸ essere YHWH. Quindi si deve rivolgere con questo ñtuò o ai nemici 

visti come un corpo solo o alla Morte di cui essi sono stati agenti. Dahood,158 intende della Morte. Nella lotta tra 

Morte e YHWH il salmista fu afferrato dalla Mano di YHWH! E liberato. 
14 Mia forza e mio canto YH, 

è stato per me salvezza.  

 Eô la citazione dellôantico canto di vittoria di Moġ®h (Es 15,2) e della sua imitazione in Is 12,2 (per ambedue, 

vedi più avanti). Nel ripetuto uso del possessivo, si sente lôintensit¨ della relazione di fiducia in YHWH ôEloh³ym 

(v 11) fedele. La parola coz significa ñforza, potenza, energiaò; cfr. Sal 21,2. In contesto bellico si richiede forza 

per opporsi agli assalitori. Questa forza, per il popolo, fu YHWH stesso. Lôappellativo ñmia forza (cazziy) è 

collegato allôarca della berìt nei Sal 78,61; 132,8. Il popolo riconosce che sua forza di vittoria fu nellôintervento di 

YHWH. Il verbo sottinteso ¯ al passato, anche se ¯ una costante di YHWH essere ñforza del suo popoloò: fonte, 

donatore di forza manifestata nel suo intrevento. In parallelo zimrat: ñcantoò. Alcuni mmss hanno il suffisso 

personale: ñmio cantoò: oggetto del mio canto, causa del mio canto. ñMia forzaò indica il movimento in discesa: 

da YHWH al popolo; ñmio cantoò indica la risposta in salita: dal popolo a YHWH. Nella relazione di fedelt¨ il 

flusso del canto di ringraziamento. Lo stico che segue con il verbo ñessereò richiama lôintervento di YHWH. Liy: 

si ¯ mostrato salvezza ñper meò. La parola ñsalvezza (li -yġucah)ò, dal contesto, indica la vittoria, la liberazione. La 

parola yeġucah ¯ un nome dôazione dal Hif del verbo ñsalvareò che nel Sal si legge al v 25. 
15 Voce di giubilo e di salvezza (wiyġucah), 

nelle tende degli isaddiyqiym. 

 ñiSaddiyqiymò ¯ tradotto da Dahood,158 come ñthe triumphantò, ñi vincitoriò, dato che il contesto ¯ militare. 

Quindi nelle tende dellôesercito di Yisraô¯l vittorioso, esplosero grida di gioia dato che YHWH aveva donato loro 

la vittoria. 

La Destra di YHWH ha fatto la potenza! 

 ñDestra di YHWHò: in Es 15,6.6; Hab 2,16; e qui tre volte. YHWH col valore di grande Guerriero, ha agito con 

un intervento di potenza contro lôassalto dei nemici: ha fatto la vittoria; cfr. Es 15,6. Come nel Sal 60,14 = 108,14. 
16 La Destra di YHWH, si è levata in alto! 

La Destra di YHWH ha fatto potenza. 

                                                           

 
72 Settanta = Traduzione greca della Bibbia ebraica con ulteriori sette libri tra i quali: Sapienza, Barùk, e sezioni di Dan. 



LETTURE della VEGLIA DI PASQUA 
 

25 

 ñSi ¯ alzataò: participio femminile Polel abbreviato del verbo rum. Indica la vittoria. Cfr. il Qal nel Sal 89,14. La 

triplice ripetizione corrisponde alla triplice ripetizione dei v 10-12. Lôaccerchiamento fu rotto dalla Destra di 

YHWH! 
17 Non morirò! Sì, continuerò a vivere! 

E potrò narrare i fatti d i YH.  

 Prima reazione del vincitore. Riferisce la certezza nata appena dopo la liberazione. Allora vivrò! La forma 

verbale imperfetto (futuro) si riferisce qui al passato, al momento in cui lôintervento di YHWH gli ha dato la 

certezza del continuare dalla vita nazionale. Esprime il risultato del v 13: YHWH lo ha aiutato quindi egli vivrà. 
18 Provato, mi aveva provato YH. 

Ma alla Morte non mi ha dato. 

 Mi aveva provato duramente (la ripetizione del verbo); condotto vicino alla Morte. 

 Ora torna alla celebrazione liturgica nel cui clima ¯ stata inglobata lôevocazione del pericolo passato. Si ritorna 

alla processione, prima per entrare in Citt¨ e poi nel Tempio. Si entrer¨ e si proceder¨ verso lôaltare. 
19Aprite per me le porte della giustizia: 

ed potrò entrare per esse a lodare YH. 

 Il re vincitore giunge alle porte (plurale) della Citt¨ Yeruġal¨yim (Dahood,159) e comanda alle sentinelle di 

aprire. iSedeq: qui dovrebbe significare ñvittoriaò. Porte attraverso le quali entreranno i vincitori. Briggs,406: 

probabile antico nome di Yeruġal¨yim: cfr. Is 1,26. Il verbo ñlodareò richiama il v 1 ove lôinvito ¯ esteso a tutto 

Yisraô¯l. In seguito si parler¨ di altare: ingresso quindi anche per offrire sacrifici per la vittoria. 
20 Questa è la porta di YHWH, 

gli isaddiqiym entreranno per essa. 

 Si arriva alla porta (singolare) della Casa di YHWH. Risposta dei kohaniym (2 Re 25,18): i vincitori entrino. 
21 Ti lodo! Mi hai fatto trionfare!  

Sei stato per me salvezza! 

 Riprende il motivo del ringraziamento. La forma verbale del verbo canah ¯ letta da Dahood,159: ñto conquerò 

come un Piel ed ha un senso ben situato nel contesto ñyou granted me triumphò (cfr. Sal 

18,36:20,2.7.10;60,7;89,23). 
22 Una pietra hanno scartato i costruttori: 

¯ stata fatta capo dôangolo! 

 Questo v esprime e sintetizza lôesperienza del salmista (re e popolo) nei v 5-21: condotti quasi fino alla morte, 

ne sono stati liberati. La parola ôeven (f.) indica qualsiasi ñpietraò piccola o grande, grezza o lavorata. Usata per 

costruire altari in Es 20,25; 1 Re 18,31; Is 27,9; per edifici in Gen 11,3; Lv 14,40; 1 Re 5,31; per pavimenti in 2 

Re 16,17. Qui si tratta di pietra da porre a fondamento (comunque importante) nellôedificio come in Is 28,16 

(iSiyyòn è la pietra angolare del piano di YHWH); 54,11; Zc 3,9; 4,7. Lôespressione suppone una costante 

osservazione della realt¨, tanto che ha il sapore di un proverbio. Ben applicato alla situazione presente. Lôazione 

passata dei costruttori = architetti (boniym) è espressa col verbo maôas che significa: ñrigettare, respingere, 

rimuovereò. Quella pietra non era ritenuta adatta (dai Goy³m?) allôedificio in costruzione. Manca il relativo ñcheò. 

Eô cos³ espressa la polarit¨ negativa dellôesperienza passata di Yisraô¯l e del suo re. Ritenuti realt¨ non importante 

per i costruttori della politica internazionale.  

 Al contrario, quella pietra riceve un posto importante nel progetto di YHWH. In contrasto: roôġ pinnah: ñcapo 

dôangoloò: roôġ ̄  ñcapo, testaò: qualche cosa che nel suo genere ¯ fondamentale, principale. Pinnah ha come primo 

senso ñangoloò. Una parte molto importante dellôedificio, qualunque essa sia. Lôimmagine della pietra ñcapoò 

dôedificio pu¸ essere suggerita dalla porta: evocando lôazione passata per cui una pietra dapprima eliminata ¯ stata 

poi raccolta di nuovo per acquistare un posto di testa in un altro edificio. Lôoperazione suppone la realt¨ della 

elezione come esprime Is 28,16. Lôidea di fondo ¯ quella del mutamento di destinazione della pietra. Questo 

passaggio dalla reiezione alla sua ripresa per un posto fondamentale, è evocata per inneggiare alla liberazione, alla 

vittoria ed esaltazione del salmista in passato umiliato. Cfr. Mt 21,42 par; At 4,11; 1 Pt 2,7-8; Ef 2,20; 1 Cor 3,11. 
23 Da YHWH è stato questo! 

Essa è meraviglia ai nostri occhi! 

 Ora lôAssemblea celebra la comune salvezza. Il nome ñYHWHò posto allôinizio ¯ in posizione enfatica; cfr. v 5. 

Implicita la prosecuzione dellôimmagine di YHWH Costruttore della storia universale. Cfr. come costruttore di 

iSiyyòn nel Sal 69,36;78,69; 102,17; 127,1;142,2. In Ger 41,4; 33,7 indica che YHWH ha reso felice qualcuno: lo 

ha edificato, lo ha fatto prosperare. Quel cambiamento non ¯ opera umana, ma la ñmeravigliaò ai nostri occhiò ¯ 

opera di YHWH, manifestazione attiva della sua presenza. 
24 Questo, il giorno in cui ha fatto YHWH! 

Rallegriamoci ed esultiamo in Lui! 

 Giorno in cui YHWH ha agito, ha fatto, è intervenuto in favore dei suoi isaddiyqiym oppressi. Il suo intervento 

riempie il giorno. Manca il relativo ñcheò. Il giorno di questa vittoria ¯ cos³ uno dei quei ñgiorni di YHWHò, tempo 

qualificato dal suo intervento salvifico. Giorno di gioia e di esultanza per coloro che lo amano. Cfr. Sal 33,21. Si 

pu¸ pensare allôespressione della gioia in danza cultuale. 
25 Deh! (ôann¨ô) YHWH salva (hoġiyc¨h nnaô), dunque! 
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Deh! (ôann¨ô) YHWH libera dunque! 

 Unôinvocazione in mezzo alle grida di vittoria: salvaci! Intercessione per il tempo futuro. Dia sempre vittoria, 

successo, prosperità. Era anche invocazione nel passato. 
26 Benedetto chi viene nel nome di YHWH!  

 Benedizione del kohèn rivolta al re e al suo esercito che entra nel Tempio. Elemento liturgico associato alla Porta 

del Tempio anche nel Sal 15,24. Tutti coloro che entrano nei recinti del Tempio ricevono la benedizione del kohèn: 

Nm 6,23-27 P73. ñNel nome di YHWHò si pu¸ collegare con ñbenedettoò. YHWH infatti ¯ la fonte ultima di ogni 

benedizione (Sal 67,1). Anche: benedetto dal Nome invocato su di lui (cfr. Mat 11,9; Gv 12,13). Diventerà titolo 

messianico: Mt 11,3; Lc 19,38. 

Vi benediciamo nella Casa di YHWH. 

 Rivolta dai kohaniym a tutta lôAssemblea del popolo. 
27 ôEl YHWH ci ha veramente illuminato. 

 Risposta dellôassemblea. YHWH ci ha mandato la sua luce: ha fatto sorridere su di noi i Suoi Volti. Allude alla 

benedizione di Nm 6,25 P ss e richiama Am 5,18: il giorno come luce. Concettualmente: ci ha dato la vittoria e ci 

ha dato la vita: cfr. Sal 31,17; 67,2; 80,4.8.20; 119.125. 

Adornate il tempio con rami frondosi 

óadornateô i corni dellôaltare. 

 Il verbo che apre il v è un imperativo. Il senso fondamentale di ôasar ¯ ñlegareò. Il suo oggetto ihag in genere è 

tradotto con ñprocessione festiva, pellegrinaggio di festa, danza festiva, corteoò (cfr. Sal 26,6). Quindi ñlegate il 

pellegrinaggio - o la danza sacraò nel senso di intessere il percorso in salita verso lôaltare. Il senso del verbo sarebbe 

metaforico: ñiniziareò come in 1 Re 20,14 per iniziare-intrecciare una battaglia. Allora: ñiniziate la processione 

festiva (la danza)ò oppure ñintrecciate ghirlande di festaò (Zorell,72). La parola che segue cavot allora deve essere 

intesa (il verbo da cui deriva ha il senso fondamentale di ñintrecciare, connettereò) di chi ha una spessa fronda. 

Detto in Lv 23,40 (cfr. Ez 20,28; Neh 8,15; Ez 6,13) del mirto. Quindi, come traduce Chouraqui, A., ñLa Bibleò, 

Paris,1985,1209: ñLiez la f°te de feuillages, entrelac®s aux cornes de lôautelò. I rami secondo Lv 23,40 ss, erano 

di palma, mirto e salice. Lo stesso autore, in nota: ñla f°te: la victime offerte en sacrifice?ò mostrando di dubitare 

della precedente traduzione. Infatti ihag potrebbe anche designare lôinsieme delle ñvittimeò per la festa da portare 

verso lôaltare per il sacrificio; cfr. Es 23,18. In questo caso il verbo andrebbe preso nel senso di ñlegare gli animali, 

le vittimeò e la parola cavot presa nel senso di qualcosa di ñattorcigliato, contortoò: ñfuneò con cui ¯ legato 

lôanimale (Zorell,570). Dahood,160 legge un termine architettonico nelle consonanti ridivise del TM, ed identifica 

un sostantivo ihgb che ha il senso di ñtempioò. In parallelo ñi corni dellôaltareò ossia la parte pi½ sacra dellôaltare 

(cfr. 1 Re 2,28). ñAdornateò seguendo la puntazione del TM fatta da Dahood,160 in parallelo a ñdeckò. Briggs,404: 

glossa. 
28 Mio ôEl, tu; e ti lodo! 

Mio ôEloh³ym, ti esalto! 

 Il Re, come rappresentante dellôAssemblea risponde. Richiama Es 15,2. Il verbo ñti esaltoò da rum richiama il v 

16. 
29 Lodate YHWH! S³! Eô buonoò! 

Sì! Eterno è il suo ihèsed! 

 Il ritornello continua a passare trionfalmente da un gruppo allôaltro. Questôultimo v fa da inclusione con lôinizio. 

La lode dovrà continuare e diventare perenne come lo è il ihèsed di YHWH. 

SETTIMA LETTURA  

Ez 36,16-28  

Ez 36 è il miglior commento di Ger 31,31-34. Yirmeyàh ha elementi che saranno ripresi da Yeihezeq¯ôl. Vedi la 

spiegazione dopo Ger 31,31 ss; e Ger 24,6-7. 

 
Ger 31,31-34 berìt ihadaġah 

 

 Al tempo di Yirmey¨h, i regno di Yisraô¯l (N) era distrutto da 100 anni. Il popolo di Yisraô¯l, Sposa di YHWH 

(ñMi ¯ indimenticabile di te, lôamore fedele (ihèsed) della tua giovinezza, lôamore (ôahavah) del tuo fidanzamento, il tuo 

camminar dietro a me nel desertoò (2,2b), per i suoi peccati e ribellioni con i quali lo ha abbandonato, ¯ stata ñripudiataò 

(3,8), abbandonata da YHWH. Ora YHWH le offre, attraverso le parole del nav³yô, la riconciliazione, il rinnovamento della 

primitiva amicizia. YHWH è preparato a prendere di nuovo la sua Sposa: ñSe vorrai tornare (ġuv = volgersi = convertirti) 

Yisraô¯l, a me potrai tornare (ġuv)!ò (4,1). Yirmeyàh sa bene che la Sposa fu costantemente infedele, ed ancora adesso lo è. 

Acutamente percepisce che la disubbidienza del popolo è profondamente radicata nel cuore di questa Vigna divenuta 
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bastarda. ñEd Io, ti avevo piantata a vigneto, tutto di vitigni genuini (fedeli)! E come mai, mi ti sei mutata in tralci degeneri, 

o Vigna bastarda?ò (2,21). Incapace di agire bene, assuefatta a fare il male: ñCambia forse un Kuġiy (etiope) la sua pelle, e 

un leopardo la sua picchiettatura? Anche voi, potrete fare il bene, abituati (limmudey) a fare il male?ò (13,23). Perversit¨ 

incisa nel cuore: ñIl peccato di Yehudàh è scritto con uno stilo di ferro; con una punta di diamante è inciso, sulla tavola del 

loro cuore (lev)ò (17,1). Ferita insanabile: ñPi½ fallace di tutto ¯ il cuore; inguaribile. Chi lo pu¸ conoscere? Io, YHWH, 

scruto cuore (lev) e saggio i reni, per dare a ciascuno secondo la sua via, secondo il frutto delle sue azioniò (17,9). Che 

accadr¨ quando Yisraô¯l sar¨ di nuovo raccolta da YHWH? Sar¨ tutto come prima! Yisraô¯l non potr¨ osservare gli obblighi 

che nascono dalla comunione con YHWH! Yisraô¯l indulgendo alla propria volontà, infrangerà di nuovo la divina 

obbligazione. Sar¨ di nuovo rotta lôunione di YHWH con Yisraô¯l e il popolo di nuovo sar¨ nella stessa misera condizione 

di sposa infedele. A che gioverebbe quindi la riconciliazione che YHWH propone? Yirmeyàh non si illude. Eppure se 

YHWH la offre, deve avere un senso! YHWH rivela a Yirmey¨h una risposta: egli stesso far¨ s³ che Yisraô¯l osservi 

fedelmente, dopo il ritorno-conversione, la Toràh divina. Allora la comunione entrerà in uno stadio permanente. YHWH 

stesso farà sì che il popolo osservi costantemente la Toràh e la comunione con lui resti stabile. YHWH un tempo impose 

ad Yisraô¯l la sua Tor¨h come suo Padrone (v 32), ma invano! Yisraô¯l la infranse! Ma YHWH impedirà in futuro questa 

rottura. Egli doner¨ infatti la Tor¨h in modo nuovo. Lôobbligazione di osservare la Tor¨h, sar¨ nuova. Ossia non solo 

YHWH prescriver¨ la sua Tor¨h, ma la ñscriver¨ nel cuoreò: ed essi conosceranno (= ameranno e serviranno) ed 

abbracceranno lo stesso YHWH, a lui aderiranno col cuore. Quindi non più Toràh estranea al cuore, ma connaturale al 

cuore. La Toràh diventerà la natura stessa del cuore! Ci¸ che YHWH impone ¯ ci¸ che Yisraô¯l desidera fare. Yisraô¯l 

seguendo la propria volontà nello stesso tempo farà ciò che YHWH vuole. E lôeffetto sar¨ la comunione stabile e perenne. 

Eô il vero senso del rinnovamento della comunione con lui. Essi conosceranno, ossia aderiranno col cuore. Non 

infrangeranno pi½ questa nuova obbligazione e lôunione con YHWH sar¨ permanente. E sarà un vero rinnovamento. 

 Lôoracolo ha due parti. Una in prosa ed una in poesia come in 3,6-13. Tutto lôoracolo ¯ diligentemente costruito 

ed ha un chiaro progresso di idee. 
31 Ecco, giorni verranno: óNeuôm YHWHô74 

E taglierò (karat) per la casa di Yisraô¯l óe la Casa di Yehud¨hô una berìt nuova (ihadaġah): 

 ñEccoò: futuro prossimo: 31,27.31.38. Vanno distinti dai giorni che sono ricordati nel v 33. 

ñE taglier¸ò: senso del futuro con idea di successione. ñCasa di Yisraô¯lò [e la Casa di Yehudàh]. Il navìyô ha 

davanti agli occhi il popolo di Yisraô¯l settentrionale (N) che era gi¨ stato ñripudiatoò da YHWH e della cui 

restaurazione Yirmeyàh parla. Yirmey¨h non parla a Yehud¨h che al tempo di Yoôġiyy¨h (Giosia) ben óAm¸n non 

era ancora stato ñrigettatoò da YHWH. Le parole ñe la Casa di Yehudàhò sono una reinterpretazione posteriore, 

giustificata, poich® la promessa data a Yisraô¯l ¯ estesa a Yehud¨h dopo la sua prima deportazione dallo stesso 

Yirmey¨h in 24,7 e poi da Ez 36,26 ss dopo la distruzione di Yeruġalàyim. In nuove circostanze, nuova 

attualizzazione. ñBer³t nuovaò: non nuova Tor¨h. YHWH dar¨ una nuova obbligazione. Ossia imporr¨ la Tor¨h 

antica in modo muovo. La collocherà su di un nuovo fondamento, come spiegherà nei vv 33-34. Il nesso delle idee 

dellôoracolo, quando la voce berìt75 è compresa nel suo senso proprio è limpidissimo. 
32 Non come (fu) la berìt che avevo tagliato (karat) per i loro padri,  

 Spiegazione in negativo: richiama il tempo della precedente berìt sinaitica. 

nel giorno in cui presi saldamente la loro mano 

 ñPrendere fermamente, afferrareò. Rendere un oggetto stabile, prendendolo. Il modo si esprimersi ¯ ellittico: 

ossia bisogna sottintendere: ñho tenuto ferma la mia manoò. La forma completa della locuzione si trova in Gen 

21,18: ñAlzati, prendi il fanciullo e tieni la tua mano su di lui perch® io ne far¸ una grande nazioneò. YHWH 

condusse il popolo come un padre conduce i suoi figli. Immagine veramente toccante. 

per farli uscire dalla terra di Mi isràyim;  

 ñFacendoli uscireò: senso modale: mentre li facevo uscire. O senso finale: ñper farli uscireò. Le tradizioni 

dellôEsodo sono ben note a Yirmeyàh; cfr. 2,6. 

- che essi hanno infranto, la mia berìt,  

 Per chiarezza ripete la parola berìt, assai distante; ad essa si riferisce la particella relativa ñcheò. ñEssiò76 hanno 

infranto. ñInfrantoò: ¯ il termine chiave che determina il senso e lo scopo dellôoracolo. Metaforicamente: ñviolato, 

dimenticatoò. 

e Io Padrone per (su di) loro! óNeôum-YHWHô. 

 Proposizione circostanziale con senso consecutivo: anche se ero, benché fossi il loro Bacal = Padrone. Il senso 

della proposizione dipende dal contesto. Qui è certamente con senso concessivo. Il verbo bacal significa ñessere 

padroneò, da cui il sostantivo: ñpadrone, maritoò. Nel tempo pi½ antico Yisraô¯l chiamava YHWH anche col nome 

di Bacal. Poi fu sempre più evitato poiché divenne il nome proprio del Dio della fertilità e della pioggia. YHWH 

impose la Tor¨h ai padri agendo come loro Padrone. Il pronome ñIoò presso il verbo finito, ¯ enfatico. 
33 Sì! Questa la berìt che taglierò (karat) per la Casa di Yisraô¯l dopo quei giorni. óNeôum-YHWHô . 

                                                           

 
74  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 13-14 p 27-31.  
75 Per la voce ñber³tò vedi Appendice. E PCB, Bibbia e Morale,n 14 ss 
76 Non YHWH! Vedi Ebrei ed Ebraismo. 
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 Annuncia la descrizione della nuova obbligazione, del nuovo impegno. ñS³!ò: si oppone alla negazione ñnon 

comeò. Ha un certo valore avversativo. ñDopo quei giorniò: dopo i giorni nei quali essi si ribellarono, 

disobbedirono. Sono giorni diversi da quelli nominati precedentemente. Nella prima occorrenza sono i giorni in 

cui YHWH stabilirà la nuova obbligazione; e ciò sarà dopo i giorni della conversione-restaurazione del popolo 

Yisraô¯l. In Yirmeyàh, conversione-restaurazione ricorrono più volte: la restaurazione segue la conversione. 

YHWH d¨ la nuova obbligazione attraverso la quale render¨ stabile lôunione col suo popolo (questo non romper¨ 

più gli impegni della Toràh); la darà dopo la conversione, alla quale Yirmey¨h insistentemente ha invitato Yisraô¯l. 

Allora, alla fine, verranno i giorni della nuova obbligazione (v 31). 

 Lôannuncio divino ¯ diretto alla Casa di Yisraô¯l (la Casa di Yehud¨h ¯ unôaggiunta posteriore: è una 

reinterpretazione). Spiega in che consista la futura obbligazione paragonandola allôobbligazione antica: ñnon - 

comeò. Lôantica obbligazione era frangibile. Non cos³ la nuova. In questa parte in prosa la descrizione della nuova 

berìt è annunciata. 

 Seguono cinque vv in poesia. Nei primi due spiega come YHWH farà perché la nuova obbligazione non sia più 

infranta: ñDarò la mia Tor¨h nel loro intimoò. Da questa azione divina conseguir¨ una stabile unione tra YHWH 

ed il popolo: e conseguentemente ñsar¸ò. Le parole ñdonare, scrivereò sono metafore che esprimono bene la novit¨: 

lôobbligazione sar¨ nuova, poich® Yisraô¯l avr¨ la Tor¨h nel cuore. Nei due seguenti versetti enuncia la stessa cosa, 

senza metafora per mezzo del termine ñconoscenzaò di YHWH e di nuovo per mezzo di una opposizione ñnon - 

maò. ñNon insegneranno... ma tutti mi conoscerannoò, ossia tutti aderiranno a me con tutto il cuore. Nellôultimo 

verso annuncia il perdono divino. Poiché il perdono sarà il fondamento della nuova vita del popolo con YHWH, 

logicamente avrebbe dovuto porlo allôinizio dellôoracolo. Dopo che ad essi avr¸ perdonato, porr¸ la mia Tor¨h nel 

loro cuore. Ma il nav³yô inizia dallôannuncio essenziale: ñDar¸ unôobbligazione nuovaò. E dopo, tutto logicamente 

consegue. Per cui sembra non abbia voluto interrompere lôespressione e la promessa del perdono la pone alla fine 

poich® era questo un punto eminente dellôoracolo. 

Darò (natan) la mia toràh nel loro intimo 

 ñDar¸ò, in parallelo con il futuro ñscriver¸ò. La ñmia Tor¨hò: toràh = istruzione, insegnamento, volontà. In 

genere toràh è ciò che YHWH comanda. Yirmey¨h nomina la tor¨h di YHWH in 6,19: ñAscolta, Terra! Ecco, Io 

mando faccio venire sventura a questo popolo, frutto dei loro pensieri, perché alle mie parole (devaray) non hanno 

prestato attenzione e la mia toràh hanno rigettatoò. Devar-YHWH è un concetto fondamentale in Yirmeyàh. La 

chiama anche ñvia (derek) di YHWHò in 5,4: ñEd io dicevo (pensavo): ñCerto, di bassa condizione, essi! Agiscono 

da stolti. Sì: non conoscono derek YHWH, il diritto del loro ôEloh³ymò. Anche: ñnormaò di YHWH, il ñgiudizioò, 

il comando. In 8,7: ñAnche la cicogna nei cieli, conosce i suoi tempi; e la tortora, e la rondinella e la gru, osservano 

il tempo delle loro venute. E (ma) il mio popolo: non conoscono il comando di YHWH (miġpat YHWH)ò. Tor¨h 

qui è devar-YHWH attivo, non ¯ una nuova Tor¨h. Eô lôantica Tor¨h che contiene i precetti fondamentali che 

Yirmeyàh spesso inculca. Essi indicano e prescrivono il retto modo di agire verso YHWH ed il retto modo di agire 

verso gli altri. Yirmeyàh parla della perenne Toràh77. 

sul loro cuore la scriverò! 

 ñScriver¸ sopraò. La stessa immagine della tavola del cuore scritta e scolpita ¯ in 17,1: ñIl peccato di Yehud¨h ¯ 

scritto con uno stilo di ferro; con una punta di diamante ¯ inciso sulla tavola del loro cuoreò. Quindi lôobbligazione 

sarà nuova poiché YHWH non solo prescriverà la Toràh da osservare come Padrone, ma la scriverà nel cuore del 

suo popolo, della sua sposa78, del suo figlio, in modo che essa, una volta scritta, resti. La Toràh a cui il popolo sarà 

obbligato, sarà quindi nel suo stesso cuore. La Toràh di YHWH sarà la Toràh stessa del cuore del popolo. Il popolo 

avrà come sua propria toràh la Toràh di YHWH. La osserverà spontaneamente, in modo connaturale. E non 

infrangerà la Toràh di YHWH. Il cuore sarà retto dalla Toràh divina come dalla sua stessa volontà. Per questo 

lôosservanza della Tor¨h per la Sposa sar¨ spontanea e connaturale e per questo la nuova obbligazione non sar¨ 

più infranta. 

E io sarò per loro, ôEloh³ym; 

ed essi saranno per me, popolo! 

 La comunione tra YHWH ed il popolo qui è formalmente espressa. Essa sarà stabile. Il rinnovamento e la 

restaurazione dellôunione ora avr¨ un senso. Ed una speranza. Spesso questa stessa realt¨ ¯ espressa con varie 

                                                           

 
77 Lohfink,Lôalleanza mai revocata,97: ñPer il dialogo ebraico-cristiano sarebbe tanto di guadagnato se, quando si considera 

Ger 31 e gli scritti neotestamentari sulla ónuova alleanzaô si tenesse presente meno il termine óalleanzaô e pi½ il termine óTor¨hô ò. Con 

Tor¨h si intende lôordine sociale che YHWH don¸ al suo popolo dopo averlo liberato dalla societ¨ egiziana violenta ed oppressiva. Di 

esso tratta Ger 3l: la Toràh nella primitiva berìt (successivamente violata) è esattamente come sarà nella berìt che dovrà sorgere nuova 

dal perdono di YHWH. I particolari della forma della Toràh possono cambiare: fu sottoposta a continue riformulazioni di cui danno 

prova le raccolte unificate nel Pentateuco e provenienti da periodi molto diversi. Perché la volontà di YHWH di costruire una società 

per il suo popolo restasse la stessa, essa doveva essere esaminata con attenzione sempre nuova. Punto saldo è questo: deve restare della 

Toràh la dimensione di popolo di YHWH, e quindi il suo carattere alternativo nei confronti dei progetti di società del mondo decaduto 

dal progetto originario. 
78 Rossi de Gasperis,F.,ñIl tema biblico di Gerusalemme sposa del suo Dioò in ñCominciando da Gerusalemmeò,348: ñ...ma io 

rimango colui che li ha presi in sposaò. 
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immagini: Yisraô¯l ¯ cosa sacra a YHWH (2,3); ¯ come sua Sposa (3,1.8.20); suo Figlio, (3,19; 31,20) il suo 

Primogenito (31,9). Questa relazione ¯ la conseguenza dellôazione di YHWH che pone la sua Tor¨h nel cuore e ne 

rende facile lôosservanza. Fino a quando la Toràh divina sarà scritta nel cuore, il popolo ed il singolo in esso, la 

osserverà e per tutto quel tempo resterà in unione con YHWH.  

 Descrive ora ciò che era precedentemente detto in metafora. In senso proprio, attraverso la parola pregnante della 

ñconoscenzaò di YHWH. Porr¨ la conoscenza nel loro cuore. Eô unôimmagine pi½ dinamica. 
34 E non dovranno infatti più istruire un uomo il suo compagno: óun uomo a suo fratello dicendoô 

 Questa ultima espressione ¯ una glossa. ñIstruirsiò: il verbo lamad non ¯ solo ñinsegnareò teoricamente, ma anche 

praticamente: assuefare con esercizio, esercitando. Insegnare anche stimolando gli svogliati con minacce e pene. 

Correggendo coloro che sono abituati ad agire male, assuefatti ad agire male: ñCambia forse un Kuġiy (etiope) la 

sua pelle; e un leopardo la sua picchiettatura? Anche voi, potrete fare il bene abituati (limmudey) a fare il male?ò 

(13,23). Infine col senso di rompere la resistenza di un giovenco selvatico, non ancora domato: 31,18: ñHo udito, 

ho udito ôEfr¨iym rammaricarsi: mi hai castigato e ho subito il castigo come un giovenco non domato (lumad)ò. 

Dato che la Tor¨h sar¨ nel cuore e lôobbligazione rester¨ in esso, non sar¨ pi½ necessario che uno istruisca lôaltro 

sulla conoscenza di YHWH dicendo:  

Conoscete YHWH! Perché, tutti loro, mi conosceranno, 

 Allôinizio dellôoracolo, YHWH aveva annunziato: ñstabilir¸ una berìt ihadaġahò. Poi spiega la novit¨ 

dellôobbligazione: la scriver¸ nel cuore. Metafora per esprimere la forza interiore che nutrir¨ lôobbedienza del 

popolo. E si tratterà di una fonte permanente e perenne. Qui, questa immagine, è spiegata con il concetto della 

ñconoscenza di YHWHò. Tutti mi conosceranno: cio¯ tutti aderiranno a me con il loro cuore. YHWH stesso nei 

loro cuori porrà unôattiva conoscenza-esperienza della sua presenza. Il verbo ñconoscereò significa non solo 

ñconoscere con la menteò (conoscenza teorica), ma ñconoscere per esperienzaò. In 2,19: ñperch® tu conosca bene 

(sperimenta) e veda che ¯ disastroso ed amaroò, e si riferisce agli effetti della passata apostasia. Il senso del verbo 

può includere anche volontà, affetto e azione. In 1,5 YHWH dice a Yirmey¨h: ñTi ho conosciutoò, cio¯ ti ho eletto, 

ti ho amato. In 3,13: ñConosci la tua colpa!ò. Azione non solo di intelletto, ma di volontà. Anche azione che 

precede la conoscenza e la volont¨: 2,8: ñgli esperti di Tor¨h non mi conobberoò: in modo pratico, non si curarono 

di me; cfr. 4,22: ñil mio popolo ¯ stolto: non mi conosconoò: non mi servono rettamente. In 22,15 ss: ñForse agisci 

da re perché ostenti passione per il cedro? Tuo padre forse non mangiava e beveva? E (ma) faceva diritto e 

giustiziaé Egli giudicava (tutelava) il (la causa del) povero e il (del) misero e tutto andava bene. Non ¯ forse 

questo il conoscere me (non consiste in questo il conoscere me)?ò. Conoscere qui consiste nellôessere giusto, 

giudicare, aiutare, salvare il debole. Quasi sinonimo di ótemereô YHWH. Significa quindi avere una viva 

conoscenza delle cose che YHWH sente, e vuole e fa. E sentire e farle in unione con YHWH. Aderire col cuore a 

YHWH. Tutti aderiranno a me con tutto il loro cuore = tutti mi serviranno. 

 Era questo il concetto centrale della conoscenza di YHWH in Hoġ®ac a cui Yirmeyàh si ispira e da cui è 

influenzato. Os 4,1: ñS³! Non cô¯ fedeltà (ôemet) né amore (ihèsed) né conoscenza (dacat) di ôEloh³ym nella Terraò; 

Os 4,6: ñPerisce il mio popolo per mancanza di conoscenza (dacat). Poiché tu rifiuti la conoscenza (dacat), rifiuterò 

te come mio koh¯n. E hai dimenticato la tor¨h del tuo ôEloh³ym; dimenticher¸ i tuoi figli anchôioò; Os 5,4b: ñspirito 

(rùaih) di prostituzioni (di idololatria: impulso a coltivare altri dèi) nel loro seno e YHWH non hanno conosciuto 

(aderito a)ò; Os 6,6: ñS³! amore (ihèsed) voglio e non macellazione (sacrificio); e conoscenza (dacat) di ôEloh³ym 

pi½ degli olocaustiò; Os 6,1: ñVenite, ritorniamo (ġuv) a YHWH!ò; 6,3: ñAffrettiamoci alla conoscenza di YHWH! 

Come lôaurora la sua uscita ¯ sicuraò; Os 2,9b: ñE dir¨: Ritorner¸ a mio marito di prima, perch® pi½ felicit¨ per me 

allora di oraò. E YHWH risponder¨ in 2,21: ñTi far¸ mia sposa per sempre! Ti far¸ mia sposa nella giustizia (isedeq) 

e nel diritto (miġpat), nella benevolenza (ihèsed) nellôamore (raihamiym). Ti farò mia sposa nella fedeltà (ôemunah). 

E tu conoscerai YHWHò. Lôihèsedò = fedelt¨ ¯ un concetto intimamente connesso con la conoscenza di YHWH. 

Intraducibile nelle nostre lingue: modo di sentire e di agire congruente alla comunione che esiste con una persona 

e con più persone. Lealtà, fedeltà, devozione, benevolenza, amore. Conoscere YHWH è sinonimo di aderire a 

YHWH temere YHWH, amare YHWH, ascoltare la sua voce. 

 Dt che non usa il termine di ñconoscenza di YHWHò, usa il vb ñaderireò (che comporta, amare, seguire obbedire: 

10,20; 11,22; in ambito matrimoniale: Gen 2,24; il verbo ¯ usato in Ger 13,11); ñtemere-amareò (Dt 6,2; 13,5; 

25,18; Ger 5,22), ñascoltare la voceò = obbedire. Il Dt usa espressioni simili alla nostra profezia, ma in senso 

diverso: 6,4: ñAscolta, Yisraô¯l: il YHWH ¯ il nostro ôEloh³ym, YHWH è uno (Ġemac Yisraô¯l YHWH ôEloheynu, 

YHWH ôeihad (Ascolta, Yisraôel YHWH nostro ôEloh³ym, YHWH uno). Tu amerai YHWH tuo ôEloh³ym con tutto 

il cuore, con tutta lôanima e con tutte le forzeò; Dt 11,18: ñE porrete queste mie parole sul vostro cuore e sulla 

vostra nefeġ. E le legherete come segno alle vostre mani e le terrete come un pendaglio tra i vostri occhi. E le 

insegnerete (lmd) ai vostri figli, parlandone loro quando sarai seduto in casa tua e quando camminerai per via, 

quando ti coricherai e quando ti alzeraiò. Porre le parole sul vostro cuore = imparatele, mandatele a memoria. Sono 

espressioni simili a Yirmeyàh, ma in Yirmey¨h hanno senso pi½ profondo, probabilmente indicano lôimpotenza del 

popolo corrotto ad agire bene. La profezia di questo oracolo risponde a questo problema di importanza capitale. 

Parla della trasformazione del cuore che si è allontanato da YHWH. Il Dt non ha questo problema. Per il Dt è 

sufficiente che gli Israeliti conoscano questa Tor¨h perch® anche la osservino. Dt 30,11 ss: ñPoiché questa Miiswàh 
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che io ti comando oggi, non è troppo straordinaria per te, e non é troppo lontana da te. Non nei cieli essa, per dire: 

Chi salirà per noi i cieli, e la prenderà per noi e ce la farà ascoltare e noi la faremmo? E non al di là dal mare essa, 

per dire: Chi attraverserà per noi al di là del mare e la prenderà per noi e ce la farà ascoltare e noi la faremmo? 

Poiché vicino a te è Haddavar, molto! Nella tua bocca e nel tuo cuore per farla!ò. Eô facile lôosservanza della Tor¨h 

del Dt. 

dal più piccolo di loro al più grande di loro, óNeôum-YHWHô  

 Nessuno escluso; cfr. 2,27a. 

poiché Io perdonerò le loro infedeltà 

e i loro peccati non ricorderò più. 

 ñPerdoner¸ò: ñcondonare, perdonare, dare il perdonoò. Azione esclusiva di YHWH. Le infedelt¨-peccati sono il 

grande ostacolo che impedisce lôunione del popolo con YHWH. E il popolo non pu¸ rimuoverli: ñS³! Anche se ti 

lavassi con nitro ed usassi per te molto sapone, la tua infedelt¨ resta sudiciume davanti ai miei Voltiò (2,22). 

YHWH allora laverà questa macchia. Allora potr¨ iniziare la nuova vita. Questo il nav³yô lo dice solo alla fine. Ma 

non perché sia di importanza minore; anzi il perdono divino è alla base della nuova vita di comunione con YHWH. 

Questo ¯ lôordine degli eventi futuri. 1. Yisraô¯l si converte e ritorna a YHWH. 2. YHWH al popolo penitente 

condona i peccati. 3. Dopo questi giorni YHWH dona la sua Toràh nel cuore del suo popolo = comunione stabile, 

perch® il nav³yô inizia dallôannuncio essenziale: nuova obbligazione scritta nel cuore. Spiega poi il perché della 

nuova obbligazione scritta nel cuore. Rimaneva di ricordare il previo perdono dei peccati. Il nav³yô non ha voluto 

interrompere la sequenza delle parole precedenti. E lo pone alla fine. Ma la conclusione dellôoracolo ¯ un luogo 

eminente. Il perdono non ¯ infatti unôappendice, ma un elemento essenziale. Yeihezeq¯ôl porr¨ il perdono e la 

purificazione allôinizio79 80. 

  

                                                           

 
79 Lohfink,Lôalleanza mai revocata,48 ss: Ger 31 non parla édi due óalleanzeô, ma di una sola che è stata rotta da parte del 

popolo e che YHWH istituir¨ di nuovo. Lôunicit¨ dellôalleanza viene ripristinata nel suo stesso contenuto, caratterizzato non solo dalla 

Tor¨h e dalla formula dellôalleanza, ma anche dal dono della terra e dalla vita felice del popolo nella terra donata. In Ger 31 manca 

lôespressione óantica berìtô. Passato e futuro sono posti lôuno di fronte allôaltro: il passato qualificato dalla violazione della berìt da parte 

di Yisraô¯l; il futuro, dal perdono di YHWH e dalla costituzione di una nuova berìt. Anche per questa nuova berìt è in gioco la Toràh di 

YHWH. Non si dice che YHWH darà una nuova Toràh: si tratta della stessa Toràh. Ovvio per Ger (e per dtr) che la berìt fosse quella 

dei tempi dellôesodo in connessione con la Tor¨h e che la violazione consistesse nella mancata osservanza della Tor¨h. Lo stesso per 

la formula abbreviata della berìt della giovinezza di Yisraô¯l (ñIo sar¸ il loro Dio ed essi il mio popoloò), spiegata in Dt 26,17-19. La 

Toràh deuteronomista è la forma concreta di Toràh a cui pensa Ger. Così la berìt violata e la nuova berìt promessa hanno in comune 

questo essenziale contenuto: YHWH restaura tra s® ed Yisraô¯l quel particolare rapporto espresso dalla óformula di berìtô ed Yisraô¯l 

accoglie la Toràh. E si tratta semplicemente della stessa berìt. Anche se sulla nuova berìt vengono dette cose che non valevano per la 

precedente, non si tratta della sua struttura di fondo e del suo contenuto; si tratta della sua violabilità. La precedente era stata violata; 

doveva essere stata data in un modo per cui era possibile violarla. La ónuovaô sar¨ data in un modo nuovo. Sar¨ posta nel cuore, scritta 

nel cuore, senza che sia pi½ necessario un suo insegnamento dallôesterno. Radicata nel profondo del cuore non sar¨ violata come in 

precedenza. La nuova berìt è così la precedente, raggiante in un modo più splendido. In Ger non è presente, nonostante le sue antitesi 

retoriche, la logica del semplicistico superamento di quanto è esistito in precedenza, della pura contrapposizione, ma quella della più 

piena e duratura realizzazione di ciò che una volta è stato dato. La berìt quindi rimane quella che YHWH aveva dato a Yisraô¯l quando 

lo aveva preso per mano e condotto fuori dalla casa di schiavitù (31,32). La berìt sinaitica non divenne óantiquataô! óViolataô, era come 

se non esistesse più; doveva venir riconcessa da YHWH; in questo senso è una berìt nuova. Ciò implica che YHWH perdona e 

ristabilisce realmente di nuovo lôantico che era andato perduto. Il testo di Ger implica anche il ritorno alla Terra. Ai tempi della 

redazione côera gi¨ stato un segnale della violazione della berìt: la distruzione di Yeruġal¨iym nel 587 a. EV e la deportazione a 

Babilonia. Avrebbe dovuto esserci anche un segnale altrettanto tangibile del rinnovamento della precedente berìt da parte di YHWH: il 

ritorno alla Terra ed un nuovo inizio della vita in Yeruġal¨iym. In Ger 31 ritorno e perdono si implicano reciprocamente nellôunit¨ 

letteraria che inizia da Ger 30,3 che promette il ritorno dallôesilio: ñEcco, verranno giorni é nei quali cambier¸ la sorte del mio popolo, 

é; li ricondurr¸ nel paese che avevo dato ai loro padri e ne (ri)prenderanno possessoò; ripreso in 31,27: ñEcco, verranno giorni é nei 

quali render¸ feconda la casa éper semenza di uomini e di bestiame...ò; a questo si aggiunge la nuova berìt che dà profondità massima 

alla promessa e che conclude lôinsieme delle promesse dandone la giustificazione che vale per lôintera sezione 30,3-31,34: ñ... poich® 

io perdoner¸ la loro iniquit¨ e non mi ricorder¸ pi½ del loro peccatoò. Ritorno, nuovo possesso della terra, moltiplicazione del popolo, 

nuovo benessere, nuova berìt: tutto ci¸ insieme nella sua estrema concretezza e materialit¨ accadr¨ nei ógiorni a venireô e costituisce la 

promessa di una nuova berìt in stretta continuità con ciò che stabiliva la berìt che YHWH aveva dato al Siynày e che comprendeva il 

dono della terra, il divenire popolo e la benedizione materiale, ed la Toràh per la vita nella terra. Dal punto di vista storico, gli esiliati 

sono ritornati a casa già dopo alcuni decenni! 
80  Vedi in PCB, ñBibbia e moraleò, Roma 2008, n 38 p 56. 
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RIPERCUSSIONI DELLA PROFEZIA DI Yirm eyàh NEL TNK  

 

 La straordinaria ed inaudita profezia che Yirmeyàh ha annunciato al tempo di Yoôġiyy¨h, prima del 609, al popolo 

Yisraô¯l, non fu dimenticata. Lo stesso Yirmeyàh la riprese in nuove situazioni e la riassunse come in tono minore 

e la estese al tempo di iSidqiyy¨h ben Yoôġiyy¨h agli Yehud³ym, esuli della prima deportazione in 24,6-7. 

 
Ger 24,6-7 

 Morto Yoôġiyy¨h nellôanno 609 Yirmey¨h ¯ mandato da YHWH in Yehud¨h. Da nav³yô della consolazione verso 

Yisraô¯l del Nord, diventa nav³yô di giudizio che annuncia la caduta imminente della citt¨. Dopo la ribellione 

dellôempio Yehoyaq³ym ben Yoôġiyy¨h, i Babilonesi espugnano la Citt¨ e deportano molti Yehud³ym. Eô il primo 

passo della ñriprovazioneò di Yehud¨h annunciata da Yirmeyàh. Nel 597 aEV, venne la fine di Yehudàh. Gli 

Yehudìym rimasti presero a disprezzare i deportati (reietti da YHWH!). Ger 24 li contraddice! Il nav³yô inizia gi¨ 

a vedere la lontana luce della speranza che annuncia sul conto degli esuli. Ritorneranno in patria ñservi fedeli di 

YHWHò! Yirmeyàh che non ha dimenticato le parole della profezia della Toràh divina nel cuore. Ora estende ad 

essi la promessa che fece a Yisraô¯l. E riassume brevemente ed in tono minore. 
4E venne a me devar YHWH per dire81: 5Così ha detto YHWH ôEloh³ym di Yisraô¯l: Come questi fichi buoni, cos³ 

riconoscerò la deportazione di Yehudàh, che ho mandato da questo maqom nella terra dei Caldei, in bene. 6 E poserò i miei 

Occhi sopra di loro, in bene; e li faro tornare su questa terra. E li edificherò, e non li distruggerò. Li pianterò e non 

li sradicherò. 7 E darò (natan) loro un cuore capace di conoscere (lev ledacat) me. Che io (sono), YHWH! E saranno per 

me popolo (cam) e io sar¸ per loro ôEloh³ym, quando torneranno a me con tutto il cuore. 

 ñPoser¸ gli occhiò: metaforicamente: guardare benignamente come in Is 63,16. ñDistruggereò: in relazione a 

edifici in 45,4; metaforicamente 1,10; 31,28; distruggere la prosperità di qualcuno, la sua potenza: 42,10. 

ñPiantareò: detto di alberi; metaforicamente 2,21; 11,17 = fare crescere in prosperit¨; 18,9; 31,28; assoluto: 1,10. 

ñSradicareò: estirpare: un popolo dalla sua sede, deportarlo con la forza: 12,14 ss.17; 42,10; 45,4; cfr. 1,10; 18,7; 

31,28. Nel v 7 ¯ riassunto 31,31. Il verbo ñconoscereò ha due oggetti (doppio accusativo) grammaticali. Il primo ¯ 

ñmeò che risulta carico di enfasi (cfr. Gen 27,34 ñbenedici me, anche meò; cfr. Dn 7,15). Il secondo ñche io sono 

YHWHò. Questo modo di esprimersi ricorre spesso in Yeihezeq¯ôl; in Yirmeyàh solo qui. 

 
Ez 36,16-28 

  

 Dopo la distruzione di Yeruġal¨yim, agli Yehud³ym esuli, Yeihezeq¯ôl annunci¸ la berìt ihadaġah, espressa in modo 

nuovo, profondo e personale. Il suo è come un profondo commento a Ger 31,31 ss. Un redattore ripete queste sue 

parole in forma più breve in Ez 11,18-20; cfr. 16,59-63. Yeihezeq¯ôl era coetaneo pi½ giovane di Yirmeyàh. Lo vide 

ed lôascoltò prima della deportazione, quando Yirmey¨h parlava in Yeruġal¨yim. Yirmey¨h fu dapprima nav³yô di 

salvezza e poi di giudizio. Yeihezeq¯ôl prima di giudizio e poi di salvezza presso gli esuli. Nel secondo periodo, Ye 

hezeq¯ôl annuncia i beni futuri. 
16 E venne (wayehiy) Devar-YHWH a me, per dire82: 
17 ñFiglio dellôuomo, la casa dô Yisraô¯l, quando abitavano sulla loro ôadamah,  

la resero impura con le loro vie e con le loro azioni.  

 ñResero impuraò. Il verbo significa: ñviolareò con azioni turpi la santità di una persona o di un luogo; per 

esempio: con lo stupro violare una vergine in Ez 18,6 ss; con peccati macchiare, rendere disonesta la terra: Lv 

18,28; Nm 35,34; Ger 3,7. ñVieò (sing. dérek): condotta morale. In parallelo: dal contesto, opere cattive: Ez 

20,43.44; 36,19. 

Come impurità di mestruo fu la loro via davanti ai miei Volti! 

 Immondezza legale. Esprime idea di allontanamento. 
18 E ho versato la mia ira contro di loro  

sul sangue che avevano versato sulla terra  

e con i loro idoli lôavevano resa impura. 
19 E li ho dispersi tra i Goyìm e furono gettati in altre terre: 

secondo la loro via e le loro azioni li ho condannati (let. giudicati). 
20 E andò verso i Goyìm dove andarono e profanarono il Nome della mia santità, 

quando si diceva loro: Popolo di YHWH (cam-YHWH) sono, e dalla sua terra sono usciti! 
21 E io ho avuto riguardo per il Nome della mia santità, 

che avevano profanato la casa Yisraô¯l fra i Goy³m dove erano andati. 
22 Per questo d³ alla casa di Yisraô¯l: Cos³ dice ôAdon¨y YHWH83:  

Non per voi io faccio, casa di Yisraô¯l,  

                                                           

 
81    Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 13-14 p 27-31.  
82  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 13-14 p 27-31; spec 29.  
83  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 71-73 p 123-128. 
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ma per il Nome della mia santità, che voi avete profanato fra i Goyìm dove siete andati. 
23 E santificherò il mio Nome grande, profanato tra i Goyìm, che avete profanato in mezzo a loro. 

E conosceranno i Goyìm che io, YHWH, oracolo di ôAdonày YHWH 

quando mi santificherò presso di voi davanti ai loro occhi. 

24 E vi prenderò dai Goyìm, 

e vi radunerò da tutte le terre  

 e vi far¸ venire alla vostra ôadamah. 

25  E getterò contro di voi acque pure 

e sarete purificati da tutte le vostre impurità 

 e da tutti i vostri idoli, io purificherò.  

26 E darò (natan) a voi un cuore nuovo (lev ihadaġ), 

e un respiro nuovo (rùaih ihadaġah)84 darò (natan) dentro di voi, 

 e toglierò il cuore di pietra dalla vostra carne  

e darò (natan) a voi un cuore di carne. 

27 E il mio respiro (ruihiy) darò (natan) dentro di voi  

e farò che secondo i miei statuti camminiate; 

 e i miei giudizi ascolterete (ġamac) e farete. 

28 E abiterete nella terra che io diedi (natan) ai vostri padri  

e sarete per me popolo (lecam) e io sar¸ per voi ôEloh³ym (leôElohìym). 

  

 Paragonando con Ger 31,31 ss, appaiono similitudini e diversit¨. ñPurificher¸ò: Yeihezeq¯ôl pone allôinizio il 

perdono di YHWH e lo descrive come purificazione. Yirmey¨h lo aveva posto alla fine. ñIdoliò: sia per Yeihezeq¯ôl 

che per Yirmey¨h il peccato fondamentale ¯ lôidololatria. Yeihezeq¯ôl la nomina espressamente. ñCuore nuovoò: 

spiegato in 26 b. La durezza del cuore ¯ lôostinazione. Il (articolo davanti a pietra) cuore di pietra. ñCarneò: cuore 

docile ed obbediente (senza articolo: un cuore). YHWH toglie lôimpotenza di servirlo fedelmente. Stesso problema 

di Yirmeyàh: la soluzione è profonda come quella di Yirmeyàh. Yirmey¨h aveva detto ñmia Tor¨h nel loro intimoò 

in 31,33 e ñcuore per conoscereò in 24,7. Rùaih: è un concetto molto familiare a Yeihezeq¯ôl: forza donata da YHWH 

che muove spinge, urge il popolo. YHWH non solo dona singoli impulsi, ma pone nel popolo il principio degli 

impulsi. Con questo concetto Yeihezeq¯ôl esprime le stesse idee di Yirmeyàh per il quale il concetto centrale invece 

è Devar-YHWH: in 31,33 dice Toràh; in 6,19: parole = toràh. Per Yirmeyàh toràh è un concetto statico. Per 

Yeihezeq¯ôl rùaih è un concetto dinamico. Dinamico in Yirmeyàh invece è il concetto di Devar-YHWH (cfr 5,4 e 

23,29 = fuoco). In Yirmeyàh non appare mai il concetto teologico di rùaih, ossia dellôimpulso divino. ñPrecettiò: 
YHWH li muove ad osservare i suoi comandamenti. Quindi virtù, potenza, volontà per servire fedelmente YHWH, 

obbedendogli. Per Yeihezeq¯ôl YHWH farà sì che tutti facciano i suoi giudizi. Per Yirmeyàh il fine della sua azione 

è aderire a lui. Comunione perenne. La relazione tra YHWH ed il popolo è espressa come in Yirmeyàh. Ma 

Yeihezeq¯ôl non usa il termine berìt. Cfr 37,21-28. 

 
Ger 32,37-40 

  

 Di anonimo. Autori anonimi che ebbero grande autorità nella comunità giudaica seguirono Yirmeyàh e Yeihezeq¯ôl. 

Essi conservavano i testi antichi, li trasmettevano, inculcavano la loro dottrina ed anche inserivano delle loro parole 

in quegli antichi scritti. Così una preziosa parafrasi della profezia geremiana si trova in 32,37-40. Nel 587-586 a 

EV Yeruġal¨yim ¯ assediata dai Babilonesi. Yirmey¨h ¯ in citt¨. Era lôanno decimo di iSidqiyyàh. Yirmeyàh 

compera un campo in cAnatot (32,6 ss). Il gesto ha un senso simbolico. Dopo la calamità, di nuovo YHWH avrà 

misericordia di Yehudàh e di nuovo in Yehudàh i campi si venderanno e si compreranno: rinascerà la vita. Un 

autore ignoto ha aggiunto ed ampliato in tre punti. Nel v 44 ha ampliato il senso del gesto simbolico. Una prima 

aggiunta amplia la preghiera di Yirmeyàh nei v 17-23. Poi nei vv 29b-35 ha premesso alla rivelazione divina (v 

36-41) la profezia di Ger 31,31 ss espressa con sue parole:  

ñ...33 E voltarono a me la schiena e non i volti! E io li istruivo (lamad) con continua premura (agivo diligentemente, 

studiose, indefessamente: 7,13,25;11,7;25,3.4;26,5;29,19;43,33;35,14;44,4; il verbo qui usato in senso metaforico 

significa: ñporre sulle spalle alla mattina presto quello che ¯ necessario per il viaggioò) li istruivo! Ed (ma) essi non 

stavano ad ascoltare (ġamac) e non impararono la correzione. 34 Collocarono i loro idoli abominevoli nella Casa sulla 

quale è invocato il mio Nome, per contaminarlo 35 e costruirono alture di Bacal nella valle di Ben-Hinnòn per far 

passare per il fuoco i loro figli e le loro figlie per Molòk - cosa che io non avevo comandato, anzi neppure era salita 

al mio cuore di fare un abominio simile - per indurre a peccare Yehudàh. 36 E ora per questo così dice YHWH 

ôEloh³ym di Yisraô¯l su questa città che voi dite sarà data in mano al re di Bavèl per mezzo della spada, della fame 

                                                           

 
84 ñR½aihò qui ¯ certamente femminile come mostra lôaggettivo declianto al femminile; lo stesso in Gen 1,2 (il verbo ¯ un 

participio Pi femminile singolare). 
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e della peste: 37 Ecco, io li radunerò da tutte le terre nelle quali li ho dispersi nel mio Naso e nel mio furore e nel 

mio grande sdegno; e li farò tornare a questo luogo e li farò abitare tranquilli. 38 E saranno per me popolo (cam) e io 

sar¸ per loro ôEloh³ym. 39E darò (natan) loro un unico cuore (lev ôeihad) e una via unica (derek ôeihad) 85 per temere me tutti 

i giorni per il bene loro e dei loro figli dopo di loro. 40E taglierò (stabilirò) per loro una berìt (promessa) perpetua (colam); 

e non mi allontanerò da loro (ma) che li beneficerò. E darò (natan) il mio timore nei loro cuori ( lev), perché non si 

allontanino da me.41 E gioirò di loro e li beneficherò, e li pianterò in questa terra con fedeltà (beôemet) con tutto il 

mio cuore (lev) e con tutta la mia n¯feġò. 

 Parla agli esuli. Una volta tornati in patria, si rinnover¨ lôunione del popolo con YHWH (v 38). La relazione tra 

YHWH ed il popolo (v 38) è enunciata con le stesse parole di Ger 31,33. ñCuore unicoò (v 39 a): modo di sentire, 

di volere e di agire concorde. Tutti sentiranno lo stesso ed agiranno insieme. Farò sì che tutti sentano nello stesso 

modo e che sempre mi temano. Yirmeyàh diceva: tutti mi conosceranno: aderiranno a me: 31,34. ñBeneficer¸ò: il 

soggetto ¯ suffissato allôinfinito. l + infinito non solo finalit¨ (ut faciam) ma modalit¨ (faciens, faciendo). ñPer il 

loro beneò: di nuovo sar¸ buono con loro, sar¸ sollecito per loro. Qui berìt ¯ ñpromessa ferma, stabile, certaò. 

Lôoggetto di questa ber³t, di questa promessa solenne di YHWH ¯ che egli non si allontaner¨ pi½ da loro. Lôautore 

anonimo interpreta Yirmeyàh ed esprime questo senso di berìt = promessa di perpetua unione tra YHWH ed il suo 

popolo. In Ger 31,33 il vocabolo significa obbligo imposto al popolo; in 31,32: obbligo che YHWH assume su di 

s®, promessa. Lôanonimo esprime solo un aspetto della complessa idea di Yirmeyàh. Quindi non berìt intesa come 

nuova obbligazione divina imposta al popolo e che esso non infrangerà, ma promessa divina solenne. Esprime 

quindi solo uno degli aspetti dellôidea di Yirmey¨h. ñMio timoreò: in 31,33 la mia tor¨h = la conoscenza di me. 

ñTimoreò per lôanonimo deve essere pi½ chiaro. ñPianter¸ò: dopo la restaurazione della vita in Yehudàh avverrà 

quanto promesso da Yirmeyàh e Yeihezeq¯ôl. 

 
Dt 30,6-10 

  

 Tutta la profondità delle idee della profezia di Yirmeyàh, non il tenore delle parole, sembra abbia ispirato le 

parole che furono scritte al tempo dellôesilio in Dt 30,6-10. Questo testo è drt (= deuteronomista o scuola 

deuteronomistica; distinguere da Dt = libro la cui parte più antica è 4,44-28,49). Anche il redattore del libro di 

Yirmeyàh è drt: raccolse parole di Yirmeyàh e le narrazioni su Yirmeyàh; e trattò alcune sue parole 

deueronomisticamente. Prevalentemente al tempo dellôesilio; ma alcuni drt vissero ed operarono gi¨ prima 

dellôesilio e forse gi¨ al tempo di Yoôġiyy¨h ben óAm¸n. Ignoriamo nomi e numero e le differenze tra i singoli. 

Vissero a Bavèl o nella Terra? Cô¯ relazione tra drt e la scuola di Yeihezeq¯ôl? Si pu¸ solo congetturare. I drt ebbero 

una grande importanza nella storia della religione yahwista. Essi minacciavano sventure e promettevano la felicità. 

Ma non pronunciavano oracoli profetici, profezie propriamente dette. Lôautore drt di questo testo predisse invece 

lôazione di YHWH nello stesso cuore del popolo. E sotto lôinflusso di Yirmeyàh.  
1ñEd avverr¨: quando saranno venute contro te tutte queste parole, la berakah e la maledizione che io ho dato 

davanti ai tuoi volti [dopo che si saranno realizzate; per chi scrive si sono già realizzate] allora tu le farai ritornare 

nel tuo cuore [le mediterai nel tuo cuore. Hif di ġuv, svanito il senso locale: 4,39; 1 Re 8,47; Is 44,19; 46,8; Lam 

3,21. Il ricordo ¯ in funzione della conversione a Colui che ha fatto le promesse. Nellôesilio, lôautore vede il 

compimento delle parole profetiche di giudizio come conseguenza dellôinfedelt¨ agli impegni della berìt. Questo 

sarà il primo passo verso la ricostruzione di Yisraô¯l: ricordo non esterno, ma interiore teso alla fede] in mezzo a 

tutti i Goy³m, l¨ dove ti avr¨ cacciato YHWH tuo ôElohyim [dove ti avr¨ fatto errare a coltivare idoli: 4,19; 30,17] 
2 E ti rivolgerai verso YHWH tuo ôElohyim [suppone lôesilio inteso come castigo del peccato di ribellione] e 

riascolterai la sua Voce, secondo tutto ciò che io ti comando oggi, tu e i tuoi figli, [ascolto concomitante al ritorno, 

che sostanzia il ritorno] con tutto il tuo cuore e con tutta la tua n¯feġ. 3E farà convertire YHWH tuo ôEloh³ym la 

tua conversione, [il verbo ġuv con YHWH per soggetto. La revoca della prigionia comporta il ristabilimento della 

buona sorte e della prosperit¨. Completo cambiamento nella ricostruzione dôYisraôel in tutti gli aspetti della sua 

vita spirituale e materiale] e avrà compassione di te e di nuovo ti radunerà da tutti i popoli [spiega la ragione 

per cui YHWH si volger¨ di nuovo al suo popolo. Chouraqui,168: ñil te matricieraò; Dt 13,18. Metafora materna. 

Il secondo verbo evoca lôimmagine del Pastore e la raccolta escatologica degli esiliati, tema frequente nei 

Neviyô³ym: Is 11,12;17,13; 43,5-6; 56,8; Ger 23,2; 31,8-10; Ez 34,13; 36,24; 37,21; So 3,20; Sal 106,47] là dove 

YHWH tuo ôEloh³ym ti avr¨ disperso [suppone la prigionia babilonese. Cfr.4,29; 29,3]. 4 Se fosse il tuo essere 

cacciato ai confini dei cieli, di l¨ ti raduner¨ YHWH tuo ôEloh³ym e di l¨ ti riprender¨ [ti verr¨ a prendere e ti 

raccoglier¨. Il verbo ñprendereò ha la forza dellôintervento liberatorio concreto]. 5 E ti farà venire YHWH tuo 

ôEloh³ym verso la Terra che avevano ereditato i tuoi padri e che tu ri-erediterai [possiederai a tua volta ciò che i 

padri ricevettero in eredità. Questo verbo in Dt ha 71 occorrenze] e ti beneficherà e ti moltiplicherà più dei tuoi 

padri! [restaurazione: ritorno in patria riempita da un grande numero di popolo. Ma egli stesso inizierà la 

restaurazione del di dentro]. 
6 E circoncider¨ YHWH tuo ôEloh³ym il tuo cuore e il cuore del tuo seme, 
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 Radicalizzazione ed interiorizzazione di tutta la tradizione della precedente berìt come in Ger 31,33; anche Ez 

36,26-32 parla della berìt nuova nella terra. ñCirconcider¨ò: il verbo significa ñtagliare via, recidereò il prepuzio 

in Gen 17,23. Metaforicamente con soggetto YHWH solo qui: YHWH agirà nello stesso cuore del popolo: toglierà 

lôindomita ostinazione del cuore che impedisce la conversione. ñPrepuzioò indica ci¸ che impedisce, che chiude. 

Qui la metafora della circoncisione del cuore sottolinea lôazione divina. Lôidea ¯ usata in senso etico in Dt 10,16 

e Ger 4,4: ñCirconcidetevi per YHWH, allontanate i prepuzi dei vostri cuori!ò ove ¯ accentuata lôazione umana, la 

cooperazione umana come in Dt 10,16: ñCirconcidete dunque il vostro cuore ostinato e non indurite pi½ la vostra 

nucaò. In Ger 9,24: ñEcco, giorni verranno...nei quali punirò tutti i circoncisi che rimangono non circoncisi: 

Mi isr¨yim, Yehud¨h,... perch® tutte queste nazioni e tutta la casa di Yisraô¯l sono incirconcisi nel cuoreò. Circoncisi 

nella carne, ma ancora ribelli a YHWH. Cfr. Ger 6,10. La promessa della restaurazione e della circoncisione, sono 

condizionate dalla necessit¨ della conversione e dallôobbedienza a YHWH. 

per amare YHWH tuo ôEloh³ym con tutto il tuo cuore e con tutta la tua n¯feġ per vivere. 

 Ogni futura disobbedienza verrà impedita. 
7 E doner¨ YHWH tuo ôEloh³ym tutte queste imprecazioni contro i tuoi nemici 

e contro chi odiandoti ti aveva perseguitato. 
8 E tu ritornerai ad ascoltare la voce di YHWH 

e a fare tutti i suoi comandi che io ti comando oggi. 
9 E ti farà sovrabbondare YHWH tuo ôEloh³ym in tutte le opere delle tue mani 

 imprese, iniziative nelle quali ¯ implicata lôattivit¨ manuale: prosperit¨ materiale; moltiplicazione dei figli che 

possono fruire di questo benessere. 

nel frutto del tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo, in bene. 

Sì! Tornerà YHWH a gioire di nuovo per te nel bene, 

come gioì per i tuoi padri. 

 di nuovo YHWH prenderà piacere. 
10 Poich® ascolterai la voce di YHWH tuo ôEloh³ym, 

per osservare i suoi comandi e i suoi decreti, scritti nel rotolo di questa Toràh. 

Poich® tornerai verso YHWH tuo ôEloh³ym 

con tutto il cuore e con tutta la tua n¯feġ. 

 Potrebbe anche essere condizionale: se tu ritornerai. Il passo 1-10 potrebbe essere scritto nei tempi della fine 

dellôesilio poich® non ¯ necessariamente esilico. Lôomileta ora rafforza il suo appello con il pensiero della 

vicinanza del Deevar-YHWH. Come YHWH stesso in 4,7 il suo Davar è dato al suo popolo nel culto ed è dato 

perché il suo popolo lo metta in pratica. Il culto sacrificale è limitato ad un altare. Davar nel cuore del credente, 

crea la condizione di un culto universale e perenne: ovunque. 
11 Poiché questa Miiswàh che io ti comando oggi, non è troppo straordinaria per te, e non é troppo lontana da te. 

 ñStraordinariaò: participio f: etimol. ñseparata, cosa diversa dalle cose comuniò; quindi: insigne, ardua, che 

supera la nostre forze e il nostro intelletto, mirabile etc. cfr. 17,8. Il participio usato come aggettivo: Dt 30,11; Sal 

118,23; 139,14. ñLontanaò: da cercarsi in un luogo lontano, difficile. La sapienza è inaccessibile: Gb 28. 

Inaccessibile allôuomo, ¯ donata da YHWH per rivelazione. YHWH si ¯ rivelato a Yisraô¯l e la sua Tor¨h ¯ nella 

bocca di Yisraô¯l che si trasmette di et¨ in et¨: Dt 6,7; cfr. Sal 119; Si 24,22.32 e deve essere anche nel cuore ormai 

circonciso. 
12 Non nei cieli essa, per dire: Chi salirà per noi i cieli,  

e la prenderà per noi e ce la farà ascoltare e noi la faremmo? 
13 E non al di là dal mare essa, per dire:  

Chi attraverserà per noi al di là del mare e la prenderà per noi 

e ce la farà ascoltare e noi la faremmo? 

 Eô negata questa lontananza e tutta la problematica di poter colmarla con salita e viaggio. Al contrario 
14 Poiché vicino a te è Haddavar, molto! 

Nella tua bocca e nel tuo cuore per farla!  

 Davar è personificato (come la benedizione in 28,2): Sir 24,3; Sap 18,15; cfr. Rm 10,6 ss. I vv 11-14 sono un 

esempio importante dellôarte oratoria Dt: composti in modo personalissimo, hanno una forza ritmica cadenzata ed 

un perfetto equilibrio di struttura. Rilevano un possesso di concettualizzazione (davar, toràh, ñcomandamentoò, 

ñeredit¨ò) che conduce direttamente allôinterpretazione della Tor¨h propria degli scritti sapienziali (Pr 8,1 ss; Sir 

24). Eô gi¨ presente in Dt lôinizio di unôelaborazione teologica della rivelazione (29,28) come manifestazione della 

libera ed onnipotente azione di Dio (7,7-11; 10,14-22), e una decisa insistenza sulla meditazione dellôesperienza 

(4,39; 6,6; 30,1) punto dôinizio degli scritti sapienziali. Eô forse una delle fonti della teologia del Verbo in Gv. 

 Perorazione. Questa esortazione finale pone davanti al popolo la scelta essenziale: obbedienza (16) o idololatria 

(17). Scelta radicale: YHWH o idoli. Testimoni: cielo e terra. La responsabilit¨ ora ¯ solo di Yisraô¯l. La loro via 

o la sua via. La morte o la vita. 
15 Vedi! Io dono (natan) davanti ai tuoi volti oggi, la vita e il bene, 

 Le due vie (cfr. Sal 1). Per una decisione. 

e la morte e il male; 
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 11,26 ¯ parallelo: carattere esistenziale dellôincontro della berìt. Necessità di prendere una decisione definitiva. 

Impegnarsi con un vincolo decisivo. La ñvitaò di cui si parla ¯ specificata come pienezza di vita nella terra 

promessa. 
16 poich® io ti comando oggi di amare YHWH tuo ôEloh³ym, di camminare nelle sue vie, 

e di osservare i suoi comandi e i suoi statuti e i suoi ordini. 

Allora vivrai e ti moltiplicherai e ti benedir¨ YHWH tuo ôEloh³ym nella Terra 

là, verso la quale tu stai per andare a ereditare. 

 prender possesso. Sia nella situazione di Moġ®h che in quella del dopo esilio. 

 
Is 54,4-14  

  

  Di anonimo: il Deuteroisaia86 riprende lôoracolo di Yirmeyàh in oracoli che sono la conclusione dei suoi. Is 

54,13 sarà citato in Gv 6,45. 
1 Esulta, sterile (che) non ha partorito, 

prorompi in grida ó ô, nitrisci (sterile che) non ha provato i dolori, 

 Il Marito (di cui il nav³yô ¯ portavoce) parla al popolo come a moglie da tempo ripudiata e quindi sterile. La 

parola caqarah in genere indica chi è incapace di generare prole. Qui, piuttosto nel senso che ha abbandonato il 

Marito. Il popolo era diventato come una moglie che non sperimentava più il contorcimento del parto e le grida di 

dolore che si tramutano in canto di gioia. Aveva cessato di ñgenerareò (yalad: o forse meglio qui, ñpartorireò), di 

contorcesi per il dolore del parto (ihul = ñcontorcersiò, voltarsi per la veemenza del dolore; detto della partoriente 

in 26,18; equivale a ñpartorireò in 23,4; 26,17; 45,10; 66,7; cfr. Sal 51,7). Ora il Marito lôesorta alla gioia: ranan 

= ñgiubilare, cantare di gioiaò. Il verbo parallelo paisaih significa ñalzare la voce per la gioiaò: 52,9; 14,7; 44,23; 

49,13; 55,12: ñprorompiò. ñDi esultanzaò manca nel LXX. Il terzo imperativo di isahal, si riferisce al nitrito dei 

cavalli (Sir 33,6; da ci¸ ñgridareò di gioia: 12,6; 24,14; 54,1; Ger 31,7; 50,11). Qui la parola evoca anche il loro 

saltare per la gioia.  

 Il popolo è invitato a percorre la via gioiosa di  Särâ : ñguardate ad ´abrähäm vostro padre; a  Särâ che vi 

partor³; quando lo chiamai era solo, ma io lo benedissi e lo moltiplicaiò (51,2); cfr. Sal 113,9: ñFa abitare la sterile 

nella sua casa quale madre gioiosa di figliò. Cfr. Ger 31,15-17. 

perché più numerosi i figli della separata 

dei figli della sposata!ò Ha detto YHWH87. 

 ñSeparataò, ñabbandonataò: ġomemah da ġamah, che detto di terra vuol dire ñdevastata, desolata, spogliata dal 

suo decoroò in 49,8; 49,18; 61,4. Il participio f indica una donna solitaria, sia nel senso di non sposata (2 Sam 

13,20) che di separata dal marito come qui. Infatti è in parallelo a beculah da bacal che significa ñaccogliere come 

moglieò e si accenna allôultima azione della transazione matrimoniale ossia al passaggio della moglie in casa del 

marito e sotto la sua tutela: 62,5. In 54,5: ñis qui te sibi desponsat, est Factor tuusò; cfr. 65,5b. Per questo Yisraô¯l 

¯ qui detta ñmaritataò; cfr. 62,4. cfr. Ger 3,14; 31,32. 
2 Allarga il luogo della tua tenda, 

i teli delle tue dimore ótendiô 

 Raihav = ñrendere largo, dilatareò detto di un territorio; qui dello spazio maqom della tenda: 30,33; 57,8. In 

parallelo: yriycah (f) pl: ñveli, coperture della tendaò: Sal 104,2; Ct 1,5. La radice verbale significa ñtremareò. 

Allargare in attesa dei figli che verranno. Il vb alla fine, manca in un Ms. Eô un Hif imperfetto 3 m pl. LXX Vg 

leggono un imperativo: ñspiegaò. Il TM suppone un soggetto pl indeterminato: ñfaranno tendereò: i figli che 

verranno. 

non risparmiare, 

allunga le tue corde, i tuoi paletti rafforza, 

 iHasak = ñimpedireò: ñeos qui extendunt...ne cohibeasò. Cfr. Sal 19,4. Paletti o picchetti. 
3 Sì! A destra e a sinistra ti allargherai  

e il tuo seme erediterà i Goyìm, 

e città deserte ripopoleranno. 

 Farais, ñespandersi, aumentare, estendersiò. Idea di fondo del verbo: ñirrompere, perforareò. ñLa mia tenda ¯ 
disfatta, il cordame strappato, i miei figli se ne sono andati e non ne resta nessunoò (Ger 10,20). ñLa mia 

discendenza si moltiplicher¨ come la polvere della terra e occuperanno lôoriente e lôoccidente, il nord e il sud (= 

sinistra e destra)ò (Gen 28,14). ñErediter¨ò e ñconquister¨ò: il verbo del primo esodo, qui con cambio di 

complemento. 
4 Non temere, no, non dovrai più arrossire; 

e non vergognarti: no, non sarai più disonorata; 

anzi, il rossore della tua giovinezza dimenticherai 

                                                           

 
86 Vedi BG 2008,1678. 
87  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 13-14 p 27-31.  
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e il disonore della tua vedovanza non ricorderai più. 

 ñRossore di nubileò: senza marito: prima della luna di miele desertica. La radice klm significa: ñvergognarsiò: 

Ger 3,3. 
5 Sì! Tuo marito, il tuo Fattore  

YHWH iSevaôot il suo nome; 

e tuo redentore Qedoġ Yisraô¯l, 

ôEloh³ym di tutta la terra sar¨ gridato! 

 Il marito dà il nome alla moglie (cfr. 4,1). YHWH ha un nome illustre ed unico. YHWH è santo, santa sarà la 

città (52,1), come santo deve essere il popolo (Es 19,6). 
6 Perché come moglie abbandonata e col respiro (rùaih) afflitto, ha gridato a te YHWH.  

 ñTorna a chiamartiò. Motiva lôinizio del poema: gioisci! 

E la moglie della giovinezza, viene ripudiata?ò. Ha detto il tuo ôEloh³ym. 

 Maôas Ni: ñessere ripudiatoò. La risposta ¯ in tutto il passo. Il nav³yô riprende lôimmagine matrimoniale (gi¨ 

usata da Os 2; Is 1,21;5,1; Ger 3; Ez 16). Prima degli eventi dellôesodo-deserto-Siyn¨y, Yisraô¯l, era come una 

ragazza nubile, senza marito, sola e senza figli, oltraggiata. Ma YHWH la prese come sua sposa e divenne madre 

feconda. Adultera per la sua infedelt¨, ¯ stata ripudiata dal Marito. Senza marito ¯ nellôobbrobrio della vedovanza. 

Eô la stessa vergogna della sua giovinezza: senza marito, sola e senza figli. Ma YHWH ¯ fedele. Non dimentica il 

suo amore e la sua fedelt¨. ñMi ¯ indimenticabile di te...ò (Ger 2,2; 3,1.13). 
7 Per piccolo istante ti ho abbandonata, 

e con grandissima tenerezza ti riunirò. 

 Ripudio e abbandono sono stati temporanei. Ora il Marito le annuncia che la riprende in moglie. Con grandissima 

tenerezza: raihamiym: con grande affetto e tenerezza (Chouraqui,803: ñ¨ grandes matricesò). Sar¨ riedificata di 

figli. La tenda dovrà espandersi! 
8 In un impeto di ira ho nascosto i miei Volti da te; 

e con fedelt¨ perenne ho avuto tenerezza di teò. 

 Lôinfedelt¨ reiterata della sposa ha provocato lôira del Marito (cfr. Os 2). Ma pi½ forti e duraturi sono lôaffetto e 

la lealtà (Dt 5,10). Fedeltà: ihèsed. ñAvere tenerezzaò: raiham (Chouraqui,803: ñje te matricieò). Perenne: colam. 

Cfr. Ger 31,3ss. ñTi amo di amore eterno: per questo ti conservo la mia fedelt¨! Di nuovo desidero edificarti; e 

sarai riedificata Vergine Yisraô¯l. Di nuovo potrai ornarti dei tuoi timpani ed uscire nella danza di chi ride e gioca 

festanteò. Il Dt aggiunge una condizione: ñse mi amano e osservano i miei comandamentiò; Yeġacyàh annulla tale 

condizione. Lôamore basta88.  

Ha detto il tuo redentore, YHWH. 
9 Sì! Giorni di Nòaih questi per me, 

quando giurai di non più far passare le acque di Nòaih contro la terra; 

così giuro di non più adirarmi con te e di non farti più minacce. 

 Lôevocazione della berìt con Nòaih supera il tempo del popolo e dei patriarchi, e apre a un orizzonte universale. 

Nòaih ñtrov¸ favoreò; il diluvio dur¸ poco, il ritmo cosmico e la vita umana continuarono. Cos³ avverr¨ anche 

adesso, perch® Yeruġal¨yim ha ricevuto lôaffetto fedele di YHWH. 
10 Sì! I monti si ritireranno e le colline vacilleranno, 

ma la mia fedeltà da te non si ritirerà, 

e la ber³t della mia pace non vaciller¨!ò.  

 Berìt: 42,6; 49,8; 55,3. La riconciliazione sarà perpetua e avrà una forza universale. 

Ha detto YHWH che ti usa tenerezza. 
11 Oppressa, perturbata, sconsolata, 

 ñOppressaò: caniyyah: dallôetimologia ñridotta ad una condizione misera, povera, misera, afflitta, bisognosa di 

aiutoò: 32,7; 51,2. Potrebbe avere un significato pi½ concreto, sessuale, secondo Dt 21,14: ñSe in seguito non ti 

sentissi più di amarla, la lascerai andare a suo piacere, ma non potrai assolutamente venderla per denaro né trattarla 

come una schiava, per il fatto che tu lôhai disonorataò. Socarah: ñprofondamente commossaò: participio f. 

Nuihamah: da nihm Pu: ñpercepire sollievoò: 66,13. Sconsolata si contrappone al ñconsolateò di 40,1. 

ecco io sto facendo porre sulla malachite le tue pietre 

e ti fondo sugli zaffiri. 

 YHWH si presenta come Architetto della città. Rabais participio Hif: porre. Fuk: in 4,10 è lo stibio usato dalle 

donne di città; qui dovrebbe essere una pietra preziosa di fondazione. A meno che non sia un elemento di colore. 

Lapislazzuli. 
12 E metto a rubino i tuoi soli, 

                                                           

 
88 YHWH ama Yisraô¯l nella sua totalit¨ (di ieri e di oggi) di un amore eterno. Lôha fatta sua: Ez 16,8. Non divorzier¨ mai dalla 

sua sposa! Essa non sarà mai ripudiata, nonostante le minacce della sua gelosia: Is 49,14 ss; 62,4 ss; Ger 30,12 ss; 31,15-20; Ez 16; Os 

1-3; Os 11,1 ss. YHWH la implora: ritornaé Ger 2,1-4; 31,21.22. La sua punizione non ¯ mai definitiva. LôYisraôel di oggi è sposa di 

YHWH, popolo eletto, sua proprietà. 
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e le tue porte saranno di carbonchi, 

tutta la tua cinta sarà di pietre preziose. 

 ñKadkodò: Ez 27,16: una gemma; LXX V ñiaspisò; Sym ñcalcedonioò. Forse rubino. ñSoliò: erano chiamati cos³ 

i pinnacoli delle mura, probabilmente dai raggi di sole davanti ai quali rifulgevano. V ñpropugnaculaò. Cfr. Tb 

13,16 s; Ap 21,10-21. Supera le visioni di Ez 40 ss. 
13 E tutti i tuo i figli insegnati da YHWH, 

 grande ġalom, i tuoi figli! 

 ñDiscepoli di YHWHò. Cambiando una vocale al primo soggetto banayik e leggendo bonayik si avrebbe più in 

contesto ñi tuoi costruttoriò, i tuoi architetti. Essi saranno discepoli-apprendisti di YHWH che insegna loro come 

realizzare il progetto che ha appena espresso. Continua bene lôimmagine precedente. Letto come ¯ vocalizzato nel 

TM fa da commento a Ger 31,34. Per la pace-prosperità: Sal 122. 
14 Sulla giustizia sarai affermata 

lontana dallôoppressione non dovrai temere, 

e dallo spavento perch® non ti si accoster¨ò. 

 La giustizia: 45,8.23 ss; 46,13; 51,6.8; anche 1,27; 5,7; 9,6; 32,17; 33,5. 
15 Ecco, chi assalirà, assalirà, non per me. 

Chi ti attacca cadrà contro di te. 

 ñGurò significa o ñtemereò o ñperegrinare, vivere in terra stranieraò o ñcombattere, assalire con impeto ostileò. 

Zorell,147 d¨ questôultimo senso per il nostro passo. 
16 Ecco, io ho creato il fabbro che soffia sul fuoco delle braci  

e ne fa uscire gli strumenti per il suo lavoro, 

e io ho creato anche il distruttore per devastare. 

 ñBaraô ò: verbo della creazione. Vedi Gen 1,1. 
17 Nessuna arma forgiata contro di te avrà successo, 

e farai condannare ogni lingua che si alzerà contro di te in giudizio. 

Questa lôeredit¨ dei servi di YHWH 

e la loro giustizia da Me. NEôum-YHWH.  

 Naihalah: significa: ñpossesso, atto di possedereò; ñcosa posseduta, propriet¨, eredit¨ò (Sal 33,12). La terra 

promessa, il popolo Yisraô¯l sono chiamati ñpossesso, eredit¨ di YHWHò: Is 19,25; 47,6; Sal 33,12. In questo 

passo indica ci¸ che ¯ donato da YHWH: ñla sorte assegnata da YHWHò. Possesso o eredit¨ richiama 

maggiormente la promessa di YHWH cui egli è fedele. In parallelo: isedqah: ñgiustiziaò. Essendo indicato che essa 

è da YHWH, designa il complesso di doni (tra cui il possesso di cui sopra) come doni che vengono dalla fedeltà 

di YHWH alla sua promessa, ossia dalla sua isedaqàh. Il complesso dei doni dati ai servi-giusti: salvezza, pace, 

felicit¨: 33,5; 45,8.24; 46,13; 48,18; 59,9; 60,17. ñServiò: plurale di ceved. 

 Dai vv 11-17 ha dominato lôimmagine della Citt¨ che deve essere ricostruita. Deve essere il centro di una 

convivenza giusta e pacifica (Sal 122). In passato, dentro la città il ġalom era minacciato dallôingiustizia (1,21-26; 

Ez 22); fuori, dallôattacco di un nemico. Questôultimo era richiamato dallôingiustizia interna (Ger 34). La citt¨ era 

minacciata da due pericoli collegati tra loro. Tutto questo è passato. E il futuro inaugura una nuova era che elimina 

quei pericoli. La città sarà ricostruita con ricchezza e bellezza fantastiche; tornerà, a essere dimora di giustizia (Is 

1,21); il nemico non potrà più accusarla né condannarla, e non riuscirà ad attaccarla89. 
 

 

*Salmo 5090 (TM 51)91 

 

3 Fammi grazia, óYHWHô, nel tuo amore fedele (ihèsed) 

nellôimmenst¨ delle tue tenerezze (raihamiym) detergi le mie ribellioni! 

4 (Con) molta (acqua) lavami, 

 dal mio errore purificami: 

5 le mie ribellioni io riconosco! 

 Il mio errore, davanti a me, sempre! 

6 Da te, da te solo ho errato;  

 il male ai tuoi Occhi ho fatto: 

 perciò giusto sei nel tuo parlare 

 senza biasimo nei tuoi giudizi. 

                                                           

 
89  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 71-73 p 123-128; n 71-73 p 123ss. 
90 I Salmi alternativi proposti dal Lezionario sono segnati con asterisco (*): questo si può cantare quando si celebra nella il 

Battesimo. 
91  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 17-19.21 p 34-38; n 75-76 p 130ss (modalità paterna 

e materna (= patrimaterna o matripaterna) dellôamore di YHWH).   
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7 Ecco, nella colpa sono stato partorito 

 nellôerrore, bruciata di passione, mi concep³ mia Madre. 

8 Ecco, fedeltà tu vuoi in profondità: 

 nel segreto insegnami tu la sapienza! 

9 Purificami tu, e pi½ dôacqua zampillante sar¸ puro 

 lavami tu, e più di neve sarò bianco! 

10 Fammi udire tu gioia ed esultanza: 

 possano esultare le ossa che hai prostrato! 

11 Dai miei errori distogli i tuoi Volti 

 detergi tutte le mie colpe. 

12 Un cuore puro crea a me, o YHWH 

 e nel mio intimo rinnova un rùaih (m) costante. 

13 Non cacciarmi dai tuoi Volti 

 e da me non prendere la rùaih della tua santità. 

14 A me fa tornare la gioia della tua salvezza, 

 una rùaih (f) generosa sostieni in me. 

15 Potrò insegnare ai ribelli le tue vie 

 e gli erranti a te ritorneranno! 

16 Liberami dal sangue, YHWH, o ôEl, mia salvezza, 

 e la mia lingua esalterà la tua giustizia (isedaqàh). 

17 ôAdon¨y, apri le mie labbra 

 e la mia bocca annuncerà le tue lodi. 

18 Sì, tu non vuoi sacrifici! 

 Se dono olocausti non li apprezzi! 

19 Sacrifici (accetti) a ôEloh³ym: 

 una rùaih (f) contrita; 

 un cuore contrito e umiliato, YHWH tu non disprezzi! 

 

2092 Nella tua benevolenza rendi bella iSiyyòn  
 ricostruisci le mura di Yeruġal¨yim: 

21 allora gradirai sacrifici di giustizia 
 olocausti e vittime complete; 

 allora faranno salire vitelli dai tuoi altari! 

 

 Chi prega ed implora ¯ il popolo Yisraô¯l. Il popolo, ribelle e peccatore, prende coscienza (v 5, ñioò enfatico), 

dialogando con YHWH, che sono le sue molte ribellioni la causa dellôattuale situazione: ñle ossa che hai prostratoò. Le ossa 

(cfr. Is 58,11; 66,14) del corpo umano sostengono il suo rivestimento di carne e di pelle: servono di armatura al corpo. Sono 

soggette alla fatica, sono fragili e, come sede delle sensazioni, sono impressionabili (cfr Sal 102,4); e possono slogarsi sotto 

il colpo delle emozioni (Sal 6,3) e sotto la Mano di YHWH (Sal 21,15.18; 31,17; 52,11). Qui, personificate come quelle di 

un sofferente, sono considerate deboli: sono ossa di un organismo malato che la Mano di YHWH ha prostrato a terra. La 

metafora evoca una situazione tragica per il popolo. Si può pensare alla catastrofe nazionale del 586 aEV ed al successivo 

esilio. Il popolo è a terra, le ossa rotte: guerra, distruzione, deportazione: schiacciato dalle mani dei nemici. Sotto il peso 

dellô ira di YHWH, nellôangosciosa situazione di essere cacciato dai suoi Volti (v 13), incomincia a riconoscere (v 5) di 

essere stato ribelle: sono state le sue molte ribellioni, il suo passato idololatra, che gli hanno spezzato le ossa! Domanda ad 

YHWH di intervenire: crei in lui un cuore nuovo, gli ridia la gioia della sua salvezza: possa egli tornare a (ri)vedere i suoi 

Volti sereni! Solo Lui può riallacciare, nella sua misericordia, il dialogo interrotto dalla sua ribellione.  

 Un accumulo di vocaboli (tanto grande e tanto radicato in lui è il peccato) descrive la causa della situazione attuale. 

 Ribellione (v 3): rivolta del suddito alla volontà del sovrano (1 Re 12,19); rivolta del popolo di YHWH contro 

YHWH (Ger 3,20; Is 1,20; 50,5). Deliberata sfida ad YHWH e ribellione alla sua volontà. Rottura degli impegni di fedeltà 

precedentemente assunti (berìt); defezione da lui per servire altri dèi: idololatria.  

 Colpa: sozzura, stato di ribellione (v 3.11). Nel v 7 la parola sta ad indicare uno stato perenne, che precede e 

sottende tutti i singoli atti di ribellione. Non si riferisce allôimpurit¨ o iniquit¨ dei genitori (nominata ¯ solo la madre), come 

potrebbe se si interpretasse di un individuo, ma allude alla condizione di iniqua infedeltà del popolo fin dal suo nascere 

come popolo, fin dal primo momento della sua esistenza. Così è espresso in Ger 2,7b: ñe appena venuti, avete profanato la 

mia terraò; ed in Is 43,27, riferendosi ad una tradizione presente anche in Os 12,3-4 nella quale Yacaqòv (v 22) è giudicato 

sfavorevolmente: ñil tuo primo padre pecc¸ò: Yacaqòv commise peccato e tutta la sua posterità lo ha seguito nella 

trasgressione. Qui si riferisce alla madre: prima alla nascita nel verbo ñpartorireò (ha la connotazione di contorcersi per la 

                                                           

 
92 I vv 20-21 sembrano aggiunti. In essi è viva la speranza che la ricostruzione della Città e del tempio renderanno possibili i 

sacrifici come una volta. Lôatteggiamento verso il sacrificio ¯ quindi diverso dal resto del Salmo. Forse sono volti anche ad attenuare 

la teologia del Salmo. Il titolo del Salmo identifica il peccatore con il re Dav³d: lôidentificazione non ha valore storico. 
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forza del dolore) e poi, retrocedendo, al concepimento. Il verbo usato (yàiham : ñentrare, essere in caloreò, altrove usato 

solo per il concepimento di animali: Gen 30,41; 31,10), sottolinea la connotazione negativa del comportamento adulterino 

puramente passionale di Madre Yisraô¯l o di Madre iSiyy¸n o di Yeruġal¨yim. La metafora è vicina a Ger 13,18; 22,20-30; 

2,23-24 (ove Yisraô¯l-sposa in 2,2 ss è descritta come cammella irrequieta in cerca di amore); ed è in accordo con la 

metafora del popolo come ñdonnaò presente anche in Is 54,1-8; 57,3 ss; 58; 59; Ez 16,15 ss; 7,23; 9,9; 22,2; 19,1.20; 24,6. 

Si tratta così di un peccato di contaminazione collettiva, di solidarietà nel male, di infedeltà radicata di tutto il popolo 

trascinato da Madre Yisraô¯l, fin dal suo nascere (cfr. Ger 8,21: 1 Re 8,46). 

 Errore : mancanza, trasgressione, aberrazione dalla norma delle cose, voluto tralignamento. 

 Male: termine più generale dei precedenti che li riassume in unôespressione che descrive il peccato come rottura 

di relazioni personali, nellôaccenno agli Occhi di YHWH (1 Sam 15,19). ñCi¸ che ¯ male agli Occhi di YHWHò pu¸ essere 

molto appropriatamente inteso come il peccato di idololatria dal quale scendono gravi disordini sociali e morali 

(prostituzione cultuale, sacrifici umani...). Lôopposto in Dt 6,18; 25,2. Questa realtà pesante di peccato sta ora davanti ai 

suoi occhi come un incubo, unôossessione (Is 59,12). Aveva volto gli occhi agli idoli nei culti bacalistici, si era prostrato 

davanti a loro: non aveva tenuto YHWH davanti ai suoi occhi come guida nel cammino. Per questo ora davanti a lui il 

vuoto che aveva amato.  

Ma YHWH fedele gli è ancora vicino e lo spinge alla conversione. A lui quindi si rivolge: 

YHWH, famm i grazia! Eô un appello alla sua giustizia, alla sua fedelt¨ nel salvare, aiutare, liberare (v 16). Questo 

grido comporta gi¨ quellôatteggiamento di fede che YHWH sta creando nellôorante: un completo affidarsi a Lui. Pone in 

YHWH lôunica speranza della propria conversione. Si rivolge al al Misericordioso: Es 34,6 ñ YHWH, YHWH,ôEl Raihum 

e iHannun, lento di Narici (ôapaiym) e largo di ihesed e di ôemetò. Il verbo ihanan (Ps 4:2; 6:3; 9:14; 25:16; 26:11; 27:7; 30:9, 11; 

31:10; 37:21, 26; 41:5, 11; 51:3; 56:2; 57:2; 59:6; 67:2; 86:3, 16; 102:14f; 109:12; 112:5; 119:29, 58, 132; 123:2f; 142:2) indica il gesto di 

compiacimento di chi sta sopra e scende allo stesso livello del bisognoso per fare a lui un favore. E' il gesto di 

condiscendenza di YHWH che non deve nulla e dona gratuitamente il suo favore immeritato (Sal 6,2; 57,1). Egli è iHannun: 

Sal 86,15; 103,8; 111,4;145,8; cfr. Es 22,26; Sal 116,5. 

nel tuo amore fedele: iHèsed: (Ps 5:8; 6:5; 13:6; 17:7; 18:26, 51; 21:8; 23:6 (accompagna il credente come un amico); 25:6f, 10; 26:3; 

31:8, 17, 22; 32:10 (circondi il credente); 33:5, 18, 22; 36:6, 8, 11; 40:11.12 (quasi personificato); 42:9; 44:27; 48:10; 51:3; 52:3, 10; 57:4 (mandato dal 

cielo), 11; 59:11, 17f; 61:8; 62:13; 63:4 (vale più della vita); 66:20; 69:14, 17; 77:9; 85:8, 11; 86:5, 13, 15; 88:12; 89:2f, 15, 25, 29, 34, 50; 90:14 (sazia 

il credente); 92:3; 94:18; 98:3; 100:5; 101:1; 103:4, 8, 11, 17; 106:1, 7, 45; 107:1, 8, 15, 21, 31, 43; 108:5; 109:12, 16, 21, 26; 115:1; 117:2; 118:1ff, 29; 

119:41, 64, 76, 88, 124, 149, 159; 130:7; 136:1ff; 138:2, 8; 141:5; 143:8, 12; 144:2; 145:8; 147:11) benignità, misericordia di YHWH nei 

confronti di tutti e in modo particolare del popolo eletto. Amore misericordioso perché fedele alle proprie promesse (berìt), 

nonostante il peccato del popolo: immensa inclinazione a salvare, aiutare, liberare e perdonare. YHWH è come un padre 

che aiuta il figlio (lo fece uscire da Miisr¨yim), gli d¨ da mangiare, lo guida (nel deserto) ai pascoli di vita. Eô come uno 

sposo che resta fedele alle sue promesse di amore nonostante i tradimenti... 

nellôimmenst¨ delle tue tenerezze: raihamiym:  (Ps 25:6; 40:12; 51:3; 69:17; 77:10; 79:8; 103:4; 106:46; 119:77, 156; 145:9; 

Prov 12:10; Isa 47:6; 54:7; 63:7, 15; Jer 16:5; 42:12; Lam 3:22; Dan 1:9; 9:9, 18; Hos 2:21; Amos 1:11; Zech 1:16; 7:9) reihem designa lôutero della 

madre, ove YHWH forma una nuova vita (Cfr Sal 139,13-18; Gb 10,8). Da qui, amore materno per il figlio della propria 

carne (cfr Is 49,15). Il termine al plurale è pieno di affettività, di amore fremente e gratuitamente possessivo, di tenerezza 

nel suo calore e fervore espansivo (cfr. Os 1,6-7 ss). In YHWH designa un amore condiscendente e gratuito; cfr. Raihum 

detto di YHWH: Ps 78:38; 86:15; 103:8; 111:4; 112:4; 145:8; Exod 34:6. 

perciò giusto sei nel tuo parlare: v 6; cfr isedaqah (v 16): giustizia/fedeltà di YHWH ai suoi impegni di amore. 

La sua giustizia/fedeltà si manifesta nellôintervenire in favore del suo popolo (Is 54,14); dando graziosamente liberazione 

e salvezza (Sal 48,11; 85,11;11,19), liberazione dal male (v 16; Sal 31,1; 88,12; 134,11) e dai nemici (Sal 5,8; 143,1). I 

suoi ñgiusti giudiziò sono i suoi interventi salvifici (Is 45,21), azioni con le quali egli tiene fede allôimpegno che si è assunto 

di salvare e rendere fedele il suo popolo fedele. Ma richiede anche da parte del popolo impegno, obbligazione, gratitudine, 

fedeltà da dimostrare nell'obbedienza ai suoi comandi e nel culto reso a lui solo. A questi impegni Yisraô¯l, e subito dopo 

averli presi, si ribellò, e lo fu costantemente. Da un punto di vista legale (conforme allôimmagine del processo che YHWH 

intenta verso il suo popolo come si vede in Os 2,4; 4,1; 12,3; Ger 2,9.25; 25,31; Is 1,18; 3,14), dopo la ribellione, Yisraô¯l 

avrebbe dovuto subire una totale distruzione. YHWH avrebbe potuto togliergli completamente (cfr. v 13) la sua Rùaih 

(ñsoffio, spiritoò) di santità. Ne avrebbe avuto il diritto (cfr. Is 5,3). Per questo dice: ñGiusto sei nel tuo parlareò: quando 

mi giudichi anche con giudizi severi. ñE senza colpa quando condanniò: Tu hai tutto il diritto, sei innocente quando con la 

tua Mano stritoli le nostre ossa: noi siamo stati ribelli! Giustamente ci hai prostrati a terra; abbandonati allôoppressione. Ma 

il tuo ihèsed è principio di salvezza. Anche quando la tua Mano è uscita a punire, la tua giustizia/ fedeltà è ci (ri)converte 

alla familiarità con Te, alla gioia di stare di nuovo come figli alla Tua presenza. 

Ora il suo popolo invoca il suo intervento appellandosi alla sua giustizia/fedeltà misericordiosa, al quellôimmensa 

compassione che ha già conosciuto quando lo fece uscire dallôoppressione di Miisràyim, e fu suo grazioso benefattore, 

liberatore e tenero Padre. Gli chiede ora perdono basandosi sul fatto che YHWH è YHWH (Es 34,6): si appella alla sua 

giustizia salvifica che rende fulgida la salvezza dando il perdono anche mediante il castigo. Lo prega di agire nei suoi 

confronti prima negativamente, rimuovendo la colpa, poi positivamente, dando nel cuore nuovo, insegnando la sapienza. 

Detergi: distruggi (cfr. Gen 6,7; 7,4; Es 17,14) cancellando, perch® non esista pi½, come lôasciugare una lacrima da 

un volto (Is 25,8). In Is 44,22 il cancellare ¯ paragonato allôazione del vento che spazza via le nubi. In Is 43,25 uno stretto 
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parallelo. Esprime anche il cancellare qualcosa di ordine giudiziario: Es 32,32.33: cancellare debiti da un libro. Se questa 

idea è qui sottesa, potrebbe essere in relazione al ben noto motivo del libro divino compilato per il giudizio: Sal 32,2; 63,28 

ss; 79,8; 87,6; 130,3; 139,16; 54,9. Se è così, questa prima parola-immagine evoca YHWH che cancella i capi dôaccusa 

dellôincriminato dal suo libro o dalla tavoletta sulla quale era stata scritta lôaccusa (cfr. Ne 13,13 e Dn 7,10). In Nm 5,23 le 

parole, una volta scritte, vengono cancellate con lôacqua amara. ñDetergereò evoca questa azione dellôacqua che agisce e 

distrugge uno scritto ad inchiostro. Il verbo cos³ ¯ bene in parallelo con il seguente e legato allôimmagine di peccato come 

macchia (nera; cfr. v 9!) di sporco indelebile. 

 Lavami: ¯ forma intensiva del verbo usato e quindi esprime lôazione realizzata con forza. Questa intensit¨ ¯ pure 

espressa dallôavverbio ñmoltoò: ñcon abbondanzaò. Liberamente: ñcon molta acquaò. Il verbo ¯ usato propriamente per 

lavare i panni: ciò avveniva con uso di lascive e saponi: i panni venivano poi calpestati per liberarli più efficacemente dallo 

sporco (Ger 49,11). Eô usato anche in relazione alle purificazioni cerimoniali: Es 19,10.14; Lv 6,20;11,25.28.40;13,6; 2 

Sam 19,24. Molto espressivo in questo contesto Ger 2,22: ñAnche se ti lavassi con soda ed usassi molta potassa, sudiciume 

resterebbe la tua iniquit¨ davanti ai miei Voltiò. Cfr. Ger 4,14. Davanti a questa impossibilit¨ del popolo ribelle, ¯ forte il 

richiamo allôagire di YHWH Lavandaio. 

 Purifi cami: ancora un verbo intensivo usato per la purificazione dallôimpurit¨ di una malattia (es. lebbra). Per una 

persona: Nm 19,19; Sal 8,2; per una cosa: Es 43,20. Indica purit¨ morale in Ger 13,27; 33,8; Ez 24,23; Mal 3,3. Lôautore 

avrebbe potuto avere in mente i riti di purificazione con acqua (nel caso, del tutto insufficienti!) che venivano fatti 

aspergendola con rametti di issopo. Lôissopo (Origanum maru L) ¯ unôerba a cespuglio con foglie fortemente aromatiche. 

In 1 Re 4,33: cresce fuori le mura della città. Usato a Pésaih: Es 12,22; o per aspergere i lebbrosi: Nm 19,18 e Lv 14,4 ss. Il 

v 9 a generalmente appare un richiamo a questo rituale dellôaspersione mediante lôissopo. Ma dato che nel Salterio ñissopoò 

è solo qui, ed in unô immagine infelicemente parallela a ñneveò, Dahood cerca nelle consonanti ebraiche ôazwv un vocabolo 

pi½ compatibile con ñneveò; lo trova nella radice ugaritica zwb che significa ñzampillare, scorrere, fluireò; per cui traduce 

ñacque zampillantiò in una frase comparativa (cita il Sal 68,30 e 105,41). Lôacqua zampillante evoca limpidezza e purezza 

incontaminata; la neve, il candore luminoso (cfr. Is 1,18; Dn 9,7; Lam 4,1; Nm 11.10). 

 I verbi usati sono molto energici, e sottolineano la gravit¨ e lôirradicamento profondo della sozzura del peccato. 

Ma lôenergica sua azione non ne lascierà traccia 

 Distogli i tuoi Volti: riprende dal v 6 il motivo degli ñocchi di YHWHò che davano una notazione personale della 

ribellione. Guardare i peccati da parte di YHWH è punirli (Sal 90,8); perciò deve coprirsi i Volti con le mani per non vederli 

(Sal 10,11) o volgere altrove lo sguardo, o non tenerne conto (Sal 32,2). 

 Non cacciarmi dai tuoi Volti, e da me non prendere rùaih della tua santità: sarebbe la fine, la morte. Anche se 

ciò sarebbe meritato. Ma YHWH creerà una situazione nuova perché il popolo lasciato alle sue sole forze non potrà fare 

nulla. Questa novità è oggetto della preghiera dei vv 10.12.13.14. 

Un cuore puro crea: il cuore della persona umana, per la sua posizione nascosta nel torace, designa lôintimo della 

persona (in parallelo ñnel mio intimoò; cfr. Sal 103,13). Eô il centro dei sentimenti, sede dei pensieri e delle idee. Nel cuore 

ha sede anche ci¸ che ¯ cerebrale: intelligenza e sapienza (Sal 27,3). Eô cos³ centro della vita e della condotta morale: 

elabora il bene da farsi, lo sceglie e scaccia il male. Col peccato il cuore è lontano da YHWH (Ger 24,7). Il contrario in Dt 

4,29. A questa interiorit¨ si riferisce anche il v 8 nellôespressione ñnel profondoò e ñnel segretoò. Il profondo (cfr. Gb 38,36) 

è la realtà invisibile della persona umana. Il profondo della sua mente che pure si contrappone alla superficialità della realtà 

visibile; ñcoscienzaò. In parallelo ñsegretoò: i penetrali del cuore. Il verbo baraô (in parallelo a ñrinnovaò), caro al 

Deuteroisaia ed a P, significa ñcreareò ed ha sempre come soggetto YHWH. Scelto probabilmente per esprimere la 

straordinariet¨ e la novit¨ del risultato dellôopera di conversione condotta da YHWH. Il vecchio cuore di pietra o 

incirconciso è da YHWH trasformato in un cuore di carne o circonciso, un cuore aperto al devar-YHWH, obbediente, fedele 

(Ez 11,13;36,26). Questa è la cosa nuova che YHWH creerà sulla terra. Ed è una realtà che lui solo può fare: Ger 31,33; 

24,7;32,39; Ez 11,19; 36,25-27. 

 Puro: purificato, lavato, eticamente sgombro dalla ribellione, dal peccato. Non contaminato dallôidololatria, dalla 

disubbidienza. Un cuore che cerchi una cosa sola: la volontà di YHWH. E la ricerchi con costanza e con passione: rùaih (m) 

costante (Ni participio s m). La fedelt¨ sar¨ un dono di YHWH che diventa intimo come il respiro lo ¯ di ogni persona. Eô 

costanza nellôascoltare e nel praticare la volont¨ di YHWH. R½aih quindi stabile in senso religioso e morale, che segua solo 

la via di YHWH ed i suoi comandi e non traligni nella disubbidienza dietro a dèi stranieri. Il popolo esprimerà ancora la 

fedelt¨ con cuore sincero, lontano dal tradimento dellôidololatria. 

Insegnami sapienza! La creazione del cuore nuovo è opera di YHWH che insegna sapienza. Si tratta di un 

insegnamento interiore: parla quindi non solo allôorecchio, allôesterno, ma agisce in profondit¨. Lôoggetto del suo 

insegnamento ¯ la sapienza che viene nellôascolto fedele della sua Tor¨h, della sua volont¨. La Tor¨h fu data nella berit 

sinaitica: insegnamento esteriore, volontà di YHWH scritta sulla pietra, e per questo frangibile ed infranta. Ora il popolo 

prega perché questa volontà di YHWH sia sua legge interiore, insegnata direttamente da YHWH nel cuore. In modo tale 

che non vi sia più bisogno che lôuno dica allôaltro: ñconosci YHWH, perch® tutti mi conosceranno dal pi½ piccolo al pi½ 

grandeò. La Tor¨h ¯ da YHWH scritta su un cuore rinnovato: il popolo teodidatta dallôinterno ricever¨ il dono dellôepoca 

messianica93. 

                                                           

 
93  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 17-19.21 p 34-38.41; spec 37.  
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 Fammi ritornare la gioia della salvezza (v 14): fammi udire gioia ed allegrezza (v 10). Il primo stico presuppone 

un tempo nel quale questa gioia e familiarità esisteva: il tempo della luna di miele nel deserto. Dopo la defezione del 

peccato, YHWH faccia ritornare quei momenti di fedelt¨ e felicit¨ come quando il popolo era difeso da YHWH: ñchiunque 

ne toccava, doveva pagareò (Ger 3,2). In contrasto con la situazione attuale dalla quale sta uscendo per opera di YHWH, il 

popolo sa che la purificazione operata da YHWH costituisce anche un risollevamento di tutta la sua realtà come popolo. 

Quando YHWH avrà agito, il popolo potrà tornare festante e pieno di gioia come si è alla presenza di YHWH in seno al 

suo popolo (Ger 7,34; 15,16; 16,9; 25,10; 33,11). Il ritorno del suo fervore, la creazione di una cosa nuova sulla terra, la 

fedeltà, farà risorgere il popolo. Al cuore nuovo corrisponderà un risanamento delle ossa per permettere loro di esprimere 

la gioia. Le ossa esulteranno per simpatia con lôesultanza del cuore e delle labbra. Esultanza fatta nella danza delle ossa 

guarite. Il ritorno alla fedeltà sarà quindi la risurrezione della vita nazionale. Questa volta con un rinnovamento profondo 

ed interiore. Questa gioia e forza è dono della Rùaih di YHWH (Is 63,10.11) che darà nuova forza a questo organismo 

disfatto. E le ossa spezzate, sotto il grazioso soffio di YHWH, si rianimeranno: da aride e morte, ridiventeranno viventi. E 

il popolo tornerà ad essere popolo di YHWH nella felicità, nel fervore, nella fedeltà. Vivrà costantemente in eucaristia (v 

16) per questo dono ricevuto. 

 Insegnerò agli erranti: potr¨ diventare nav³yô che parla del modo salvifico di agire di YHWH a tutti gli erranti, a 

tutti. Ma potr¨ farlo come nav³yô sotto lôazione di YHWH. Il v 14 afferma con efficacia che sia la conversione sia il cuore 

nuovo sia la proclamazione della salvifica azione di YHWH sono ancora opera di YHWH nel cuore del popolo. YHWH 

rimuoverà gli impedimenti che rendono il popolo muto (la situazione presente, anche se egli sta dialogando con lui!) e lo 

renderanno capace di parlare di lui al tutti. Sono infatti le relazioni interrotte con YHWH che lo rendono incapace di parlare. 

Ma YHWH stesso toglierà gli ostacoli della mancata relazione (Ez 16,25). YHWH liberandolo, gli dà il motivo 

dellôannuncio e la forza per farlo. La sua bocca che ¯ stata occupata nellôumile preghiera di perdono si aprir¨ allôeucaristia 

ed alla comunicazione, allôannuncio a tutti del modo salvifico di agire di YHWH. 

 Sacrifici accetti a ôEloh³ym: il v 19 coglie, in contrasto con la realtà del sacrificio esteriore (che forse deve essere 

presupposto come mancante quando il salmo ¯ stato composto) ci¸ che ¯ sacrificio eccellente, il vero sacrificio (ôEloh³ym 

può avere valore di superlativo). Ad YHWH piace da parte del suo popolo il cuore che torna sinceramente a lui: dolore 

intimo per la passata ribellione e continua eucaristia per lôintervento di liberazione globale di YHWH. Eô il sacrificio di se 

stesso che YHWH ama. Yisraô¯l non deve dare a YHWH vittime sostitutive. Deve dare se stesso in perpetua azione di 

grazie. Eô questa lôunica offerta che YHWH gradisce: il riconoscimento della sua onnipotente e misericordiosa azione. Non 

sono i sacrifici di animali che egli accetta, ma quelli del cuore convertito. Il culto è fedeltà: ed è creata da YHWH nel cuore. 

  

Yirmey¨h don¸ le sue parole di consolazione a Yisraô¯l settentrionale esortandolo insistentemente alla conversione 

e promettendo la restaurazione e la conversione del cuore. In 4,1 la conversione del cuore è la condizione essenziale del 

ritorno. YHWH esige poi sempre che il popolo accetti il suo invito. Yeihezeq¯ôl non solo promise il dono del cuore nuovo e 

di Rùaih ihadaġah (36,26), ma anche comand¸: ñE fate per voi un cuore nuovo e uno spirito nuovoò (18,31b). Richiese la 

cooperazione del popolo che si deve preparare al dono perché YHWH faccia questo miracolo del cuore nuovo. YHWH 

infatti, mentre invita il popolo, gli lascia la libertà. Drt agli esuli promise la circoncisione del cuore da parte di YHWH a 

condizione della conversione e dellôobbedienza a YHWH. YHWH che invita per pura benignit¨, richiede lôaccettazione da 

parte del popolo e la sua cooperazione. Ma la malizia umana non può mandare a vuoto le decisioni di YHWH. Anche 

YHWH si riserva la libertà e porta ad effetto le decisioni della sua bontà nel modo che egli vuole 94. 

                                                           

 
94 Lohfink,Lôalleanza mai revocata,55 ss ñIl  compimento della promessa di Ger di una ónuova alleanzaô non si lascia fissare in 

un unico punto della storia. La promessa era gi¨ compiuta col ritorno dallôesilio e con la formazione della nuova comunit¨ attorno al 

tempio di Yeruġal¨iym. (é) Nello stesso tempo però tutto restava ancora aperto ad un compimento escatologico e cristologico della 

promessaò. Yisraô¯l ¯ ritornato dallôesilio (cosa non comune nella storia degli uomini) e questo ritorno fu la forma concreta del perdono 

di YHWH. Alla fine dellôesilio YHWH ha perdonato, la berìt è stata rinnovata. La nuova berìt preannunciata giunse. Il ritorno dallôesilio 

compie, e molto presto, la promessa di Ger in un suo primo significato. Ma essa è in se stessa proiettata al futuro e prende in 

considerazione un compimento di tipo escatologico. Quando gli esiliati ritornarono da Babilonia la parola di Ger si compie 

effettivamente in un senso vero. Il compimento della promessa era cominciato molto tempo prima della venuta di Yeġ½ac! Quel 

compimento, cui hanno già avuto parte, non fu solo materiale ed esteriore: raggiunse il cuore. Lôaffermazione del Sal 51,12 mostra che 

YHWH era pronto a donare ad Yisraô¯l, gi¨ prima della ricostruzione delle mura di Yeruġal¨iym dopo lôesilio, il nucleo pi½ profondo 

della nuova berìt promessa, cioè un cuore su cui stava impressa la Toràh. Ciò costringe a non far cominciare solo con Yeġ½ac il 

compimento della promessa della nuova berìt. 

 Cfr Rossi de Gasperis, ñLa permanenza di Israele. Meditazione tra Gerusalemme e Romaò in ñCominciando da 

Gerusalemmeò,210 ss: non riferire Ger 31,31 sorvolando sei secoli solo allôinaugurazione di essa in Yeġ½ac. ñNon sembra che si possa 

riservare esclusivamente alla chiesa cristianaò. ñLa sua inaugurazione non pu¸ essere rinviata semplicemente al tempo e allôevento di 

Yeġ½ac. Essa comincia a realizzarsi, come una primizia con il ritorno degli esiliati da Babilonia (permesso da Ciro ñMaġ³yaih di YHWHò: 

Is 45,1-7.13). I suoi inizi coincidono con la nascita del giudaismo e con il salto qualitativo che la fede ebraica ha conosciuto durante e 

dopo lôesilio babilonicoò. Questa rinascita spirituale ¯ consistite: nellôinteriorizzazione del culto (distrutto il tempio), nella fine del 

collegamento della fede con la prosperità e la sopravvivenza politica del regno davidico, nella inaugurazione esplicita della teologia 

del Servo sofferente di YHWH, in una nuova presa di coscienza della vocazione missionaria di Yisraô¯l, popolo costituito dal Signore 

per santificare e far conoscere il suo Nome in mezzo alle nazioni della terra, nellôavvio di un universale pellegrinaggio delle genti a 

Yeruġal¨iym per conoscere che solo YHWH ¯ Dio e per servirlo (le genti si aggiungono a Yisraô¯l: senza perdere il suo carattere 
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Un ADEMPIMENTO DELLA PAROLA di Yirmeyàh.  

 

Yeġ½ac nelle sue parole durante la Cena (Mc 14,24; Mt 26,28; Lc 22,20; 1 Cor 11,25) richiama Ger 31,31ss.  

 
Mc 14,22-25; Mt 26,26-29; Lc 20,19-20; 1 Cor 11,23-26. 

 
Mc Mt  Lc 22,15 ss 

15 E disse verso loro: Ho desiderato desiderato mangiare questo pésaih con voi, 

prima del mio patire. 16 Vi dico infatti: non la mangerò più, finché essa non si 

compia nel regno di YHWH. 17 E preso un calice, avendo reso grazie, disse: 

Prendete questo e distribuitelo tra voi, 18 Dico infatti a voi: non berrò più da 

questo momento del frutto della vite, finché non venga il regno di YHWH. 

1 Cor 11,23  

23Io, infatti, ho ricevuto dal Kurios ciò che 

ho anche trasmesso a voi: 

 
Mc 

 
 

22E mangiando essi  

preso un pane, 

avendo benedetto 

(eulogesas), 

spezzò  

e diede loro,  

e disse:  

Prendete! 

Questo è il mio corpo. 

 

 

 

 

23 E preso un bicchiere 

 

 

avendo reso grazie, 

(eucharistesas) 

diede loro 

e bevvero di esso tutti. 
24 E disse loro: 

 

QUESTO è  

IL SANGUE MIO 

Mt  

 

 
26Mangiando poi essi  

preso Yeġ½ac un pane  

e avendo bendetto 

(eulogesas), 

spezzò 

e dato ai talmiydìym  

disse: 

Prendete, mangiate! 

Questo è il mio corpo. 

 

 

 

 
27 E preso un bicchiere 

 

e avendo reso grazie, 

(eucharistesas) 

diede loro  

 

dicendo: 

Bevete di esso tutti 

QUESTO INFATTI è  

IL MIO SANGUE  

Lc 

 
 

19 E  

preso un pane, 

avendo rese grazie 

(eucharistesas), 

spezzò  

e diede loro  

dicendo:  

 

Questo è il mio corpo  

per voi dato. 

Questo fate  

in memoria di me (lezikroniy).  

 
20 E il bicchiere similmente, 

dopo aver cenato, 

 

 

 

 

dicendo: 

 

QUESTO BICCHIERE  

 

1 Cor 

il Kurios Yeġ½ac  
in quella stessa notte  

in cui fu consegnato  

prese un pane 
24 e avendo reso grazie, 

(eucharistesas) 

spezzò  

 

e disse: 

 

Questo è il mio corpo 

per voi 

Questo fate  

in memoria di me (lezikroniy ) 

 
25Similmente anche il bicchiere, 

dopo aver cenato, 

 

 

 

 

dicendo: 

 

QUESTO BICCHIERE  

 

                                                           

 

particolaristico si apre a un universalismo per cui la benedizione di ́abrähäm ¯ estesa a tutte le famiglie della terra). Yeġ½ac segna non 

tanto lôinizio ma un primo compimento della NA inaugurata gi¨ nel secolo VI prima di lui. ñLa NA collocata nel suo contesto biblico, 

appare éuna realt¨ ed una nozione dinamica, che si estende dal tempo successivo alla distruzione del Primo Tempio é fino alla 

seconda venuta del Signore Yeġ½acò quando, senza cessare, sar¨ trasfigurata nella gloria celeste. 

 S.Lyonnet, ñLa Nuova Alleanza nelle Epistole del NT (fuori Ebr e Giov)ò, (dispense senza data). ñAlleanza nuova aspettata 

nel Giudaismoò. Vari oracoli [Ger 31,31 ss; 4,4; Dt 10,16; 30,6-14; Ez 36,23-28; Os 2,16 ss; ecc.] erano spesso riferiti insieme, negli 
scritti giudaici prima del Maġ³yaih. Così Giubilei 1,23-25: ñPoi si convertiranno a me (Ger 24,7) in ogni giustizia, con tutto il cuore e 

tutta lôanima (Dt 6,5; 30,10) e io circoncider¸ il prepuzio del loro cuore e quello della loro progenie (Dt 30,6), e creer¸ in loro uno 

spirito santo (Sal 51,13; cfr. Ez 36,26) e li purificherò (Ez 36,25; Ger 33,8), di modo che non si distacchino da me (Ger 32,40). E le 

loro anime aderiranno a me e ai miei precetti e adempiranno i miei comandamenti (cfr. Ez 36,27b; Ger 31,34), e io sarò il loro Padre e 

saranno i miei figli (formula di berìt davìdica secondo 2 Sam 7,14; ma già la ber³t sinaitica si fondava sulla filiazione di Yisraô¯l secondo 

Es 4,22 e paralleli come Ger 31,9). E tutti saranno chiamati figli del Dio vivente (Os 2,1 = Rm 9,26)ò. In alcune correnti del Giudaismo 

Ger 31 ed Ez 36 avevano un posto del tutto speciale in relazione con la berìt nuova aspettata per i tempi messianici. R. Jehuda (circa 

150) disse: ñQuando gli Israeliti udirono: Io sono YHWH tuo ôEloh³ym (= il primo precetto secondo Es 20,2 o Dt 5,6) lôinsegnamento 

della Tor¨h ¯ stato piantato (inserito) nel loro cuore; essi lo impararono e non lo dimenticarono. Vennero da Moġ®h e gli dissero: 

óNostro maestro, sii tu lôinterprete tra noi e lui, parla tu con noi e obbediremoô (Es 20,19 o Dt 5,23-31). Essi impararono di nuovo, ora 

per¸ dimenticarono. Allora pensarono: come Moġ®h ¯ carne e sangue, cos³ il suo insegnamento ¯ caduco. Subito vennero da Moġ®h e 

gli dissero: óMoġ®h, nostro maestro, possa Dio rivelarsi a noi ancora una seconda volta, possa Egli baciarmi con il bacio della sua bocca 

(Cant 1,2), possa la conoscenza della legge piantarsi (inserirsi) nel nostro cuore come prima!ô. Egli rispose loro: óQuesto ora non può 

accadere, ma nel tempo avvenire accadr¨, come ¯ detto: Dar¸ la mia legge nel loro intimoô (Ger 31,32)ò. R. Nehemia (circa 150) ha 

detto: ñQuando gli Israeliti intesero le parole: óTu non devi avere altro Dio fuori di meô (Es 20,3 o Dt 5,7) ¯ stato tolto lôistinto maligno 

dal loro cuore (esso era considerato come lôostacolo per eccellenza allôosservanza della legge; cfr. IV Esdr 3,20). Essi andarono da 

Moġ®h e gli dissero: óMoġ®h nostro maestro, sii tu lôintermediario tra noi e luiô. Subito lôistinto maligno torn¸ al suo posto. Essi si 

rivolsero a Moġ®h e gli dissero: óMoġ®h, nostro maestro, se Egli si rivelasse a noi ancora una seconda volta!ô Moġ®h rispose loro: 

óQuesto non ¯ possibile ora, ma avverr¨ nel tempo avvenire, come ¯ detto: Io toglier¸ il vostro cuore di pietraô (Ez 36,26)ò. Si tratta in 

realtà di una riflessione sulla presentazione deuteronomistica (vale a dire profetica) del dono della Toràh al Siynày, influenzata forse 

dallôidea che gli inizi sono una profezia dellôescatologia. 
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DELLA DIATHEKE  

 

SPARSO PER MOLTI. 

 

 

 

 

 

25 óAm¯n dico a voi  

che non berrò più  

del frutto della vite 

fino a quel giorno  

quando lo berrò nuovo  

 

nel regno di YHWH. 
26 E avendo cantato lôinno,  

uscirono verso il Monte degli 

Ulivi.  

DELLA DIATHEKE  

 

PER MOLTI SPARSO 

in remissione dei peccati95. 

 

 
29Dico poi a voi  

che da ora non berrò più  

di questo frutto della vite 

fino a quel giorno  

quando lo berrò  

con voi nuovo 

nel regno del Padre mio. 
30E avendo cantato lôinno,  

uscirono verso il Monte degli Ulivi. 

HE KAINE  DIATHEKE  

NEL MIO SANGUE  

PER VOI SPARSO. 

 

 

Cfr. v 16.18 

HE KAINE  DIATHEKE  

NEL MIO SANGUE  

 

 
Questo fate ogni volta  

che ne bevete  

in memoria di me (lezikroniy ). 
26Ogni volta infatti,  

se mangiate di questo pane  

e bevete a questo bicchiere  

la morte del Kurios  

voi annunziate finché venga. 

 

                                                           

 
95 Oltre Ger 31,34 richiama Is 42,6; 49,8; 53,8. Espiazione e soddisfazione vicaria è elemento della grande eredità di Yisraô¯l. 

Vedi Mussner,163-169. 
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La liturgia postpasquale96 cui accenna 1 Cor 97-Lc, si trova anche in Mt-Mc, ove le parole sul pane e sul vino si 

susseguono immediatamente, senza ricordare il fatto che il vino fu offerto ñdopo aver cenatoò. Nessun legame con la cena 

                                                           

 
96 Vedi Ebrei ed Ebraismo, NOTE,III,3: ñésoprattutto egli ha voluto realizzare lôatto supremo del dono di s® nel quadro della 

liturgia domestica di Pésaih, o almeno della festività pasquale (cfr Mc 14,1; 12 e paralleli; Gv 18,28). Questo permette anche una 

migliore comprensione del carattere di ñmemorialeò dellôEucaristiaò. La descrizione di questa veglia, al tempo di Yeġ½ac festa 

principale dellôanno, in Cantalamessa,Pasqua,37-42: agnello sgozzato al tempio, arrostito a casa; erbe amare, azimi, intingolo di fichi, 

datteri, uva passa (cfr Mt 26,23). Quattro coppe per quattro tempi: tra la prima e la seconda coppa: Haggadàh. Alla terza coppa sembra 

alludere 1 Cor 10,16. Quarta coppa: Hallel (Mt 26,30). Questo dato cronologico è il punto di partenza per la connessione tra la vicenda 

di Yeġ½ac e Pésaih. 

Testa, E., ñLa settimana santa delle chiesa madre: le tre ceneò, in ñLa fede della Chiesa madre di Gerusalemmeò, Roma 1995 

(= Testa), 227-254; 364-365 (riassunto). Nella ñtavola del Signoreò (1 Cor 10,21) i Yehud³ymcristiani commemoravano tre cene che 

Yeġ½ac fece con i suoi nellôultima settimana e che i Sinottici hanno unificato nella cena pasquale del giovedì (le contraddizioni tra 

Sinottici e Giovanni: p 233 ss). (1) Martedì sera (sono i primi vespri del mercoledì) [cfr cronologia di A. Jaubert secondo il calendario 

solare degli esseni scoperto a Qumran] iniziava la liturgia giudeocristiana della passione e si protraeva fino allôora nona del mercoledì 

seguente. In Yeruġal¨iym avveniva nella Grotta del Gethsemani (ñcenacoloò). Era giorno di digiuno (cena senza agnello, carne proibita, 

senza eucaristia, carattere escatologico (giudizio delle XII trib½) in ricordo dellôultima cena di Yeġ½ac prima di essere consegnato (Gv 

13,1). Yeġ½ac prepara il ñpassaggioò: lavanda dei piedi (Gv 13,3-17; cfr Lc 12,37; 22,24-28; Mt 23,11); svela il tradimento di Yehudàh 

(Gv 13,18-30, Mt 26,21-25: Mc 14,18-21, Lc 22,21-23) che esce (pensano a preparare il necessario per la vicina festa: Gv 13,28-29). 

Mensa della Parola conservata in Gv 13,31-14,31; 15,1-17,26; sul comando dellôagape (Lv 19,18; Gv 13,1.31-35;15,12-13), promessa 

del Parakletos (vedi in commento alla DV); arresto (Lc 22,66-71). Interrogatorio, il giorno dopo seguendo Lc, e non Mc (di notte). (2) 

Giovedì mattina: è tradotto dal carcere al palazzo del governatore (Mt 27,1; Mc 15,1): Pilato: Gv 18,29-40; poi da Erode Antipa: Lc 

23,5-15. Resta la possibilit¨ dellôamnistia pasquale. I talmiyd³ym éandati nel carcere del governatore, il giorno avanti gli azimi, 

quando si sarebbe dovuto immolare il pésaih, domandarono a Yeġ½ac dove avrebbe voluto celebrare la cena nel caso fosse stato 

amnistiato. Questi li manda da un amico e preparano in una grande sala che i giudeo-cristiani identificarono con quella di Ġavucòt - 
Pentecoste nella santa iSiyyòn (dal secolo IV in poi verrà detta Cenacolo: Mt 26,17-19; Mc 14,12-16; Lc 22,7-13). Liberazione di Bar-

ô¨bbaô. Dichiarazione di rinuncia da parte di Yeġ½ac dellôultima p®saih: Lc 22,15-18: ñBen volentieri avrei mangiato con voi prima della 

mia morte questo agnello pasquale, ma devo negarmi questo desiderio. Infatti io vi dico che non intendo più mangiarne finché Dio 

adempia le sue promesse nel Regno dei cieli; e anche a riguardo del calice vi dico che non intendo più, da ora in poi, bere del frutto 

della vite, fino a che Dio non abbia inaugurato il suo Regnoò. Cena quindi preparata per il giovedì sera (giorno della Parasceve) che 

Yeġ½ac non mangiò. Passa la notte tra il giovedì e il venerdì burlato dai soldati: Mt 27,27-31 =. La mattina, Pilato: Ecco lôuomo: Gv 
19,4-16. Condanna. Ora sesta della Parasceve di Pésaih ossia la vigilia. Muore allôora nona: Mt 27,46. Quindi cena (detta dai 

quartodecimani Pésaih della Crocifissione = sofferenza: Melitone, ñSulla Pasquaò,46) celebrata misticamente da lui come Agnello 

immolato sul Calvario (non lôagnello che Yeġ½ac non mangiò nella sala imbandita dai talmiydìym il giovedì sera (Lc 22,15-18): egli 

diventa agnello offerto sulla croce. Gli esegeti giudeocristiani in ogni azione compiuta da lui dal giovedì sera alla sua morte, avvenuta 

di venerd³, videro il rito del capro espiatorio e dellôagnello pasquale (afono). Muore in croce mentre nel Tempio si immola pésaih (Mc 

14,12; Lc 22,7). Cena con pane azzimo e acqua. A Yeruġal¨iym era celebrata non nella Sala Alta della Santa iSiyyòn, dove pésaih fu 

solo preparata ma non consumata, ma nella cappella ñPost Crucemò dove lôAgnello mor³. (3) Vigilia pasquale dalla mezzanotte al 
canto del gallo tra sabato e domenica: nella notte tra il 14 e il 15 Nisàn: pésaih di Risurrezione. ñCena del Signoreò (1 Cor 11,20), 

cena eucaristica (Mt 26,26-28; Mc 14,22-24; Lc 22,19-20). Convito escatologico, nella Sala Alta celebrata da Yeġ½ac risorto e dalla 

Chiesa, nella frazione del pane, fino alla parusia: realtà sempre presente nella chiesa. At 2,42; Lc 24,35. In origine questa Cena fu 
celebrata nella ñgrande festaò (Mt 27,15; Mc 15,6; Gv 19,31 ñgrande giorno che fu quel sabatoò) cio¯ nel P®saih ebraico che aveva 

luogo la notte del 14 Nisàn. Data mantenuta dai quartodecimani (che considerano la frase óil terzo giornoô come idiomatica per indicare 

lôintervento salvifico di Dio dopo un certo periodo di prova), ma che fu spostata nella notte tra sabato e domenica dopo il 14 di nisàn 

dalla Chiesa dai Goyìm (che considera i tre giorni come indicazione cronologica e datazione storica). I riti grosso modo restarono 

eguali. Connessa è la questione del modo di digiunare: i quartodecimani digiunano il grande sabato dai primi vespri al gallicanto: in 

tristezza aspettando il ritorno nella gioia: Gv 16,20 essendo loro tolto lo sposo (Mc 2,18 ss); digiunano in memoria del Crocifisso. I 

Goyìmcristiani invece digiunano per due giorni: dai secondi vespri del venerdì fino alla notte tra il sabato e la domenica (= 40 ore di 

giorno e di notte); digiunano a motivo dei fratelli ebrei crocifissori durante la loro festa in quanto si distrussero come popolo di Dio [!]: 

per la remissione dei loro peccati. Durante la veglia si leggeva in ebraico (tradotto in greco) Es 12 che spiegava il Maġ³yaih come 

agnello immolato sul Calvario. E il popolo dei salvati = pani azimi. Lôomilia di Melitone di Sardi ¯ stata fatta in una di queste veglie 
di quartodecimani. Contrasto tra pésaih ebraica e morte del Maġ³yaih. Anche in 1 Cor 5,7; 1 Pt 1,13 ss.18; 2,4.9 si risente la meditazione 

protocristiana fondata sulla lettura tipologica di Es. I Giudeo-crisitiani a mezzanotte attendevano la Parusia del Risorto come Giudice. 

Così i giudeocristiani raccontano la liberazione pasquale, la trasfigurazione, risurrezione, ascensione del Signore e la sua Parusia 

gloriosa. Il suo corpo mortale si trasfigura in corpo glorioso. Al gallicanto si celebrava il convito escatologico dellôagape fraterna cui 

si pensava partecipasse anche il Maġ³yaih Risorto come in Es 24,11. Non si mangiava lôagnello. Era cena di carattere comunitario ed 

escatologico. Consacrazione del pane e del vino. Marana tha: Ap 22,10. Epiclesi. 
97 Contesto: ñPrima di tutto infatti, radunandovi voi insieme in assemblea (ekklesìa), sento dire che divisioni permangono in 

voi (sono sorte e continuano ad esistere o si manifestano quando vi adunate insieme), e in parte qualcosa credo. Eô necessario infatti 

vi siano anche sètte tra voi, perché anche i provati diventino manifesti in mezzo a voi. Radunandovi dunque voi insieme, nello stesso 

luogo, non ¯ un mangiare la ñcena del Kuriosò(Risorto)! Ciascuno infatti, il proprio pasto porta con sé, per questo mangiare. E uno ha 

fame, uno invece è ubriaco. (Lôenfasi è sul fatto che ognuno mangia la cosa sua e si creano separazioni). Ma non avete le case, per 

mangiare e bere? O lôassemblea (ekkels³a) di YHWH disprezzate e fate arrossire i non abbienti? Che dico a voi? Dovrei lodarvi? Per 

questo, non lodo! (é) Perci¸ chi mangiasse questo pane o bevesse questo ñbicchiere del Kuriosò (Risorto), indegnamente (11,27.29; 

cfr 6,2) sarà reo del Corpo e del Sangue del Kurios. Esamini poi ciascuno se stesso; e così di questo Pane mangi e da questo Bicchiere 
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del tradimento fatta da Yeġ½ac con i dodici (Mc 14,17-21; Mt 26,20-25) e tanto meno con la preparazione di Pésaih avvenuta 

il primo giorno degli azzimi (Mc 14,12) e mai consumata (Mc 14,25; Mt 26,29; Lc 22,15-20; cfr. Testa,252-253). La frase 

redazionale di Mc (genitivo assoluto) in conflitto con Mc 14,18, tradisce una sutura che inserisce ora il racconto liturgico 

nel contesto narrativo della passione. In origine il racconto liturgico doveva avere una propria introduzione presente in Mt 

26,26: prende pane comune e lo dà, non ai Dodici, ma ai talmiydìym in genere. Prende poi un bicchiere di vino rosso 

(rappresentazione a livello di segno del suo sangue): sangue del Risorto, gi¨ versato (participio atemporale ñdato, versatoò98: 

gi¨ avvenuto: Lc 22,15). Il sangue richiama il sacrificio compiuto da Moġ®h: ñE prese Moġ®h quel sangue. E asperse sul 

popolo. E disse: Ecco il sangue della berìt che ha tagliato YHWH con voi su (l fondamento di) tutte queste parole = clausoleò 

(Es 24,6.8). Resta aperta la questione se Yeġ½ac stesso abbia usato lôaggettivo ñnuovaò (Lohfink,Lôalleanza mai revocata,12) 

o lo abbia usato lôekkles²a nella sua comprensione liturgica. La precisazione che si tratta di una berìt - diatheke99 nuova100, 

esplicitamente in 1 Cor -Lc ed implicitamente Mc-Mt, chiaramente si riferisce allôunico passo del TNK ove si incontra 

lôespressione berìt ihadaġah, ossia Ger 31,31ss. Il suo sangue, ossia la sua morte cruenta instaura questa diatheke. La sua 

                                                           

 
beva. Chi infatti mangia e beve, la condanna a se stesso mangia e beve, non distinguendo il Corpo (Non è pane comune). Per questo, 

tra voi molti deboli e infermi; e un buon numero dormono! Se però noi stessi esaminiamo, non saremo giudicati! Giudicati poi dal 

Kurios, veniamo educati per non esser condannati insieme con questo kosmos. Perciò, fratelli miei, adunati insieme per questo 

mangiare, accoglietevi gli uni gli altri! Se uno ha fame, a casa mangi! Perché non vi aduniate insieme a condanna! Le restanti cose 

disporr¸ quando verr¸ò. Negli anni 57, Ġaô½l-Paulos separa i due pasti. Nellôassemblea si compie solo il ñpasto del Kuriosò simbolo di 
comunione del corpo del Maġ³yaih: 1 Cor 10,17. 

 Testa,249: questa tradizione storica prepaolina, forse antiochena (36-40 EV), ma nata nella chiesa di lingua ebraica (come si 

vede dai semitismi presenti nella pericope), lega lôeucaristia alla notte in cui Yeġ½ac Kurios Risorto (Fil 2,11) fu consegnato (passivo 

divino) alla Chiesa dal Padre. Cô¯ un riferimento alla quarta notte del Targum a Es 12,42: alla notte di YHWH (diede Moġ¯h, lôagnello, 

berìt sinaitica, manna e acqua dalla roccia), corrisponde la notte del Kurios (dona il Risorto che ha offerto se stesso vittima in redenzione 

e salvezza, berìt ihadaġah, manna e acqua dal suo costato: 1 Cor 10,4). Ġaô½l-Paulos dice che ha ricevuto questa tradizione dal Kurios 

Risorto stesso. Il Risorto fa partecipare al suo Corpo apparendo al gallicanto del 14 di nisàn (come dicevano i quartodecimani): prese 

lôazimo, fece eucaristia, spezz¸ e diede il suo Corpo come agnello immolato: 1 Cor 5,7. Questa ¯ la memoria. Lo stesso, alla fine della 

cena con il ñcalice del Kuriosò che contiene il sangue del Risorto: nuova alleanza nel ricordo della morte salvifica avvenuta sul Calvario 

la sera prima. E annunciano il suo trionfo fino alla Parusia. Questa tradizione è seguita anche da Luca che lôaccentua con Is 53,12. 
98 In parallelo ñversato per voiò: participio presente: attualit¨ della salvezza che ¯ gi¨ stata compiuta nella morte una volta per 

tutte. 
99 Nel NT la parola ñdiathekeò ricorre 33 volte (7 sono citazioni dal TNK; 9 nelle Lettere Paoline; 17 in Eb; 4 nei Sinottici; 2 

in At; 1 in Ap). Deriva da ñdiatithemiò = ñdispongo, ordino, stabiliscoò qualche cosa con la mia volont¨, col mio comando; prendo 

decisioniò. [Zorell, F., ñLexicon Graecum Novi Testamentiò, Parisiis,1961,306: 1. de mea re dispono; rem meam alicui possidendam 

assigno: Lc 22,29 bis; absolute: testamentum condo: Eb 9,16; 2. foedus ineo: Eb 8,10; At 3,25; Eb 10,16 (Es 24,8)]. Questo verbo in 

Lc 22,29 ha il senso di ñstabilire con libera decisione, disporre autoritativamenteò: ñ...ed Io dispongo per voi, come ha disposto per me 

il Padre mio, una dignità regale, affinché mangiate e beviate alla mia tavola nel mio regno e sediate su troni a giudicare la Dodici tribù 

di Yisraô¯lò. Eô una promessa che Yeġ½ac fa ai talmiydìym: compartecipazione alla sua sovranità futura: saranno suoi commensali e 

correggenti. In Eb 8,10; 10,16 (Es 24,8) At 3,25 il verbo regge ñdiathekeò. Tale derivazione procura a ñdiathekeò il senso di 

ñdisposizioneò; ed in particolare ñdisposizione fatta a causa di morte imminenteò cio¯ ñtestamentoò: prendere le ultime decisioni in 

vista della morte. Questo significato è in Eb 9,16, passo ricco di vocaboli attinti alla terminologia del diritto di successione (ñtestatoreò 

= colui che ha disposto; ñefficaceò = fermezza di un atto giuridico che non pu¸ mutare...) e Gal 3,15: la promessa di YHWH costituisce 

erede il seme di ´abrähäm, quindi ¯ un testamento definitivo. Lôuso della parola nel NT dipende dai LXX dove ñdiatheheò ¯ la 

traduzione di ñber³tò. I LXX per tradurre ñber³tò avevano a disposizione due parole: ñdiathekeò e ñsunthekeò. ñSunthekeò era adatta a 

tradurre lôidea di ñpatto, alleanzaò tra due controparti alla pari: patto soggetto a mutamento e spesso ritrattato. ñDiathekeò invece 

etimologicamente non suggerisce ñcontratto, convenzioneò, ma piuttosto ñla decisione, il comando, lôistruzione, la disposizione, la 

volont¨ di uno, ci¸ che uno ha decisoò. Nel greco profano e nei papiri prese il senso tecnico di ñdisposizione testamentariaò, ñultima 

volont¨ò, ñdeterminazione dellôuso dei beni dopo la morteò. I LXX hanno scelto ñdiathekeò invece di ñsunthekeò perch® concepivano 

la ñber³tò del Siyn¨y come atto autoritativo di YHWH che impone doveri ed obblighi. Per questo ñdiathekeò era pi½ adatto che 

ñsunthekeò che suggerisce lôeguaglianza dei contraenti e quindi il rapporto tra YHWH ed il popolo come una convenzione. Usano però 

ñdiathekeò anche nei rapporti tra eguali. Forse la scelta ¯ dovuta anche al fatto che ñdiathekeò ha una connotazione meno politica. I 

LXX per¸ non la intesero in senso tecnico di ñtestamentoò, ma in senso pi½ generico di ñdisposizioneò. Cos³ ¯ bene in contesto per 

riferirsi ai rapporti tra YHWH ed il suo popolo: disposizione decisa da YHWH con autorità assoluta, decisione proposta al popolo che 

pu¸ aderire o no, ma che non pu¸ cambiarla. Cô¯ dunque lôidea di gratuit¨, di dono e di fermezza. La parola sottolinea questôunilateralità 

ed è molto adatta ad esprimere la stabilità delle promesse e di tutto ciò che proviene da YHWH. Le ñsunthekaiò mutano; non la 

ñdiathekeò di YHWH, il suo disegno salvifico, il suo piano di salvezza, la sua graziosa disposizione per la quale egli dona, comunica, 

elargisce i suoi benefici. Dopo averli liberamente promessi, sôimpegna a mantenerli ed impegna ad una risposta di fedeltà. 

Lohfink,Lôalleanza mai revocata,24-38: ñRm 9,4; At 7,8; Ef 2,11-12; Lc 1,72-75; At 3,25-26; Gal 3,15-18; Gal 4,22-31 e Ap 

11,19 possono mostrare che il discorso sulla óalleanzaô anche nel NT non deve venir letto n® in maniera univoca né troppo ontologica. 

Si tratta di un aiuto concettuale a livello teologico, che si pu¸ utilizzare in un modo o nellôaltro, e nello stesso tempo di un concetto 

che allude sempre a questa o a quellôaffermazione degli scritti biblici pi½ antichiò. Si può affermare che non solo nel TNK, ma anche 

nel NT, la parola berìtïdiatheke è tutt'altro che fissata una volta per tutte e ben lontana dal designare in modo definitivo una realtà ben 

precisa. Piuttosto, sembrerebbe un concetto che rimanda talvolta a questa, talvolta a quella realt¨ secondo lôuso. Ci¸ cui rimanda, si 

deve ricavare solo dal contesto; inoltre, presenta costanti allusioni a determinate connessioni testuali TNK, senza la cui conoscenza 

non si può capire esattamente la sostanza dei testi neotestamentari. 
100 Aggettivo in Mt 26,28; Mc 14,24; Lc 22,20; 1 Cor 11,25; 2 Cor 3,6; Gal 3,17; Eb 7,22; 8,6.8.10; 9,15; 10,16.19;13,20,26. 
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attività messianica conclusa con la morte cruenta, è considerata come un adempimento della profezia della diatheke 

escatologica (nuova) per rendere stabile la comunione di tutti con YHWH. Yirmeyàh aveva indicato le caratteristiche per 

rendere stabile la diatheke. La stessa Toràh del Siynày, le dieci parole della berìt (Es 34,28; Dt 4,13) donate direttamente da 

YHWH (Dt 4,12-15; 5,22-24) scritte dal suo Dito (Es 31,18) e scolpite su pietre (Dt 9,9,11; 1 Re 8,9), sarà data in modo 

nuovo diventando principio dôattivit¨ nel credente. Nel Figlio, YHWH stesso ora dona (natan) la stessa sua Toràh 

(istruzione, volont¨, riassunta nel comando dellôagape), nellôintimo del cuore di ogni membro del suo popolo, mangiata col 

pane e col vino. Non è cambiato il contenuto della Toràh (Yirmeyàh stesso non parla di nuova Toràh!); cambia il modo 

della risposta allôimpegno: non obbligo come dal di fuori, norma per agire, ma obbligo che diventa per ognuno, nel popolo, 

principio interiore dôattivit¨ (Ez 36,27). Ognuno conoscer¨ YHWH: lo amer¨ e servir¨ (cfr. Ger 9,23; 22,15-16; Ez 36,27). 

Dandosi nel Pane-Vino// Corpo/Sangue, il Risorto, nella sua Rùaih, dona il comando-testamento-diatheke che non è solo 

norma per guidare lôagire, un codice morale esterno, ma ¯ tor¨h interiore, principio dôazione, dinamismo nuovo, respiro 

che sottende tutte le azioni. Dono di Yeġ½ac che con la sua morte e risurrezione ¯ divenuto egli stesso ñpneuma vivificanteò 

(1 Cor 15,45); dono per la comunione. Lôagape che egli esige dai talmiyd³ym, (lôunico loro segno distintivo), imponendola 

nella Rùaih e dandola insieme al Pane-Sangue, non ¯ imposta dallôesterno, ma ¯ donata nel cuore, ove R½aih crea fedeltà e 

agape in attesa della Venuta. 

 
Gv 6,51-53;13,31-34;15,9-12 

 

La Sinossi di K.Aland, pone Gv 6,51-59 come parallelo ai passi appena citati: ñ27Operate non (per) il cibo che 

perisce, ma (per) il cibo che rimane per la vita eterna, quello che il Figlio dellôUomo a voi dar¨... 28Dicono dunque a lui: 

Che dobbiamo fare per operare le opere di YHWH? 29Rispose Yeġ½ac e disse loro: Questa ¯ lôopera di YHWH: che crediate 

in Colui che Quegli ha mandato. 30Dicono dunque a lui: Quale segno dunque tu fai, chè noi possiamo vedere ed incominciare 

a credere a te? Che cosa operi? 31 I padri nostri mangiarono la manna nel deserto, come è scritto: Pane dal cielo diede loro 

da mangiare. 32 Disse dunque loro Yeġ½ac: ôAmen, ôamen dico voi: non Moġ®h ha dato a voi il pane dal cielo, ma il Padre 

mio dà a voi il pane dal cielo, quello vero. 33Infatti il Pane di YHWH è Colui che discende dal Cielo e dà la vita al mondo. 
34Dicono dunque a lui: Kurie, sempre dà a noi questo pane! 35Dice loro Yeġ½ac: Io sono il Pane della vita! Chi viene a me 

non avrà più fame; e chi crede in me non avrà più sete...37Tutto quanto da a me il Padre, a me verrà; e chi viene a me, non 

lo caccerò fuori, 38perché sono disceso dal cielo, non per fare la mia volontà, ma la volontà di Colui che mi ha mandato... 
40Questa è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna. 44Nessuno può venire a 

me se il Padre, che mi ha mandato, non lo attira... 45Eô scritto nei Neviyô³ym (Is 54,13; cfr. Ger 31,31 ss) ñe saranno tutti 

didakto³ Theouò. Ognuno che ha ascoltato il Padre e ha imparato, viene a me...51Io sono il Pane vivo, che è disceso dal 

cielo: se uno mangia di questo Pane, vivrà in eterno. Ed il Pane che io vi darò, è la mia carne per la vita del mondo...53 Disse 

loro Yeġ½ac: Se non mangiate la carne del Figlio dellôUomo e non bevete il suo sangue, non avrete la vita in voi...55La mia 

carne infatti è vero cibo ed il mio sangue vera bevanda...65éNessuno pu¸ venire a me se non gli ¯ stato dato dal Padre 

mio...ò. 

Non ¯ difficile vedere unôallusione a Ger 31,31ss attraverso la citazione di Is 54,13. Molti indizi suggeriscono che 

la discussione dei ñYehud³ymò con Yeġ½ac sfocer¨ nellôannuncio dellôEucaristia. Quando il popolo saziato (6,26) domanda 

di ottenere, non il nutrimento che perisce, ma quello imperituro (v 27), immagina che Yeġ½ac voglia indicare qualche 

osservanza nuova: ñChe dobbiamo fare per operare le opere di YHWH?ò. Yeġ½ac risponde: ñLôopera di YHWH è che voi 

crediate in Colui che egli ha mandatoò (v 29). Lôopera ¯ la fede (cfr. Rm 3,28). Yeġ½ac spiega che questa opera di YHWH 

sar¨ compiuta quando egli dar¨ non solo un pane dal cielo come la manna data da Moġ®h (6,32 ss), ma ñil vero pane del 

cieloò, ñquello che il Padre stesso vi d¨ò. La manna ¯ unôallusione alla Tor¨h simboleggiata anche dallôacqua (cfr. Gv 4,10 

ss) e dal pane. La Tor¨h ¯ un dono (Gv 1,17) straordinario di YHWH. In Yeġ½ac essa porta alla perfetta comunione tra 

YHWH ed il credente. Comunione resa possibile dal fatto che non si tratterà di precetto esterno, ma di un insegnamento 

portato allôinterno, scritto sul cuore. La Tor¨h di Moġ®h (1,17: ñperch® la Tor¨h fu data (da YHWH) per mezzo di Moġ®hò), 

vista nel suo aspetto esteriore non ¯ considerata vero pane (v 31; cfr. 3,13) dal cielo; poich® ñi vostri [!] padriò (v 31.49) 

mangiarono nel deserto la manna e morirono (v 49.58). Nel suo aspetto esteriore, non ¯ vero cibo e bevanda (v 55): ¯ ñsarxò 

che non giova a nulla (v 63; cfr. 3,6). La Tor¨h in quanto donata da lui invece (ñle parole che io ho detto a voiò (v 63)), 

sono Rùaih e vita (v 63; cfr. 3,6), perché ¯ ñR½aih, quella che d¨ la vitaò (v 63). Il suo insegnamento ¯ cos³ il vero pane che 

YHWH dà a tutti (v 32; cfr. 4,14); ed è Lui stesso, disceso dal Cielo (v 33.35.50), da presso YHWH, per dare la vita al 

mondo (cfr. 1,4). Chi mangia di questo pane (cfr. 1,14), vivrà in eterno (v 51). La novità sta in questo: YHWH crea nel 

cuore del credente che ascolta le parole di Yeġ½ac, la risposta del credere: questa ¯ lôopera di YHWH (v 29) che egli compie 

attirando alla fede in Yeġ½ac (v 44). Solo con lôaiuto esterno della Tor¨h, uno ñnon pu¸ò (v 44.65; cfr. 3,4) ñvenire a meò 

(v 35.37.44.45.65), ossia ñcredereò (nel v 35 i due verbi sono in parallelo). Potr¨ invece ñcredereò, cio¯ ñvenireò a Yeġ½ac, 

colui al quale il Padre lo donerà (v 37.39; cfr. 3,28.33; 4,10); colui che il Padre attirer¨ (v 44); colui che nascer¨ dallôalto 

(3,3.5; cfr. 1,13). E ci¸ avverr¨ mediante il Maġ³yaih morente e risorgente /glorificato che dalla croce attirerà tutti a sé 

(12,32). Questa trazione del Padre, ¯ lôinsegnamento interiore annunciato (6,45) dai (tutti) i Neviyô³ym. Questa perfetta 

comunione è la nuova berìth = diatheke. Ed il culto in Rùaih e Verità (4,23). In questo contesto i v 51-53 annunciano 

lôeucaristia.  

Eôstato notato (D.Mollat) che il dono del comandamento nuovo in Gv 13,34ss, che fa seguito alla lavanda dei piedi, 

corrisponde in Gv alla Cena di Lc 22,20 e paralleli. Tiene il posto della cena nei sinottici, ove si trova incorniciata dal 
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tradimento di Yehud¨h e quello di Keyf¨ô-Petros. In Gv tra il tradimento di Yehudàh e quello di Keyf¨ô-Petros, leggiamo 

il dono del comandamento nuovo: la kaine diatheke.ñ34Un comandamento nuovo dono a voi affiché (ina) vi amiate gli uni 

gli altri come ho amato voi, affinchè (ina) anche voi vi amiate gli uni gli altri. 35In questo conosceranno tutti che miei 

talmiyd³ym voi siete: se avete amore tra voi!ò. Questo comando ¯ qualificato ñnuovoò, in riferimento alla ñnuova diathekeò 

di Ger. Lôespressione riprende il verbo ñdare = natanò usato a proposito del dono della Tor¨h per mezzo di Moġ®h in 1,17 

e in Ger 31,31 ss per la berìt ihadaġah. Per giungere allôagape come la sua, egli dona il comando in modo nuovo. La novità, 

non va cercata a livello di contenuto, anche se il comando dellôagape ñcome io vi ho amatoò, non ¯ lo stesso di ñama il 

prossimo tuoò. Sarebbe limitante vedere solo in questo la novit¨. Eô nuovo in quanto non si tratta di un precetto promulgato 

dallôesterno, come qualsiasi comando che uno impone ad un altro, ma per fare arrivare allôobbedienza ¯ comando interiore. 

Yeġ½ac scrive infatti la Toràh nel cuore del suo talmìyd. Comunica, nel senso proprio, la sua vita; la sua stessa agape. E 

dona il comando nel momento stesso in cui questa sua agape raggiunge il suo culmine ñavendo amato i suoi che erano nel 

mondo, li am¸ sino alla fineò (13,1). Yeġ½ac comanda di amare perch® egli ha comunicato la sua stessa agape, lôagape con 

cui il Padre lo ama. Lôagape donata deve produrre nel talm³yd lo stesso frutto che ha prodotto in lui: fedelt¨ alla volont¨ del 

Padre fino alla morte. Questo dono del comandamento nuovo, corrisponde ed è concomitante al dono del suo Corpo e del 

Sangue con cui egli fa entrare nella berìt ihadaġah annunciata da Yirmeyàh.  

Dopo la cena, in Gv 15,9-17, nel discorso di Yeġ½ac (o di Yoihan¨n) cô¯ un commento al ñnuovo comandamentoò. Il 

passo fa intuire che cosa sia una tor¨h ñinterioreò. Prima Yeġ½ac dice di essere la vite; i suoi talmiydìym, i tralci. Essi non 

possono produrre frutto se non rimangono uniti a Lui (15,1-8). Poi evoca il motivo dellôagape (v 9-17) del Padre da cui 

tutto deriva (cfr. Gv 3,16 prima occorrenza), agape comunicata al Figlio e per mezzo del Figlio ai talmiydìym. In questo 

contesto Yeġ½ac, a due riprese, ricorda ñil suo comandamentoò (v 12 e v 17; i due soli luoghi fuori di 13,34-35). ñ9 Come 

ha amato me, il Padre, anchôio ho amato voi! Rimanete nellôagape, nella mia. 10Se i miei comandamenti osserverte, 

rimarrete  nella mia agape, come io i comandamenti del Padre mio ho osservato e rimango nella di lui agape. 11Queste 

cose ho detto a voi affinchè la gioia, la mia, sia in voi e la vostra gioia sia riempita. 12 Questo è il comandamento, il 

mio, affinché vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 13Amore più grande di questo nessuno ha, tale da porre 

la propria nefeġ per i suoi amici. 14Voi siete miei amici che farete quello che io vi comando. 17Queste cose comando a 

voi affinch¯ vi amitate gli uni gli altriò. Il commento ¯ imperniato sul parallelismo di relazioni personali. Yeġ½ac si 

riferisce al suo rapporto di Figlio col Padre per far comprendere meglio la relazione tra sé ed i suoi talmiydìym (6,57; 10,14; 

14,20; 17,21 ss). ñCome il Padre ha amato me, cos³ anchôio ho amato voiò. Lôagape fontale del Padre suo, da cui tutto 

deriva (3,16), è comunicata dal Figlio e per mezzo del Figlio ai talmiydìym. Si può così capire, inserita in questa relazione, 

che significhi ñtor¨h interioreò. Il Padre comunica al Figlio anche il suo comandamento, che Yeġ½ac dà poi ai talmiydìym 

(v 12.17; cfr. 13,34 ss; 12,49; 15,15; 17,8.14.17.22). Agape e comandamento sono intimamente connessi ed interdipendenti. 

Lôagape nasce dallôobbedienza, lôobbedienza nasce dallôagape. Il Padre ama il Figlio (v 9; 17,23.26); il Figlio rimane nella 

sua agape perché fa la sua volontà (3,35; 4,32.34), osserva i suoi comandamenti (v 10), gli ¯ obbediente. Yeġ½ac ama i 

talmiydìym (v 9) ed essi rimangono nella sua agape (v 9.10) se compiono la sua volontà (v 10; 12,17), se osservano il suo 

comandamento (14,15; 15,7), se gli sono obbedienti. Yeġ½ac quindi dimora nellôagape del Padre suo in quanto osserva il 

suo comandamento; e i suoi talmiyd³ym dimorano nellôagape di Yeġ½ac in quanto osservano il suo comandamento. E come 

il Padre comanda al Figlio ed il Figlio obbedisce al Padre, così il Figlio comanda ai talmiydìym ed i talmiydìym obbediscono 

al Figlio. Ora il Padre comanda al Figlio della sua agape, non dallôesterno, ma dallôinterno. Faô cio¯ che la sua volont¨ 

diventi la volont¨ stessa di Yeġ½ac, in perfetta comunione dôagape: ñPoich® non cerco la mia volont¨, ma la volont¨ di Colui 

che mi ha mandatoò (5,30), ñpoich® sono disceso dal cielo, non per fare la mia volont¨, ma la volont¨ di Colui che mi ha 

mandatoò (6,38; 17,4); ñéche io amo il Padre, e come ha comandato a me il Padre, cos³ io faccioò (14,31). Ed anche: ñPer 

questo il Padre mi ama: perché io pongo la mia vita, per prenderla di nuovo. Nessuno la prende da me, ma io la pongo da 

me stessoéQuesto il comandamento che ho ricevuto dal Padre mioò (10,17-18). Il comandamento del Padre, essendo un 

comando dôagape, diventa la stessa volont¨ dôagape di Yeġ½ac. Il Padre gli comanda in quanto gli comunica la sua agape. 

E Yeġ½ac liberamente (13,1; 18,4) pone la sua vita (10,11.15) per noi, amandoci fino a questo punto. La sua morte è 

lôespressione suprema della sua agape di risposta al Padre suo (14,30). Perfetta connaturalità di volontà e comunione 

dôamore reciproco (8,30; 10,30.39; 14,2.7.9.10 ss; 16,32; 17,10.21). Cos³ i talmiyd³ym di Yeġ½ac: il suo comando, la sua 

volontà, diventa la stessa volontà del talmiydìym: perfetta connaturalità creata, perfetta comunione creata da Rùaih Santa 

(14,17; cfr. 14,26; 15,26; 16,13 ss). Allora ñIo, in essi; e tu in meò (17,23a), ñaffinch® lôagape con cui hai amato me, sia in 

loro; ed io in loroò (17,26b). Per cui ñrimanete in me, ed io in voiò (15,4, cfr v 5.). Io,in voi; le mie parole, in voi (cfr 15,7), 
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scritte dal ñDito di YHWHò nel vostro cuore. Cos³ il comandamento di Yeġ½ac che comanda donando lôamore, ¯ scritto nel 

cuore di ogni credente101 102.  

 

* Is 12,2-6 

Vedi sotto. 

Salmo 41-42 (TM 42-43) 103 

A2 Come cervo bramisce contro vortici dôacque, 

 cos³ la mia n¯feġ bramisce a te, ôEloh³ym! 

3 - Ha sete di ôEloh³ym la mia n¯feġ, dellôôEl vivente! 

 Quando potr¸ andare e vedere i Volti di ôEloh³ym? 

4 Sono diventate pane, per me, le mie lacrime, giorno e notte 

 mentre a me dicono tutto il giorno:- Dovô¯ il tuo ôEloh³ym? 

5 Questo io voglio ricordare e fonde, contro di me, la mia n¯feġ!  

 Avanzavo nella folla fino alla Casa di ôEloh³ym 

 tra voce dôesultanza e di lode in una fiumana festeggiante. 
 

6 Perch® ti abbatti, o n¯feġ mia, e ti agiti contro di me? 

 Spera in ôEloh³ym perch® ancora io potr¸ lodarlo 

 mio Salvatore, mio Volto e mio ôEloh³ym!-  

 

B 7 Contro di me la mia n¯feġ sia agita poich® di Te io mi ricordo  

 dalla terra di discesa e di reti dalle montagne allôorizzonte104. 

8 (ove) abisso va gridando ad abisso alla voce dei tuoi fulmini: 

 tutti i tuoi flutti e le tue ondate avanzano contro di me! 

9 - Giorno dopo giorno comandi YHWH il suo ihèsed  

 e di notte il canto a lui105 con me la tefillah allôôEl della mia vita! 

10 Voglio dire: O ôEl, mia roccia, perch® mi hai abbandonato? 

 Perch® triste io devo camminare per lôoppressione dal nemico? 

                                                           

 
101 Agostino spiega in che cosa consiste la ñnovit¨ò del ñcomandamento nuovoò in Joan Tr 65,1-3; PL 35,1808: ñEô ñnuovoò 

perch® ñci spoglia dellôuomo vecchio e ci riveste dellôuomo nuovo (cfr. Col 3,9 ss). Di fatto, non qualsiasi amore ñrinnova colui che 

ascolta o piuttosto che obbedisceò, bens³ lôamore che il Kurios distingue dallôamore ñpuramente umanoò (cio¯ quello con cui i mariti 

amano le loro mogli ed i genitori i loro figli), e perci¸ aggiunge: ñCome ho amato voiò... ñEô questo amore che ci rinnova, rendendoci 

uomini nuovi, eredi del testamento nuovo, cantori del cantico nuovo. Eô questo amore che rinnov¸ dapprima i giusti del tempo 

antico, i patriarchi e i profeti, e poi i beati Apostoli. Eô questo amore che anche adesso rinnova le genti sparse nellôuniverso genere 

umano e raduna il popolo nuovo [!], il Corpo della nuova [!] Sposa del Figlio Unigenito di YHWH, della quale è detto nel Cantico dei 

cantici: Chi è costei che sale tutta splendente? (Cant 8,5 sec. LXX). Sì! Tutta risplendente perché rinnovata; e rinnovata da che cosa, 

se non dal comandamento nuovo? Ecco perch® i suoi membri sono solleciti lôuno dellôaltro, e se soffre un membro soffrono insieme 

gli altri membri, se è onorato uno di rallegrano con lui tutti gli altri (1 Cor 12,25-26)ò. 

Tommaso dice a proposito del ñcomandamento nuovoò che esso ñcostituisce la diatheke nuovaò (ñpraeceptum dicitur 

novum...propter effectum quem constituit, scl. Novum Testamentumò). La nuova diatheke ñconsiste nella infusione dello Spirito Santoò 

(in Eb 8,10: ñHoc modo [scl. interius operando, quod est proprium Dei] datum est Novum Testamentum, quia consistit in infusione 

Spiritus Sanctiò. E ancora: ñlo Spirito Santo, in quanto opera in noi lôamore, pienezza della Tor¨h, ¯ la nuova diatheke, la quale perciò 

non doveva essere scritta con lettere scolpite nella pietra (dunque allôesterno), bens³ con lo Spirito che solo vivifica (perché abita il 

cuore): ñet sic, dum Spiritus sanctus facit in nobis caritatem, quae est plenitudo legis, est Novum Testamentum, non littera, i.e. per 

litteram, scribendum, sed Spiritu, i.e. per Spiritum qui vivificatò (in 2 Cor 3,6). 
102 La teologia della ñnuova ber³tò ¯ alla base di LG 9 ove Ger 31,31ss ¯ ampiemante citato: vedi Appendice. 
103   Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 17-19.21 p 34-38.  
104 Questa traduzione ¯ proposta da M. Dahood, ñPsalmsò, I, (The Anchor Bible), New York,1965,256 e spiegata a p 258. ñĠeôolò 

sarebbe poeticamente descritto come terra della ñdiscesaò (verbo yarad): terra verso la quale si discende (Cfr. Sal 61,3). La menzione 

del tehòm (ñabissoò v 8) confermerebbe questa intuizione. Lo stesso motivo si trova in Gn 2,3: ñDal ventre di Ġeôol io ho gridatoò(cfr. 

Sal 18,5-7; 69,2-3; 88,5-7). Dahood cita un autore che trova connessione tra il nome geografico ñGiordanoò e il nome postulato nella 

traduzione per il mondo sotterraneo: infatti il Giordano scorre lungo una precipitosa discesa verso il punto più basso della Terra. Ciò 

potrebbe aver offerto immagini associate con le regioni sotterranee. La connessione tra Ġeôol e le ñtrappoleò si trova nel Sal 18,6 e Gb 

5,5. Si tratterebbe quindi in ambi i casi di nomi poetici per designare il mondo sotterraneo nel quale il Salmista desolato immagina di 

essere, il più lontano possibile da YHWH. 
105 Versetto difficile. Briggs, E.G., ñThe Book of Psalmsò, I, Edinburgh,1976,370 pensa che ñdi notteò sia una glossa posta per 

assimilazione col v 4; poi uno scriba avrebbe probabilmente inserito una petizione marginale: ñ(May) possa YHWH comandare il suo 

ihèsedò; quando la glossa ¯ diventata parte del testo, ¯ stata vista come espressione di confidenza in ôEloh³ym (ñwill commandò). Un 

ultimo glossatore avrebbe inserito: ñil suo cantoò (a ôEloh³ym) per collegarsi con lôenfasi sul culto rituale: v 5. Cfr. p 373. 
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11 Con clamore violento, nelle mie ossa, mi provocano i miei nemici 

 dicendomi tutto il giorno: - Dovô¯ il tuo ôEloh³ym? 
 

12 - Perché ti abbatti n¯feġ mia e vai agitandoti contro di me? 

 Spera in ôEloh³ym perch® ancora io potr¸ lodarlo: 

 mio Salvatore, mio Volto e mio ôEloh³ym!- 

 

C43,1 Fammi giustizia, o ôEloh³ym contro gente non ihasiyd difendi la mia causa, 

 liberami da uomo iniquo e ingannatore. 

2 Poich® sei Tu il mio ôEloh³ym, la mia Fortezza! 

 Perché mi hai respinto? Perché triste devo camminare  

 per lôoppressione del nemico? 

3 Manda la tua luce e la tua verità: esse mi guideranno 

 mi faranno andare al tuo santo Monte e alle tue dimore. 

4 Ed andr¸ verso lôaltare di ôEloh³ym allôôEl, gioia della mia vita106. 

 Ed a Te canterò con la cetra, o ôEloh³ym, mio ôEloh³ym! 
 

5 - Perch® ti abbatti o n¯feġ mia e vai agitandoti contro di me? 

 Spera in ôEloh³ym perch® ancora io potr¸ lodarlo: 

 mio Salvatore, mio Volto e mio ôEloh³ym!- 

 

Il Salmista, uscendo dal ragionare con se stesso, rompe la propria angoscia, e grida verso ôEloh³ym. Dialoga con 

Colui (v 2.7.8.10; 43,1 ss), gli parla, ora che lo sente presente in modo nuovo nella sua vita. Prima, ripiegato su di sé parlava 

di Lui (nominato in terza persona, come se fosse assente) interrogando e consolando la propria n¯feġ (v 3.6.12;43,5). Il suo 

ripiegarsi nel soliloquio, acuisce il dolore nel ricordo della passata esperienza dei Volti sorridenti di ôEloh³ym nella gioia 

delle feste comunitarie al Tempio (v 5), ma concorre anche ad esortare la propria n¯feġ alla speranza ed alla fiducia nella 

presenza costante di ôEloh³ym (v 6.12; 43,5). Scopre cos³, sempre pi½ vivo, il profondo desiderio di rivedere i Volti di 

ôEloh³ym (v 3), di dissetarsi alla Fonte della vita. 

 Il parlare con la propria n¯feġ, sfocia nel dialogo con ôEloh³ym riconosciuto onnipresente (v 2.7); dialogo col quale 

interpreta la propria situazione trovando finalmente anche in essa la Presenza dopo avere quasi litigato e rimproverato 

ôEloh³ym: ñO ôEl mia Roccia perch® mi hai abbandonato?!ò (v 10; cfr. 43,2) e domandato lôintervento del Giudice: ñFammi 

giustizia, o ôEloh³ym difendi la mia causa contro gente spietataò (43,1); e i doni della Guida e del Pastore: ñManda la tua 

verit¨ e la tua luceò (43,3). 

 I due momenti, il parlare con se stesso e il dialogo con lôInterlocutore divino, si intrecciano; la riflessione, 

intensificata nellôangoscia dal ricordo, ¯ condotta alla preghiera; la preghiera fa raggiungere la saldezza nellôincrollabile 

fedelt¨ di ôEloh³ym, raggio di luce ovunque presente. E il dialogare con ôEloh³ym lo conduce a parlare con la propria n¯feġ 

con pi½ serenit¨ e fiducia; preparazione per elevare la voce nel canto dellôAssemblea cultuale quando ôEloh³ym vorr¨. 

 Il salmista si trova lontano dal Tempio di Yeruġal¨yim (v 3 b; cfr. 43,3b.4), in mezzo a nemici (v 10 b.11; 43,1). 

Ora la ñrocciaò (cfr. v 10; 43,2) di salvezza, il Tempio (v 5 b; 43,3 b), altezza inaccessibile per i nemici, rifugio di stabile 

sicurezza per i fedeli, luogo della consolante presenza di ôEloh³ym ñsua Rocciaò, ¯ realt¨ lontana. Il salmista non pu¸ pi½ 

aggrapparsi ad essa. Allora, la sua esperienza di ôEloh³ym al Tempio era acqua che dissetava, che gli dava la vita. Ora è 

come se fosse nel profondo di una fossa, negli inferi, immerso nella corrente vorticosa di acque irruenti che lo travolgono. 

Acque insidiose: forze avverse che lo trascinano sempre pi½ in profondit¨, sempre pi½ lontano. Questôacqua ¯ troppa e 

troppo violenta per dissetare. La gola affoga, il respiro viene meno. Grida. Con questo grido cerca di colmare la supposta 

abissale distanza tra lui ed ôEloh³ym. Grido inarticolato come il bramito (da intendersi qui) disperato e supplichevole di un 

cervo che sta per essere travolto dalle acque che egli cercava di porre tra sé ed i cacciatori. Acque di salvezza che si sono 

rivelate invece alleate di coloro che lo inseguono. Lôanimale (un cervo nel TM; ma col verbo al f, o una cerva nei LXX), 

pur pieno di forza e di agilità, in mezzo a queste correnti vorticose, è perso, oppresso dalla paura; e grida con la forza della 

sua debolezza. Il verbo allôimperfetto, ¯ tradotto da Dahood,255: ñto cry aloudò, motivando la traduzione col passo di Gl 

1,19 ove il verbo è in parallelismo sinonimico con ñgridoò. Zorell,Lexicon,626 che traduce ñdesideravitò (citando Gl 1,20) 

nota per il verbo il senso di ñsursum enisus estò (ñascenditò). Il verbo contiene lôidea di sforzarsi per salire o per uscire, 

tirarsi fuori salendo con fatica. Esprimerebbe così bene il movimento ascensionale della voce (e quindi del respiro) nel 

grido; parte dal profondo e sale verso lôalto uscendo dalla gola (n¯feġ). Questo movimento ascensionale del grido verrà 

articolato in domande accorate nei vv 10b; 43,2b; ed ôEloh³ym lo trasformer¨ in canto comunitario quando mander¨ la ñsua 

luce e fedelt¨ò a tirarlo fuori e condurlo al Monte santo. 

 In questo inferno acquatico, le acque gli sembrano agenti dellôira di ôEloh³ym come mostra la ripetizione del 

possessivo riferito a Lui nel v 8. La parola isinnor ¯ tradotta da Dahood,254: ñthunderboltsò (ñfulmini, saetteò) intendendo 

isinnor come ñthe trident with wich God strikes the sea and creates its breakersò. Per Zorell,696 la parola sembra significare 

                                                           

 
106 Dahood,262 traduce: ñthe joy of my lifeò, derivando giyl (vita) da giyl (vivere). Questa radice si trova nel Sal 2,11; 22,9 
(galôel YHWH = ñvive per YHWHò); 139,15. Simihat ggiyliy = ñthe happines of my lifeò. 
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ñcateratteò, ñgrandi rapide, torrentiò in relazioni al fiume che scende impetuoso dai monti; oppure potrebbe indicare anche 

piogge torrenziali che vengono dal cielo (ñtuoiò). Si tratta comunque di acqua in movimento violento che esegue il giudizio 

dôira di ôEloh³ym. Il sostantivo parallelo miġbariym che significa ñonde che si infrangonoò, richiama il ribollire dei flutti, 

dei marosi, dei cavalloni marini. La parola evoca agitazione, violenza, impeto107 in relazione al significato del verbo da cui 

deriva: ñinfrangereò. Il plurale di gal (v 8 b) indica le ñondeò del mare (ñrollende Wogenò) sia in senso proprio che 

metaforico108. Qui, ñondateò potenti e irresistibili. Cos³ ñabisso richiama abissoò. Tehòm ¯ ñabisso, profondit¨ò, in 

particolare acquatica. La realtà acquatica è considerata potenzialmente distruttiva anche nel Sal 71,20; 104,6. Immerso in 

questo assordante fragore e trascinato dalla forza irresistibili delle ondate, il salmista ñda una terra di discesa e di lacci dalle 

montagne alla linea dellôorizzonteò, volto verso lôalto, grida per aiuto ad ôEloh³ym. La sua vita ¯ tutta nella sua gola. 

 Queste acque sono i nemici dei quali parlano i vv 10 b.11; 43,2 b, che riprende 42,10. Questi nemici che gli 

sembrano alleati di ôEloh³ym (v 8), sono sia quelli in mezzo ai quali vive in esilio sia gli oppositori che lo hanno espulso 

dalla Città. I primi con i quali il salmista ha ora contatto costante sono descritti in 43,1.2 come goiy = gente = nazione loô-

ihasiyd: ñnon fedeleò. Dato che lôaggettivo sostantivato ihasiyd vale per ñYisraô¯lò nei Sal 30,5; 31,24; 50,5; 52,11 ecc., la 

negazione fa pensare a popolazione straniera. Il loro modo di aggredire a parole il salmista li mostra come non generosi, 

non clementi, non propensi ad aiutarlo. Anzi lo opprimono: il sostantivo laihais (42,10; 43,2) significa: ñoppressione, 

afflizione, restrizioneò, in senso attivo, qui come in Es 3,9.6. Colpiscono ripetutamente, insistentemente il salmista con la 

domanda sarcastica (frequente in bocca ai nemici del popolo di ôEloh³ym: Sal 79,10; 115,2; Gl 2,17; Mi 7,10): ñDovô¯ il 

tuo ôEloh³ym?ò Lôuso sarcastico e violento della parola ¯ espresso nel verbo iharaf nel v 11, la cui forma intensiva significa 

ñincitare, provocare, stuzzicare, incalzare, assalireò, sia con parole sia con azioni109. E la risposta implicita è: non è da 

alcuna parte, o è senza potere, o non si interessa della sofferenza del suo devoto. Egli è in mezzo a gente che mette in dubbio 

la capacit¨ di agire dellôôEloh³ym di Yisraô¯l. Lôoppressione ¯ espressa dalla violenza delle parole che vogliono minare le 

sicurezze interiori del salmista. Il v 11 mostra che questo stillicidio verbale lo colpisce fin nel più profondo: nelle ossa. 

Reisah tradotto con ñclamore violentoò (Ez 21,27) porta la forza violenta delle parole dei nemici come la causa dellôangoscia 

del salmista. Zorell,787 traduce ñcum clamore per ossa mea (= ossa mea penetrante) illudunt mihiò. Suggerisce anche 

unôaltra possibilit¨ legata alla violenza manuale: ñcum contusione ossium meorum = dum contunduntur ossa meaò. Ma la 

prima interpretazione mostra meglio a quali profondit¨ dellôio del credente scendano gli insulti: fino ad essere un tumore 

per le ossa. E la parola di scherno ha forza distruttrice anche senza lôuso della violenza delle mani, che ¯ presupposta nella 

seconda interpretazione. Quelle parole giungono fino a dividere il suo intimo: una parte di lui ha fiducia, lôaltra, sfiducia: 

spera e si abbatte. Ai nemici o al nemico che lo hanno allontanato dal Tempio pu¸ riferirsi 43,1b. Parla di un ñuomo iniquo 

e fraudolentoò, ñingannatoreò110. Tale qualificazione può suggerire il riferimento alla realtà giudiziale nella quale 

lôaccusatore ha raggiunto lo scopo di far condannare lôinnocente ingannando con falsa testimonianza o corrompendo i 

giudici. Fa pensare a questa situazione di ingiusto giudizio anche lôappello al Giudice supremo perch® intervenga per 

ristabilire il diritto del salmista. I verbi usati infatti invocano lôagire della sovrana regalit¨ di ôEloh³ym Giudice. Il verbo 

ġafat in 43,1, allôimperativo, significa, quando ha ôEloh³ym per soggetto, ñproteggere i poveri e gli oppressi, difendere i 

loro dirittiò111. In parallelo è il verbo riyv con il quale ôEloh³ym ¯ invocato come Giudice del mondo e degli uomini, a 

difendere la causa dellôoppresso che si affida a lui. Il sostantivo riyv può indicare una situazione di afflizione in generale, 

ma in particolare qui potrebbe designare la ñquerela, la lite giudiziariaò. Qui potremmo cos³ sentire un accenno velato alla 

causa dellôallontanamento del salmista dalla Citt¨ e dal Tempio. ôEloh³ym infatti è chiamato a toglierle gli ostacoli per il 

ritorno dellôesule. Il verbo in 43,1 significa ñconservare incolumeò e quindi ñliberareò (43,1 b). 

 Lôiniziale reazione alla situazione di allontanamento dal Tempio, ¯ di ripiegamento su se stesso, come se ôEloh³ym 

veramente lo avesse abbandonato. Nellôinferno acquatico dubita della presenza di ôEloh³ym. La sfida dei suoi nemici si 

basa sullôevidenza del suo allontanamento dal Tempio. Essi ironizzano sul fatto che ôEloh³ym lo ha abbandonato. E le 

parole dei suoi nemici quasi diventano le sue! Gli penetrano nelle ossa. Sente questa affinità di giudizio. Quello stillicidio 

di insulti ¯ divenuto il suo pane (v 4), come le lacrime che esso produce. ñPaneò qui significa ñci¸ che ¯ offerto a qualcuno 

da gustare ogni giornoò: qui sono le lacrime112 che sgorgano dai suoi occhi e che lo nutrono. Si nutre del suo dolore. La 

sua via è nella tristezza. Il participio qoder (v 10 b) significa ñessere oscuro triste, squallidoò113. Il participio ripetuto due 

volte (42,10; 43,2), descrive la situazione contraria al cammino di danza che lo portava, in passato, con solenne e sicuro 

incedere, verso il monte del Tempio, alla luce del Volto di ôEloh³ym (cfr. 43,3). Ora invece ¯ nelle tenebre di un profondo 

abisso acquatico. Nel buio del supposto abbandono, non riesce inizialmente a dialogare con ôEloh³ym, nemmeno a gridare. 

A lui grida quando finalmente lo trova presente anche nella sua assenza. 

                                                           

 
107 Gn 2,4; Sal 42,8; 88,8; 93,4. 
108 Cfr. Sal 65,8; 89,10; 107,25.29; Gb 38,11. 
109 Es 3,9; 22,20; 23,9; Sal 56,2; 106,42. Il verbo da cui deriva significa ñopprimere con la violenza in modo ostileò. 
110 Cfr.. Sal 10,7; 17,1; 36,4; 52,6; 109,2; 34,14; 38,13; 50,19; 24,4. 
111 Sal 7,9; 10,18; 26,1; 35,24; 43,1. 
112 Cfr. Sal 80,6; 127,2. 
113 Cfr. Sal 35,14;38,7; Gb 5,11;30,28. 
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E quando il suo grido esce in parole comprensibili, egli domanda insistentemente ad ôEloh³ym il perché di questa 

sua situazione. ôEloh³ym lo avr¨ dimenticato? Le domande che accentuano la sua perplessit¨: Lammah! Nel v 10: Lamah 

ġekaihtany. Il verbo ġakaih significa ñdimenticare, non curarsiò; quindi ñabbandonareò. Non si tratterebbe di incapacità di 

ricordare da parte di ôEloh³ym, ma di decisione di non prendersi pi½ cura del salmista. Questo modo di agire sarebbe segno 

di infedeltà ad un legame precedente114. Lo stesso concetto è espresso in 43,2: lamah zenaihtaniy. La radice znih contiene 

lôidea di lontananza. ôEloh³ym sta lontano quanto non interviene, non aiuta115. E il salmista pensa di essere tenuto lontano 

da ôEloh³ym, respinto116: lontano non solo dal Tempio, ma anche da ôEloh³ym! 

 La cocente tristezza del presente è accresciuta dal ricordo della gioia vissuta nei pellegrinaggi del passato. Ricorda 

quando i suoi piedi andavano sicuri sulla roccia verso la Casa, in mezzo ad una folla piena di gioia e di esultanza. Forse 

egli aveva nella comunità cultuale, un ruolo di guida. Il verbo ddh (42,5) che significa ñcondurre lentamente, con passo 

solenneò regge ñessiò: ñsollemniter incedebam iis = praecedebam eosò (Zorell,167). La fiumana di popolo festante lo 

travolgeva, lo spingeva. Era immerso nei flutti ascendenti di quella folla che saliva per dissetarsi delle acque della vita. Nel 

v 5 b la parola sak designa quella ñturba festiva stipata, serrata insiemeò (Zorell,552). Una moltitudine radunata per il culto 

non riesce certo a restare muta o in silenzio: da essa sale quasi un costante rumoreggiare117: voci di canti118 suoni di 

strumenti, uniti ai versi degli animali condotti al sacrificio (cfr. 43,4), alla macellazione. La parola ihamon ¯ ñstrepito, 

fremito, suono varioò. Il participio che segue ihogeg viene da ihagag che con probabilità ha come primo senso ñmuoversi 

intorno, in cerchioò e viene ad avere poi il senso di ñcelebrare una festa sacra dedicata a ôEloh³ym119. Il verbo richiama la 

danza festiva del pellegrinaggio. Il cammino, in salita, a partire dai gradini più bassi delle scalinate intese a regolare i passi, 

era lento, solenne. Passo cadenzato di danza al suono degli strumenti. In 43,4 è ricordato uno strumento musicale molto 

usato, il kinnor (ñcetra o liraò) usato sia da solo (come qui e nel Sal 49,5; 137,2), sia in concerto con molti altri120. Lôuso di 

strumenti aiuta a manifestare lôesultanza e la lode allôunisono: sorregge il canto, d¨ un unico ritmo al cammino e crea nella 

turba festante un solo sentire. La folla adunata diventava un corpo solo: il popolo di ôEloh³ym. Gli ñatriò, ñi padiglioniò del 

Tempio li accoglievano (cfr. 43,4: il v ¯ inteso in prospettiva futura, ma corrisponde allôesperienza passata). La parola 

miġkan che significa ñabitazioneò ¯ usata sia per indicare lôabitazione di ôEloh³ym nel deserto121 che per designare poi il 

Tempio salomonico in muratura122. Ed erano infine arrivati presso lôñaltareò (mizbeaih; 43,4) costruito per offrire sacrifici. 

ñGiro attorno al tuo altare,...per far risuonare voci di lode, per narrare tutte le tue meraviglieò (Sal 26,6-7). Era, tutto questo, 

un vero dissetarsi alla presenza di ôEloh³ym causa della gioia e del giubilo (cfr. 43,4)123. Eô questo cammino che ora egli 

desidererebbe riprendere: ñQuando potr¸ venire...ò (v 3 b). 

 La lontananza dellôesilio lo ha isolato, strappato da quella santa immersione nella vita rumorosamente gioiosa della 

comunità, esultante davanti al Volto. Ora è solo, costretto a parlare con se stesso, con la sua n¯feġ. N¯feġ primariamente 

indica ñgola, colloò (Gn 2,6; Sal 69,2) ed il ñrespiroò come indizio di vita. In senso traslato, viene ad indicare la sede di 

qualsiasi desiderio, appetito, affetto (Sal 17,9); sede delle emozioni e delle passioni124. Qui, in relazione al fatto che il 

salmista parla tra sé e sé, n¯feġ è lui stesso trascinato da contrastanti sentimenti, combattuto tra angoscia e speranza, tra 

disperazione e fiducia. Solo, lontano dalla folla festosa, gettato da nemici in un ambiente ostile, circondato da altri nemici 

come da flutti travolgenti, quando ricorda la passata serenit¨ ñfonde contro di me, la mia n¯feġ!ò (v 6.12;43,5). Il ricordo 

del bagno nella folla, porta un pi½ profondo sconvolgimento dellôanimo. Il verbo ġafak significa ñeffondere, profondereò. 

In senso letterale ha per oggetto ñliquidiò125; in senso metaforico, come qui, significa effondere il proprio respiro in costanti 

grida che escono dalla gola; e vanno trasformandosi in sospiri sempre più deboli. Protratta nel tempo, questa emissione 

vocale e di respiro porta allo svenimento; è quasi un perdere la vita attraverso il grido. Il verbo in parallelo significa: 

ñlasciarsi deprimere dalla tristezzaò. Il verbo propriamente significa: ñessere immersi nel fango, nella sabbia per il proprio 

pesoò126. Quindi lôidea ¯ quella di scendere per la pesantezza dellôangoscia fino a terra, cadere sempre pi½ verso il basso. 

Il verbo esprime bene qualsiasi tipo di depressione127. In parallelo, il verbo hamah indica lôagitazione (o il tumulto) 

                                                           

 
114 Il verbo è usato per YHWH nel Salmo 10,12;13,2;42,10. 
115 Sal 44,10.24; 74,1; 77,8; 89,39. 
116 Come nel Sal 60,3.12; 88,15. 
117 1 Sam 4,14; 14,19; Is 13,4; 17,12. 
118 Ez 26,13; Am 5,23. 
119 Es 5,1; 23,14; Dt 16,15. 
120 Sal 33,2; 71,22; 147,7; 149,3; 150,3. 
121 Tabernacolo o tenda sacra: cfr. Sal 26,8; 43,3; 78,28.60. 
122 Sal 74,7; 132,5.7. 
123 Cfr. Sal 65,13; Is 16,10; Ger 48,33. 
124 Desiderio: Sal 10,3; 84,3; 119,81; cfr. v 20; desiderare nel Sal 24,4; 86,4; 143,8. Gioia: Sal 86,4; 94,19; 138,3; Amore: Sal 

63,9. La n¯feġ ¯ anche afflitta dal dolore, dallôangoscia: Sal 6,4; 57,7; 107,26; 88,4 come nel nostro salmo: 42,5.6.7.12; 43,5. 
125 Acqua: Es 4,9; Gd 6,20; 1 Sam 7,6 lacrime di penitenza? 
126 Usato metaforicamente nel Sal 44,26: ñprae miseria et tristitia deorsum fertur, concidit animusò. 
127 Cô¯ relazione anche col verbo ġihih che nel Sal 35,14; 38,7 indica lôatteggiamento dellôuomo afflitto che tristemente si incurva 

e cammina, il capo curvato in avanti. Dal verbo, derivano due sostantivi usati in poesia che contengono lôidea dello sprofondamento, 
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manifestato con vari suoni. Indica anche il movimento delle viscere che fremono come una lira128. Questa agitazione è 

contro la serenità del salmista: egli trova in se stesso, nella sua sensibilità ferita, nella sua n¯feġ, i segni della propria 

ribellione. Il ricordo è contro di lui proprio perché avviene da questa profondità di sofferenza. Il ricordo della gioia passata 

è così un tranello: il confronto con la situazione presente gli crea un dubbio sulla fedelt¨ di ôEloh³ym. Il ricordo combatte 

contro la sua n¯feġ che ancora di più si scioglie, viene meno. 

Questo continuo gridare in mezzo ad acque di morte, lo porta allôarsura, alla sete di ôEloh³ym: ñHa sete di ôEloh³ym 

(ora) la mia n¯feġ, del ôEl viventeò. Nel grido, cô¯ il bisogno della Presenza di un ñTuò che egli sa fedele. Nel v 2 ñbramisce 

a Teò, manifesta questa fiducia. ôEloh³ym, al quale si rivolge, ¯ lôôEl ñdella vitaò: (v 3.9 ñdella mia vitaò): Autore della vita, 

Tutore della vita. Acqua che disseta. Non come gli idoli morti. Un ôEloh³ym che agisce, interviene: ¯ il Salvatore. Nel v 6 

b.12 b; 43,5b Yeġucot è un plurale maiestatico da intendere semplicemente come un nome divino come nel Sal 28,8: ñMio 

salvatoreò (Dahood,258). E Fedele: ñRocciaò (v 10). ñFortezzaò (43,2). Lôuso metaforico di ñrupe, pietraò (v 10) per 

ôEloh³ym, indica la sua fermezza, la sua fedelt¨ al suo progetto ed al suo fedele: lôessere egli sicuro rifugio129. Fortezza 

(43,2), esprime lo stesso concetto130. ñMio Voltoò. Volto (paniym) è Presenza. La parola nel v 3 b si riferisce alla visita al 

Tempio. Eô espressione tipica per indicare la visita al santuario (cfr. Es 34,23; Dt 16,16). In 6 b.12 b; 43,5b ¯ un appellativo 

di ôElohìym. Lo indica come costantemente presente per aiutare, salvare, guidare, consolare, liberare il suo devoto. In 

questo appellativo il salmista mostra la coscienza che ôEloh³ym non lo abbandona mai; che nulla pu¸ spezzare questo suo 

legame personale al quale ôEloh³ym ¯ sempre fedele. Il suo Volto ¯ ovunque. La Presenza non ¯ limitata allôarea del Tempio; 

la sua protezione non ¯ solo la sicurezza tra quelle mura. Eô Presenza anche nella lontananza, nel vortice della sofferenza. 

ôEloh³ym ¯ anche nello Ġeô¸l in cui il salmista si trova. Non solo come acqua che distrugge ma, anche là, come acqua che 

disseta. Il rapporto personale basato sulla fedelt¨ di ôEloh³ym ¯ pi½ profondo della lontananza geografica dal Tempio, 

dellôodio dei nemici. Cos³ la preghiera riempie di speranza e di luce la tenebra della sofferenza. 

 Pur cosciente che ôEloh³ym ¯ anche in mezzo alle ondate del presente, il salmista supplica che sia annullata la sua 

distanza fisica dal Tempio. In 42,3b domanda: matay? ñquando?ò, nella speranza che sar¨ cos³. Eô questione di tempo. Egli 

interverr¨. La distanza sar¨ annullata attraverso il viaggio, il cammino. Lôattuale ñcamminare tristeò (v 10; 43,2) si muter¨ 

in un deciso e gioioso cammino di ritorno al Tempio. Il verbo usato per il cammino di allontanamento dal Tempio è halak: 

ñcamminare, incedere, muoversiò131. Il movimento contrario è espresso col verbo boô usato sia nel v 3 (imperfetto) che in 

43,4. Il verbo ha come soggetto plurale due doni di ôEloh³ym. Ambedue reggono il verbo in forma causativa: ñfare andareò. 

Perch® il movimento di allontanamento venga radicalmente mutato, il salmista invoca: ñManda la tua luce e la tua fedelt¨ò. 

ñLuceò (ôor) ¯ tutto quello con cui ôEloh³ym conduce alla salvezza (Sal 36,10a; 43,3). ñFedelt¨ò (ôemet) designa la sua 

fermezza nel mantenere le promesse, la sua continua benignità, la sua clemenza132. Nella notte, il salmista invoca la luce; 

nellôincertezza e nel dubbio, invoca il dono della fedelt¨ stessa di ôEloh³ym. Il verbo ġalaih esprime lôiniziativa divina con 

la quale verr¨ poi eliminata non la distanza tra ôEloh³ym ed il salmista, ma la distanza tra il salmista ed il Tempio. I due 

doni di ôEloh³ym penetreranno nella fossa e, (come due angeli, due mani di óEloh³ym), lo condurranno verso lôalto, lo 

guideranno fuori dai vortici. Il verbo usato in 43,3b significa ñdirigere, condurreò ed evoca la presenza di ôEloh³ym (Guida, 

Pastore, Protettore133 che con i due doni guider¨ il viaggio di ritorno. Il salmista potr¨ cos³ tornare a ñvedereò (v 3) i Volti 

di ôEloh³ym nel Tempio, dopo aver sperimentato lôira del suo Naso nella lontananza da esso. 

 Il ritornello esprime ripetutamente questa speranza gioiosa nel futuro: ñSpera in ôEloh³ym perch® ancora potr¸ 

lodarloò. Lôimperativo del verbo yihl rivolto a n¯feġ (f) significa ñattendere con pazienzaò134. Eô il verbo tipico della speranza 

nellôaiuto di ôEloh³ym. Lôesortazione a questo atteggiamento ¯ gi¨ certezza di tornare al Tempio a lodarlo; certezza basata 

sulla fedelt¨ di ôEloh³ym. S³! La Fedelt¨ di ôEloh³ym far¨ rivivere il passato di gioia alla sua Presenza nel Tempio. Non più 

solo con la propria n¯feġ, ma in mezzo al popolo. La gioia del passato non sarà più solo un ricordo, ma tornerà ad essere il 

presente, per la fedelt¨ di ôEloh³ym. La ñRocciaò non lo respinger¨ pi½. In ôElohìym troverà rifugio ed estinguerà la sua 

sete alla Presenza del Vivente. Cantando senza fine. 

                                                           

 
della discesa: uno, usato col senso di ñimmersioneò in Ger 18,20.22 ed indica la fossa, forse melmosa, scavata perch® la preda vi caschi 

e vi si immerga; metaforicamente significa ñoccasione di rovinaò (Pr 22,14; 23,27); detto anche del deserto in Ger 2,6 perch® nella 

sabbia il piede facilmente affonda; un altro indica il ñluogo di immersioneò, fossa fatta perch® la preda vi caschi (Ez 19,4.8; Sal 7,16; 

9,16; 35,7; 94,13; Gb 9,31; Pr 26,27); detto anche del sepolcro nel Sal 55,24; Is 38,17; Gn 2,7. 
128 Is 16,11; Ger 4,19; 31,20; 48,36; Ct 5,4; Sal 42,6.12; 43,5. 
129 Cfr. Sal 18,3; 31,4; 42,2.10; 71,3. 
130 Sal 28,8;27,1; 31,5; 37,39; 52,9. 
131 Questo verbo è usato anche per il morire, visto come viaggio verso la tomba (cfr. Sal 39,14; 78,39). 
132 Sal 77,21; 78,14.53; 139,10. 
133 Sal 31,5; 30,10; 71,22; 91,4. 
134 Sal 38,16; 42,6.12; 43,5. Nel Sal 31,25; Sal 33,22 indica lôattendere lôaiuto di YHWH, ossia il suo intervento. 
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SESTA LETTURA  

Barùk 3,9-15.32-4,4135 

 Esortazione sapienziale (9-14), meditazione (15-4,1) ripresa dellôesortazione (4,2-49). Eô rivolta al popolo disperso 

tra le nazioni.  
9Ascolta, Yisraô¯l, comandamenti di vita (e)ntola \j zwh=j: entolàs zoès) 

porgi orecchio per conoscere prudenza (fro/nhsin : frònesin). 

 Eco di Dt 4,1: ñE ora, Yisraô¯l, ascolta (ġemac) precetti e statuti che Io vi insegno (lamad) a fare, perché viviate 

e veniate a ereditare la Terra che YHWH ôElohiym dei vostri padri dona (natan)a voiò; Dt 4,6: ñOsservatele e 

farele perché questa è la vostra saggezza (ihokmàh) e la vostra intelligenza davanti agli occhi dei popoli che 

ascolteranno tutti questi precetti e diranno: certo, popolo saggio (ihakam), e sagace questa grande nazione!ò; Dt 

6,4: Ġemac Yisraô¯l YHWH ôEloheynu, YHWH ôeihad (Ascolta, Yisraôel YHWH nostro ôEloh³ym, YHWH uno). 

Queste formule sono riprese in ottica sapienziale.  

 ñComandamenti di vitaò: che danno la vita: cfr. Es 20,12: ñOnora-glorifica tuo padre e tua madre, affinché si 

moltiplichino i tuoi giorni sulla ôadam¨h che YHWH tuo ôElohiym dona a teò; Dt 4,1-4; 6,24; 30,15 ss: ñVedi! Io 

dono davanti ai tuoi volti oggi, la vita e il bene, e la morte e il male. Poiché io ti comando oggi di amare (ôahav) 

YHWH tuo ôElohiym, di camminare nelle sue vie, e di osservare i suoi comandi (miiswot) e i suoi statuti e i suoi 

ordini. Allora vivrai e ti moltiplicherai e ti benedir¨ YHWH tuo ôElohiym nella Terra là, verso la quale tu stai per 

andare a ereditareò.  

 Nei ñcomandamentiò ¯ la ñprudenzaò (TOB: discernimento). La parola fro/nhsij  riccore ancora in 14.28. Nella 

stessa costellazione concettuale le seguenti: sofi/a (sapienza): 12.23; su/nesij (intelligenza): 14.23.32; e)pisth/mh 

(scienza): 20.27.37; i verbi gnw=nai (conoscere): 9.14.20.23.31.32;4,4; o( e)nqumou/menoj (pensare): 31; e)pista/menoi 

(esperti): 26; sunh=kan (appresero): 21; ma/qe (impara): 14. 
10Perch®, Yisraô¯l, perch® sei in terra di nemici 

e invecchi in terra straniera? 

 Descrive la situazione dellôesilio. ñTerra stranieraò come Es 2,22; 18,3. Lôinvecchiamento evoca sia il tempo gi¨ 

passato in esilio, sia lôindebolimento per questa situazione.  

11 (Perché) ti contamini con morti 

sei contato fra coloro che (scendono) nello Ġeô¸l (ade)? 

 I morti contaminano con il loro contatto, anche mediato: Lv 16,29; 23,27; Nm 19,11-13; Sir 35,25. Anche il 

ñpaese stranieroò pu¸ contaminare (Am 7,17) e vivere in terra straniera ¯ come essere morti (Ez 37; cfr. anche il 

Sal 88,5). Soprattutto a causa degli idoli che ivi vengono coltivati. 
12 (Perché) hai abbandonato la Fonte della sapienza (th \n phgh \n th=j sofi/aj  tèn pegèn tès sofìas)! 

 Eô YHWH, fonte della sapienza secondo Sir 1,1: ñOgni sapienza viene da YHWH ed ¯ sempre con luiò. Eô anche 

la sua Tor¨h. Lôimmagine ¯ in Ger 2,13: ñPoich® due perfide ingiustizie ha commesso il mio popolo: me hanno 

abbandonato, sorgente dôacqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate!ò. 
13Nella via di YHWH (tv= o(d%= tou= qeou= te odò tou theou) avessi tu camminato, 

abiteresti in pace per sempre! 

 YHWH ha guidato nel deserto alla terra promessa (Ger 2,6 ss: ñéci ha fatti salire dalla terra di Miisràiym, che 

ci ha fatti camminare nel deserto, in terra arida ove il piede insabbia, in terra riarsa e tenebrosa, in terra che nessuno 

attraversa? Fui io a farvi venire in una terra che ¯ un giardino a mangiare il suo frutto ed i suoi beni!ò). Guida sulla 

via tracciata dai suoi comandi, e conduce al riposo ed alla pace. La parola o(do/j (via) ancora in 20.23.27.31.37; 

sinonimo: tri/boj (sentieri): 21.23.31; verbi di moto in 13.15.29.30.38; 4,2; della discesa in 19.29. Per ñabitare in 

paceò o vivere tranquilli: Sal 4,9; Is 48,19; Sal 81,14-17. 
14Impara dovô¯ prudenza (fro/nhsij ), 

dovô¯ forza (i)sxu/j ), dovô¯ intelligenza (su/nesij ), 

per conoscere insieme dovô¯ longevit¨ (makrobi/wsij  makrobìosis) e vita (zwh/ zoè), 

dovô¯ luce (fw=j fos) degli occhi e pace. 

 ñForza-valoreò sembra discordare tra gli altri due: ma ¯ in Is 11,2 (il Maġ³yaih) e Gb 12,13 (ôEloh³ym). ñLunga 

vitaò: Es 20,12; Dt 5,16; 32,47; Pr 3,1-2.16. ñLuce degli occhiò, nel senso di vita e felicit¨: 1,12; Sal 36,10. 
15Chi ha trovato la sua dimora, e chi è entrato nei suoi tesori? 

 Meditazione sulla Sapienza inaccessibile. Davanti a Gb 28,12.20. Un vano compito ha mobilitato ogni classe di 

persone nei vari luoghi e tempi. La sapienza è immaginata in termini spaziali: come tesoro nascosto, in regione 

sconosciuta; termine di un cammino ignoto.  
16 Dove sono i capi delle nazioni [Sir 10,4-5], e dominatori delle belve che sono sulla terra? [Gn 1; Sal 8; Gn 2-3] 17Coloro 

che giocano con gli uccelli del cielo [Gb 40,29; Cfr Sal 104,26], / e quelli che ammassano argento e oro, / in cui confidano 

gli uomini, / e non pongono fine ai loro possedimenti [Is 2,7, Dt 17,17; Sal 49,7]? 18Dove i lavoratori dellôargento e lo 

cesellano / senza rivelare il segreto dei loro lavori [Pr 25,4.11]? 19Sono scomparsi, sono scesi nello Ġeôol e altri hanno preso 

                                                           

 
135 Informazioni su Barùk: BG 2008,1683. 
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il loro posto!! / 20Nuove generazioni hanno visto la luce / e sono venute ad abitare il paese, / ma non hanno conosciuto la 

via della scienza (o(do\n de\ e)pisth/mhj ou)k e)/gnwsan), 21non hanno appreso i suoi sentieri; / neppure i loro figli lôhanno 

raggiunta, / anzi, si sono allontanati dalla sua via [Gn 4,17-24]. 22Non se nô¯ udito in Canaan [1 Re 7,13; Ez 28], / non si ¯ 

vista (w)/fqh) in Teman. 23I figli di Agar, che cercano sapienza sulla terra [Sal 83,7], / i mercanti di Merra e di Teman [Ez 

27,21-22], / i narratori di favole (mitologi), i ricercatori dellôintelligenza / non hanno conosciuto la via della sapienza (o(do\n 

th=j sofi/aj ou)k e)/gnwsan ), / non si son ricordati dei suoi sentieri (ou)de\ e)mnh/sqhsan ta\j tri/bouj au)th=j ). / (I v 24-25 sopo il v 35). 
26Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, / alti di statura, esperti nella guerra [Gn 6,4]; 27ma YHWH non scelse 

costoro / e non diede loro la via della scienza (ou)de\ o(do\n e)pisth/mhj e)/dwken au)toi=j): / 28perirono perché non ebbero prudenza, 

/ perirono per la loro insipienza. 29Chi è salito al cielo per prenderla (ti/j a)ne/bh ei)j to \n ou)rano\n kai \ e)/laben au)th\n) / e farla 

scendere dalle nubi? [Cfr Dt 30,11-13; abbozza la identificazione della Sapienza con la Toràh; e cfr Rm 10,6-7] / 30Chi ha 

attraversato il mare e lôha trovata / e lôha comprata a prezzo dôoro puro? 31Nessuno conosce la sua via (ou)k e)/stin o( ginw/skwn 

th \n o(do\n au)th=j), / nessuno pensa al suo sentiero (ou)de\ o( e)nqumou/menoj th\n tri/bon au)th=j). 
32Ma Colui che sa tutto, la conosce, 

lôha scrutata con la sua intelligenza! 

 YHWH come Creatore (cfr Gb 28,23-27). 

Colui che ha preparato la terra per sempre 

lôha riempita dôanimali quadrupedi, 

 La terra ¯ perpetua, stabile: Qo 1,4. Preparata per lôeternit¨. Cfr Pr 8,22.  

33Colui che manda la luce (to \ fw=j fôs) ed essa va, 

la chiama ed essa obbedisce con tremore. 

 ñFosò ordinariamente significa ñluceò. Nella traduzione greca del TNK pu¸ anche significare il fulmine: cfr. Gb 

36,32; 37,3.15, confrontati con 38,35: ñMandi i tuoi fulmini ed essi vengono e di dicono: Eccoci!ò. In tal caso 

fulgore è il zigzagare luminoso. Fulmine e lampi sono i fenomeni naturali visibili: cfr. Sir 43,13. Forse qui anche 

il fenomeno del giorno e della notte. 

34Gli astri poi brillano dalle loro vedette e gioiscono; 
35li  chiama e rispondono: Presenti! 

Brillano di gioia per Colui che le ha fatte. 

 Delle stelle dice Sir 43,10: ñA un ordine di ôEloh³ym esse occupano il loro posto e non si stancano di montare la 

guardiaò. Gb 38,7 parla delle acclamazioni degli astri. Il Sal 19,6 si fissa sul sole. Aggiungere qui:  
24 O Yisraô¯l, quanto grande la Casa di Dio,  

quanto è vasto il luogo del suo dominio! 
25Gande e non ha fine, alto e senza misura! 

 Casa = tempio celeste. Casa cosmica. Cielo e terra: Sal 104,24. 

36Questi, il nostro ôEloh³ym (theos)! 

E nessun altro può essere contato davanti a lui. 

 ñNostroò: di Yisraô¯l. Tema sviluppato da Ger 10,1-16. Is 43,10. 
37Ha scrutato tutta la via della scienza (pa=san o(do\n e)pisth/mhj ) 

 e lôha donata a Yacaqòv suo servo (t%= paidi\ au)tou=), 

e a Yisraô¯l allôamato da lui (t%= h)gaphme/n% u(p' au)tou=). 

 Ci¸ che non si pu¸ acquisire n® comprare, ôEloh³ym ,lo dona; ci¸ che non si pu¸ capire, ôEloh³ym lo insegna. La 

vera sapienza ¯ la rivelazione donata al popolo eletto. Dt 4,6: ñOsservatele e farele perché questa è la vostra 

saggezza (ihokmàh) e la vostra intelligenza davanti agli occhi dei popoli che ascolteranno tutti questi precetti e 

diranno: certo, popolo saggio (ihakam) e sagace questa grande nazione!ò. E la stessa Sapienza in Sir 24,12 afferma: 

ñMetter¸ radici in un popolo glorioso, nella porzione del Kurios, nella sua eredit¨ò. 
38Dopo questo (meta\ tou=to) sulla Terra si è fatta vedere (w)/fqh: òfthe) 

e tra agli uomini ha vissuto (sunanestra,fh sun-an-estrafe). 

 Donata a Yisraô¯l, Sapienza comincia a vivere sulla Terra (Yisraô¯l?). Cfr Pr 8,30-31: ñ io ero sue carezze, giorno 

dopo giorno, giocavo davanti ai suoi Volti, tutto il tempo, giocavo con lôorbe della sua terra e le mie carezze con i 

figli di Adam: wĔ´a`ù´đ`ay Ìet-Bünê ́ ädäm) e Sir 24,7-2. Prima invisibile, ora si lascia vedere (v 22); prima inaccessibile 

(v 31), ora vive insieme. Personificazione in Sir 15,1-10136. 
4,1Essa, il libro dei decreti di ôEloh³ym, 

e la Toràh (nomos) che sussiste per i secoli; 

tutti coloro che lôafferrano, per la vita, 

quelli invece che lôabbandonano moriranno. 

 Come Dt 6,4 e Sir 24,23 la ñsapienzaò ¯ identificata a ñTor¨hò. Tor¨h di vita, secondo la tradizione del Dt e 

anche sapienziale (Pr 8,35-36;11,19;14,27). Sulla sua stabilità: Sal 119,89.96.144.152. 
2Torna (e)pistre/fou ), Yacaqòv, e ricevila, 

                                                           

 
136 Non è strano che molti Padri della Chiesa abbiano letto questo versetto in chiave cristologica, poich® il Maġ³yaih ñ¯ la sapienza 

di YHWHò, secondo 1 Cor 1,24 (Cfr: DV 2Ab). 
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 cammina verso lo splendore davanti alla sua luce (fotos). 

Ritorno ¯ conversione. Descritta come ñluceò secondo Is 2,2-5; Sal 19,9; Sap 4.  
3Non dare ad altro la tua gloria, 

e i tuoi privilegi (ta sumferonta) a gente straniera. 

 Non si nega la missione illuminatrice di Yisraô¯. Lo si esorta a riconoscere e conservare il dono straordinario della 

Toràh, come dice Dt 2,6. O anche: non deve cambiare questo possesso unico con altri beni stranieri: qualcosa di simile al 

delitto di Sal 106,20: ñE scambiarono la loro Kavod con la statua di un toro che mangia fienoò. 
4Beati siamo, o Yisraô¯l, 

poich® le cose che piacciono a ôEloh³ym (theo) a noi sono conosciute. 

 La felicit¨ di Yisraô¯l secondo il Sal 33,12 e 144,15 sta nellôavere YHWH come ôEloh³ym. Qui sta nel conoscere 

la sua volont¨. Visione ottimistica della Tor¨h. Ritiene che il popolo la possa compiere senzôaltro, senza quel 

cambiamento che il Sal 51,12 richiedeva ed Ez 36,26 annunciava. Non sente neppure la difficoltà nel tono pacato 

del Sal 19,12-13. Stessa teologia del Dt: ôEloh³ym rivela la Tor¨h, al suo popolo compierla. 

 

Salmo 18 (TM 19)137 

 
Salmo 19 A  

 

dwId"l. rAmz>mi x:Cen:m.l; [19:1] 

Al maestro di coro. Salmo. Di Davide. 

4:1 

lae-dAbK. ~yrIP.s;m. ~yIm;V'h; [19:2] 

ha´´ümaÒyim mĔ|saPPĔrĆm KĔbČ|d-´ël  

I Cieliéstanno narrando Kübô|d -ôEl! 

[;yqir"h' dyGIm; wyd"y" hfe[]m;W  

û|ma`áSË yädäyw maGGîd häräqîª` 

E lôopera delle sue Mani, sta annunziando il Firmamento! 

rm,ao [:yBiy: ~Ayl. ~Ay [19:3] 

yôm lüyôm yaBBîª|` ´öºmer  

Giorno farà profluire detto a Giorno  
t[;D"-hW<x;y> hl'y>l;L. hl'y>l;w> 

wülaºylâ llülaºylâ yüHawwè-Däº`at 

e Notte insegnerà conoscenza a Notte! 

~yrIb'D> !yaew> rm,ao-!yae [19:4] 

´ê|n-´ömer wü´ên Dübärîm 

Non detto e non parole: 
~l'Aq [m'v.nI yliB. 

BĔlĆ ni´mä` qôläm 

non si ascolterà la loro voce. Tuttavia  

~W"q; ac'y" #r<a'h'-lk'B. [19:4] 

Bükol-hä´äºrec yäcä´ qawwäm Sä|m-´öºhel Bähem 

In tutta la Terra esce la loro óvoceô  
~h,yLemi lbete hceq.biW 

ēbiqcã tăbăl millĂhem la´´eÒme´ 

e nellôestremit¨ del ecumene le loro parole. 
 
~h,B' lh,ao-~f' vm,V,l; 
la´´eÒme´ Sü|m-´öºhel Bähem 

Per Shemesh ha posto una tenda óô: 

AtP'xume aceyO !t'x'K. aWhw> [19:6] 

wühû´ KüHätän yöcë´ mëHuPPätô  

6 óô come sposo sta uscendo dal suo talamo! 
xr:ao #Wrl' rABgIK. fyfiy" 

yäSîS KügiBBôr lärûc ´öºraH 

Si rallegrerà come guerriero correndo la (sua) via. 

                                                           

 
137  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 17-19.21 p 34-38.41; spec 35.  



 56 

Aac'Am ~yIm;V'h; hceq.mi  [19:7] 

miqĔcã ha´´ümaÒyim mČ|cüÌČ  

Da un estremo dei cieli il suo uscire 
~t'Acq.-l[; Atp'Wqt.W 
ûtüqûpätô `al-qücôtäm  

e la sua orbita fino allôaltro estremo. 
AtM'x;me rT's.nI !yaew> 
wü´ên nisTär mëºHammätô 

E nulla si nasconde al suo calore! 
 

 Inno mattutino di lode ad ôEl, quando ´eÒme´ il Sole sorge. Quando il Kübô|d ôEl si manifesta nellôascendere di 

questa sua immensa creatura (v 5b) che uscendo dallôorizzonte fa sentire la sua presenza non solo agli occhi di chi si sta 

svegliando, ma anche a tutto il suo corpo. ́ eÒme´ infonde il suo calore (v 7 b): il tepore entra gradatamente nelle membra 

infreddolite. Il calore dei suoi raggi infonde vita e vigore in ogni essere vivente: nulla e nessuno può sottrarsi alle sue 

calde mani e luminose ed ai suoi occhi penetranti. Il poeta evoca una limpida giornata sulla Terra: il cielo è intensamente 

azzurro e  ́ eÒme´ per raggiungere la Terra non trova alcun ostacolo nelle nubi. Contempla entusiasta questo meraviglioso 

dispiegarsi di Kübô|d / calore che ciclicamente, inarrestabilmente va manifestandosi giorno dopo giorno; un evento 

parallelo alla meraviglia del firmamento trapuntato di stelle e la luna nella notte che lascia posto al mattino alla luce 

abbagliante dellôunico. Ed ecco ́ eÒme´, in tutto il suo splendore (v 6)!  

A ´eÒme´ (personificato) il poeta assegna unôabitazione. Eô una tenda nei cieli  nella quale si riposa ogni notte. 

Uscendone, fa il Giorno. Ed esce là dove i cieli sembrano unirsi alla terra ed i confini coincidere. Sta uscendo per correre 

la sua via. Il suo splendore e vigore richiamano al poeta il pieno e rinnovato vigore di un giovane sposo che abbandona 

tenda e talamo nuziale per fare il suo lavoro. Splendente, vigoroso, raggiante; fresco di forze da comunicare a tutto il 

creato come potenza fecondante e vivificante: crescono gli alberi, vivono gli animali e gli umani. Un crescendo di calore 

e di gioia sopra la testa di ogni vivente. Gli richiama anche un eroe/atleta/ guerriero agile nella corsa, poderoso e potente 

in battaglia. A grandi passi procede verso ponente in una veloce corsa, diretta, circolare, inarrestabile. Il percorso termina 

ove allôorizzonte i Cieli si confondono con il Mare (nel poema non nominato). Dallôalba al tramonto nessuno si sottrae ai 

raggi delle sue mani o delle sue ali. Dopo unôaltra notte di riposo, la corsa riprende. 

Il poeta ascende allôAutore di questa meraviglia quando dicendo óha posto per lui una Tendaô nei cieli lo 

sottintende nel verbo del v 5. ôEl è già stato nominato al v 2a.  

La corsa di ́ eÒme´ nel Giorno ha come sfondo i Cieli; il suo riposo nella Notte, ha come sfondo il Firmamento. 

Il tempo che crea nel suo correre è il Giorno; quando si nasconde nella tenda è la Notte. Cieli e Firmamento sono in grado 

da sempre di enumere questo suo costante passare e riposare. Ed essi narrano prima di tutto a se stessi e lodano questa 

manifestazione del Kübô|d ôEl. Quello che esce dalla bocca dei Cieli e del Firmamento, ciò che è gorgogliato come acqua 

da fonte dalla bocca del Giorno al prossimo Giorno, e parallelamente, dalla bocca della Notte è fatto conoscere alla 

prossima notte è un suono, un ritmo, un metro, una sinfonia che travalica i tempi. Ed esce verso tutta la terra e óparlaô ai 

suoi abitanti. Eô un linguaggio che viene dallo spazio sotto cui ôAd¨m vive, dai Cieli e dal Firmamento al di sopra; è 

inserito nel ritmo del tempo segnato da ´eÒme´ che distingue e separa il Giorno dalla Notte. Canto costante, continuo, 

inarrestabile. Un rincorrersi di voci, di cori alternati (Giorno a Giorno, Notte a Notte) in un quotidiano e meraviglioso 

crescendo: passa dal coro di un Giorno ad un altro Giorno, di una Notte alla prossima Notte: un motivo che varia e si 

arricchisce e si espande. Cresce nel tempo e fa entrare nel coro ogni nuova generazione di terrestri.  

 

Il salmo sôapre con unôaffermazione di meraviglia improvvisa. Il poeta ha ascoltato e ci fa ascoltare il linguaggio 

di personaggi celesti: conversazione tra loro eternamente presente: il loro concerto di lodi ad ôEl.  

lae-dAbK. ~yrIP.s;m. ~yIm;V'h; [19:2] 

ha´´ümaÒyim mĔ|saPPĔrĆm KĔbČ|d-´ël  

I Cielié stan proclamando Kübô|d ôEl! 

[;yqir"h' dyGIm; wyd"y" hfe[]m;W  

û|ma`áSË yädäyw maGGîd häräqîª` 

óôla fattura delle sue Mani, annunzia il Firmamento! 

 Se óla fattura (al singolare) delle sue Maniô ¯ ´eÒme´ che apparirà al v 5c, qui sarebbe già annuniciato e anche il 

parallelo Kübô|d-´ël potrebbe riferisi a lui. 

 ~yIm;V'h; : 2:4 (Aml'-g[;l.yI yn"doa] qx'f.yI ~yIm;V'B; bveAy ); 8:2, 4, 9; 11:4 (YHWH, nel tempio ¯ il suo santuario,énel cielo 

è il suo trono. Aas.Ki ~yIm;V'B; hw"hy> Avd>q' lk;yheB. hw"hy. I suoi occhi osservano, le sue palpebre scrutano i figli dell'uomo. ~d"a' 

ynEB. Wnx]b.yI wyP'[;p.[; Wzx/y< wyn"y[e); 14:2 (~d"a'-ynEB.-l[; @yqiv.hi ~yIm;V'mi hw"hy>); 18:10, 14; 19:2 (personificati), 7 (da un estremo); 

20:7; 33:6, 13; 36:6; 50:4, 6 (hl's, aWh jpevo ~yhil{a/-yKi Aqd>ci ~yIm;v' WdyGIY:w:); 53:3; 57:4, 6, 11f; 68:9, 34; 69:35; 73:9, 

25; 76:9; 78:23f, 26; 79:2; 80:15; 85:12; 89:3, 6 ( ~yvidoq. lh;q.Bi ^t.n"Wma/-@a; hw"hy> ^a]l.Pi ~yIm;v' WdAyw> ), 12, 30; 96:5, 11; 97:6; 

102:20, 26; 103:11, 19; 104:2, 12; 105:40; 107:26; 108:5f; 113:4, 6; 115:3, 15f; 119:89; 121:2; 123:1 (abitazone 
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di YHWH ~yIm'V'B; ybiv.YOh; yn:y[e-ta, ytiaf'n"); 124:8; 134:3; 135:6; 136:5, 26; 139:8; 144:5; 146:6; 147:8; 148:1, 4, 13. 

Cfr  Gen 1:1 ( #r<a'h' taew> ~yIm;V'h; tae ~yhil{a/ ar"B' tyviarEB.), 8 (~yIm'v' [:yqir"l' ~yhil{a/ ar"q.YIw: ), 14 (óVi siano delle lampade nel 

firmamento del cielo, ~yIm;V'h; [:yqir>Bi troaom. yhiy> per separare il giorno dalla notte; hl'y>L'h; !ybeW ~AYh; !yBe lyDIb.h;l. siano 

segni per feste, per giorni e per anni, ~ynIv'w> ~ymiy"l.W ~ydI[]Aml.W ttoaol. Wyh'w>), 17, 20, 26, 28, 30; 2:1 (~a'b'c.-lk'w> #r<a'h'w> ~yIm;V'h; 
WLkuy>w: ), 4, 19f;  

  I Cieli sono il teatro della marcia trionfale ed inarrestabile di ´eÒme´ che sale a levante (v 2a). Essi contano e 

narrano il Kübô|d-´ël. Sono personificati, membri della Corte celeste come nel Sal 29:1ss e in Job 38:7: ómentre le 

stelle del mattino giubilavano unite, e plaudivano tutti i figli di ôElohiym? ~yhil{a/ ynEB.-lK' W[yrIY"w: rq,bo ybek.AK dx;y:-!r"B. : 

acclamano in coroô ; o la creazione in generale, come nel Sal 148:2 ss, una liturgia cosmica nel tempio cosmico 

ove tutti sono convocati: óLodate YHWH, dai Cieli! (creature dimoranti nei Cieli: da esse ascende la lode verso i 

cieli dei cieli e scende poi e coinvolge le creature della Terra (Oceano sotto-Terra nel v 7a) e umanità; i più vicini 

a YHWH: la sua corte); óLodateLo, dalle Altezze!ô (sinonimo di ñCieliò ove YHWH è pensato avere la sua corte 

attorniato dagli esseri interpellati: cfr Ps 93:4: Ps 7:8; Ps 18:17; 144:7 al); óLodateLo, Suoi Angeli, tutti!;  

óLodatelo, tutti Suoi Soldati!ô (sinonimo di Angeli (nota anche ad ogni astro corrispondeva un angelo; cfr Sal 

103:20-21). óLodateLo, ́ eÒme´ e Luna!ô (il primo posto a rischiarare il giorno che scalda tutti nel suo incedere sulla 

Terra: benedizione universale di calore e di luce; Luna (m) che illumina la notte). óLodateLo, Stelle tutte di luce!ô 

(luminose nella notte; ed alcune sono visibili anche allôalba). óLodateLo, Cieli dei Cieliô (superlativo: i cieli pi½ 

alti: al di l¨ di quelli visibili verso cieli invisibili) óe Acque, al di sopra dei Cieli!ô (Oceano superiore, posto sul 

firmamento, sulla volta celeste dei cieli visibili; sorgente dellôacqua piovana. Vedi il Sal 104:3). óLodino il Nome 

di YHWH!ô (Il Nome che si ¯ fatto e si fa creando il cosmo e conservandolo, diffondendo questi segni della sua 

presenza universale; ed anche Job 12: 7 ss. Il pl indica che siano vari e sovrapposti. Essi rilevano il movimento di 

´eÒme´. Da quando furono creati, prima che ôAd¨m fosse, essi sanno, hanno conoscenza ed esperienza del Kübô|d-

´ël, del potere e della maestà del nascosto, trascendente Creatore, manifestata anche in ́ eÒme´ opera delle sue Mani. 

Essi infatti da allora, dalla creazione del mondo in poi,  costantemente senza interruzione possono contare tutte le 

manifestazioni del Kübô|d-´ël. Anche ora stanno narrando con lode invitando implicitamente poeta e popolo alla 

stessa lode.  

 ~yrIP.s;m.: 2:7 (P); 9:2 (P), 15(P); 19:2(P); 22:18 (P numeravit ), 23(P), 31(Pu); 26:7(P); 40:6 (P numeravit); 44:2 

(P res gestas); 48:13 (numeravit domos),14 (P); 50:16 (P singillatim numeravit); 56:9 (aerumnas; P); 59:13 (P); 

64:6 (P enarravit, dixit); 66:16 (P); 69:27 (P); 71:15 (P); 73:15 (P nattavt), 28 (P); 75:2 (P); 78:3(P)4 (P), 6; 79:13 

(P); 87:6 (P populos regni messiani ); 88:12 (Pu: cum laude narratur); 96:3 (P); 102:22 (P); 107:22 (P); 118:17 

(P); 119:13 (P), 26 (P exposuit); 139:18 (numeravit ideas Dei; P); 145:6 (P); cfr Gen 15:5; 16:10; 24:66; 29:13; 

32:13; 37:9f; 40:8f; 41:8, 12, 49; Exod 9:16; 10:2; 18:8; 24:3; Lev 15:13, 28; 23:15f; 25:8; Num 13:27; Deut 16:9; 

Josh 2:23; Judg 6:13; 7:13; 1 Sam 11:5; 2 Sam 24:10; 1 Kgs 3:8; 8:5; 13:11; 2 Kgs 8:4ff; 1 Chr 16:24; 21:2; 23:3; 

2 Chr 2:1, 16; 5:6; Ezra 1:8; Esth 5:11; 6:13; Job 12:8; 14:16; 15:17; 28:27; 31:4; 37:20; 38:37; 39:2; Isa 22:10; 

33:18; 43:21, 26; 52:15; Jer 23:27f, 32; 33:22; 51:10; Ezek 12:16; 44:26; Hos 2:1; Joel 1:3; Hab 1:5. Zorell,559: 

P part pl: ónumerare, raccontareô ócum laude narrat, exposuit, enarravitô: opera, miracula, laudes, nomen. Qui: 

caelum narrat = testatur gloriam Dei. Il part con forza verbale: stanno raccontando con costanza: il part indica che 

questa azione va avanti continuamente senza interruzione da quando sono stati creati. Sembra che questa attività 

di linguaggio celeste non sia inizialmente rivolta agli umani. Dahood: are proclaiming. Alonso: enarrano. 

Castellino: narran. Ch: racontent (sono raccontanti: il participio durativo esprime unôazione continua a svolgimento 

frequente; cfr Ex 13:15). Anderson: are telling. Jacquet,456: Les cieux é ils racontent. 

 dAbK.: 3:4 (Ds, ut pretiosissimus meus thesaurus: Y. is the k¹bôd of the godly ); 4:3; 7:6; 8:6; 16:9; 19:2; 21:6; 

24:7ff (Dei in templo habitantis gloriosa praesentia , non oculis, at fide percepta ômelek hakk¹bôd); 26:8 (seen in 

sanctuary); 29:1ff, 9; 30:13; 49:17f; 57:6, 9, 12; 62:8; 63:3; 66:2; 72:19; 73:24; 79:9; 84:12 (Poiché ́ eÒme´ e scudo 

è il Signore Dio ~yhil{a/ hw"hy> !gEm'W vm,v, yKi , favore e Kabô|d egli elargisce !TeyI dAbk'w> !xe. Il Signore non rifiuta il bene a 

quelli che camminano nell'integrità. ~ymit'B. ~ykil.hol; bAj-[n:m.yI al{ hw"hy>); 85:10; 96:3, 7f; 97:6; 102:16f; 

104:31; 106:20; 108:2, 6; 112:9; 113:4; 115:1; 138:5; 145:5, 11f; 149:5; Gen 31:1; 45:13; 49:6; Exod 16:7 

(manifestatio luminosa Dei praesentis in temporibus magni momenri in historia populi Israel), 10 (teofania); 

24:16f; 28:2, 40; 29:43; 33:18 (ipsa Dei essentia), 22 (id); 40:34f; Lev 9:6, 23; Num 14:10, 21f; 16:19; 17:7; 20:6; 

24:11; Deut 5:24; Josh 7:19; 1 Sam 2:8; 4:21f; 6:5; 1 Kgs 3:13; 8:11; 1 Chr 16:24, 28f; 17:18; 29:12, 28; 2 Chr 

1:11f; 5:14; 7:1ff; 17:5; 18:1; 26:18; 32:27, 33; Neh 9:5; Esth 1:4; 5:11; Job 19:9; 29:20; Prov 3:16, 35; 8:18; 

11:16; 15:33; 18:12; 20:3; 21:21; 22:4; 25:2, 27; 26:1, 8; 29:23; Eccl 6:2; 10:1; Isa 3:8; 4:2, 5 (mons Sion); 5:13; 

6:3 (serafini: terra piena del Kübô|d ôEl; nel Sal potrebbero anche fare senza: sua degli angeli che dei serafini); 8:7; 

10:3, 16, 18; 11:10 (mons Sion); 14:18; 16:14; 17:3f; 21:16; 22:18, 23f; 24:23; 35:2; 40:5; 42:8, 12; 43:7; 48:11; 

58:8; 59:19; 60:1f, 13; 61:6; 62:2; 66:11f, 18f; Jer 2:11; 13:16; 14:21; 17:12; 48:18; Ezek 1:28; 3:12, 23; 8:4; 9:3; 

10:4, 18f; 11:22f; 31:18; 39:21; 43:2, 4f; 44:4; Dan 11:39; Hos 4:7; 9:11; 10:5 (de tauro religiose culto); Mic 1:15; 

Nah 2:10; Hab 2:14, 16; Hag 2:3, 7, 9; Zech 2:9, 12; Mal 1:6 (tribuitur Deo); 2:2. Zorell, 354: s ttm. óex etymo 

aliquid grave idque semper metaphorice, aliquid quod in aestimatione hominum pondus habet, ie magni 

aestimatur: aliquid splendidum, magnificum, pretiosum, splendor, gloria in vario genere rerum. De Deo: Dei 
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gloria, potentia, providentia in creatione et gubernatione mundi et operibus eius se manifestans: 19:2; 57:6.12; 

72:19; 104:31 é Oggetto della lode. Il macrocosmo come creatura narra a se stesso il k¹bôd potere e maestà del 

rtn E`ssnqd- Ptdrs` sdne`mh` bqd`stq`kd ch ÔDk ® qhunks` `h Bhdkh bgd k` m`qq`mn d k` mtlerano. Qui il Kübô|d-´ël 

potrebbe essere ́eÒme´ bnld oqdrdmy` ch ÔDk bgd onqs` h bhdkh `kk` knqn m`qq`yhnmd> 

 lae-: 5:5 ( è il nome arcaico del Forte, onnipotente, supremo); 7:12; 10:11f; 16:1; 17:6; 18:3, 31, 33, 48; 19:2; 

22:2, 11; 29:1 (z[ow" dAbK' hw"hyl; Wbh' ~yliae ynEB. hw"hyl; Wbh' óDate ad YHWH, Beney ôEliym, date a YHWH gloria e 

potenzaô. Lôassemblea invita i ~yliae ynEB. [Zorell: dicuntur óangeliô; cfr 89:7 ópertinentes ad ordinem divorumô. J 129j: !Be designa 

appartenenza di un individuo ad una classe di esseri. Ez 2:1. Individuo che fa parte degli ~yliae: esseri divini. Alla lettera: figli di dèi. 

Ordinariamente sono detti ~yhil{a/h' ynEB. in Giob 1:6; 2:1; 38:7. Sono demitizzati: originariamente secondo lôopinione comune sono potenze 
celesti che il pensiero jahwista ha sottomesso a YHWH e posti attorno a lui come suoi óangeliô, suoi vizir, essendo che non ci si pu¸ 

rappresentare una monarca senza la sua corte] a riconoscere la potenza, la gloria di YHWH. Lôespressione ha chiaramente 

unôorigine mitologica legata alla religiosità del popolo abitante di Kenacan prima dellôarrivo di Yisraô¯l; popolo in 

mezzo al quale poi Yisra'¯l a lungo continu¸ ad abitare. Lôespressione designa gli d¯i inferiori nel pantheon 

cananeo. La loro dimora è sulle acque immense dellôoceano celeste), 3; 31:6; 36:7; 42:3, 9f; 43:4; 44:21; 50:1; 

52:3, 7; 55:20; 57:3; 63:2; 68:20f, 25, 36; 73:11, 17; 74:8; 77:10, 14f; 78:7f, 18f, 34f, 41; 80:11; 81:10; 82:1; 83:2; 

84:3; 85:9; 86:15; 89:7 (pl). 8, 27; 90:2; 94:1; 95:3; 99:8; 102:25; 104:21; 106:14, 21; 107:11; 118:27f; 136:26; 

139:17, 23; 140:7; 146:5; 149:6; 150:1; é; manca art. Dio supremo. In seguito YHWH. 

 W: gl? 

 hfe[]m;W:  8:4 ( pl ̂ yt,[oB.c.a, yfe[]m;), 7 (pl Dei factura, creatura) ; 19:2 (s); 28 :4 (s) 5 (opera Dei mirabilia); 33:4 (s 

opera Dei mirabilia), 15 (pl); 45:2 (pl); 62:13 (s); 64:10 (s opera Dei mirabilia); 66:3 (pl opera Dei mirabilia); 86:8 

(pl); 90:17 (s); 92:5f (pl); 102:26 (s Dei factura, creatura); 103:22 (pl Dei factura, creatura); 104:13 (pl), 24 (pl 

Dei factura, creatura), 31 (pl); 106:13 (pl), 35 (pl), 39 (pl); 107:22 (pl), 24 (pl); 111:2 (pl), 6f (pl); 115:4 (s); 118:17 

(pl); 135:15 (s); 138:8 (pl); 139:14 (pl); 143:5 (s); 145:4 (pl), 9, 10 (pl Dei factura, creatura)) 17 (pl); è s. Zorell, 

460: opus; 1) labor, occupatio: labor artificis: firmamentum annuntiat ; 2) res labore seu operando producta, 

factura, opus: hominis: 115:4; 45:2 poema meum. Jacquet, Ch, Beaucamp: lôoevre. E una sua fattura o il suo 

governo dellôuniverso? Se ¯ una sua fattura (oggetto) anticipa la presentazione di ́eÒme´. VUO opus manus eius 

adnuntiat. Briggs: His handiwork: lôuso favorisce il riferimento alla creazione. Alonso, 400: lôattivit¨ (azione) delle 

sue mani (non opera: non che il firmamento informa su qualche altra opera, ma esso stesso presentandosi come 

opera informa sullôattivit¨ divina). Ravasi,360: intesa in senso dinamico e non oggettivo: infatti ¯ posta in parallelo 

con Kübô|d che è la manifestazione efficace e visibile del Kübô|d YHWH nel cosmo e nella storia: è perci¸ lôattivit¨ 

continuata da YHWH a cui corrisponde lôattivit¨ kergmatica dei Cieli. VUL et opera manuum eius adnuntiat 

firmamentum. 

 wyd"y": f dual const suf 3 m s: 8:7; 10:12, 14; 17:14; 18:1, 21, 25, 35; 19:2; 21:9; 22:17, 21; 26:10; 28:2, 4.5; 31:6, 

9, 16; 32:4; 36:12; 37:24, 33; 38:3; 39:11; 44:3; 49:16; 55:21; 58:3; 63:11; 68:32; 71:4; 73:23; 74:11; 75:9; 76:6; 

77:3, 21; 78:42, 61; 80:18; 81:15; 82:4; 88:6; 89:14, 22, 26, 49; 90:17; 92:5; 95:4f, 7; 97:10; 102:26; 104:25, 28; 

106:10, 26, 41f; 107:2; 109:27; 111:7; 115:4, 7; 119:73, 173; 121:5; 123:2; 125:3; 127:4; 134:2; 135:15; 136:12; 

138:7f; 139:10; 140:5f; 141:6, 9; 143:5f; 144:1, 7, 11; 145:16; 149:6. Lôopera delle sue due Mani manifesta il suo 

Kübô|d. Lôopera infatti rimanda alla Mano dellôAutore! Contemplando, ci si trova alla sua presenzaé 

 dyGIm;:  9:12; 19:2; 22:32 (cum laude praedicavit); 30:10 (id); 38:19 (pro-con-fessus est); 40:6; 50:6; 51:17; 52:2; 

64:10; 71:17f; 75:10; 92:3, 16; 97:6; 111:6; 142:3; 145:4; 147:19; Hif part. m s abs dgn put s.thg up conspicuously 

in front of s. one. Zorell, 495: coram, in conspectu posuit rem = ostendit, docuit, annuntiavit, indicavit. Alonso: 

proclama. Ch: rapporte. Brigss: is declaring.  

 [;yqir"h': 19:2; 150:1 (óLodateLo nel Firmamento della sua Potenza!ô Chouraqui,1231: dans la voûte de son 

énergie! Dahood,359: in his vaulted fortess (in stretto parallelismo sinonimico usato in tutto lôinno; cita Sal 8:3 

ove studia la cosa). Castelino,536: nel firmamento della sua potenza (sua abitazione ordinaria, celeste). Ravasi,995: 

nel firmamento della sua fortezza (= baluardo, il palazzo di YHWH nel cielo: Sal 8:2). Beaucamp: dans sa force 

au firmament! (lett. : au firmament de sa force, cioè au firmament où réside sa force); cfr Gen 1:6ff, 14f, 17, 20 

(divide le acque superiori dallôorizzonte terrestre); [in Gen sono creati dalla parola di YHWH];  Ezek 1:22f, 25f; 

10:1; Dan 12:3 (p d[,w" ~l'A[l. ~ybik'AKK; ~yBir:h' yqeyDIc.m;W [:yqir"h' rh;zOK. Wrhiz>y: ~yliKif.M;h;w>  óI saggi splenderanno come lo splendore 

del firmamento e quelli che avranno condotto molti alla giustizia saranno come le stelle in eterno, per sempre!ô); 

m. Il Firmamento era pensato nella parte più alta dei Cieli. Disteso dalla Mano di YHWH alla creazione come la 

terra in Is 42:5; 44:24, Sal 136:6: come una calotta, la frontiera del mondo celeste, il piano che divide le acque ( 

qui non nominate). Di notte, trapuntato di stelle (in questo Salmo non sono nominate le stelle e la luna, 

manifestazioni notturne del Kübô|d-´ël, ma sono implicite nella menzione del Firmamento). Da quando è stato 

disteso, annuncia il Kübô|d-´ël: e qui potrebbe essere ́eÒme´ la creatura che sta per essere presentata. Vedi Job 

37:18.  

 ~yIm;V'h; e [;yqir"h' sono in posizione chiastica: la tettoia della terra! Questi due cantori ócollocati chiasticamente agli 

estremi, abbraccianmo tutto lo spazio superioreô (Alonso,398). La loro voce inudibile, ma parlante viene dallôalto: 

voci che si rincorrono senza fine a testimoniare il Kübô|d-´ël. Qui sembra che il canto non abbia bisogno dei 

serafini! 
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 Eô implicito che ´eÒme´ nel suo correre dia il ritmo del giorno e della notte. La sua presenza è già sulla scena in 

questo suo effetto, prima che la parola lo porti direttamente davanti agli occhi del lettore.  

rm,ao [:yBiy: ~Ayl. ~Ay [19:3] 

yôm lüyôm yaBBîª|` ´öºmer  

Giorno farà sgorgare detto al Giorno  
t[;D"-hW<x;y> hl'y>l;L. hl'y>l;w> 

wülaºylâ llülaºylâ yüHawwè-Däº`at 

e Notte insegnerà conoscenza a Notte! 

 ~Ay : 2:7; 7:12; 18:1, 19; 19:3; 20:2, 10; 21:5; 23:6; 25:5 (totum diem); 27:4f; 32:3; 34:13; 35:28; 37:13, 18f, 26 

(totum diem); 38:7, 13; 39:5f; 41:2; 42:4, 11; 44:2, 9, 16, 23; 49:6; 50:15; 52:3; 55:24; 56:2ff, 6, 10; 59:17; 61:7, 

9 (cotidie); 68:20; 71:8, 15, 24; 72:7, 15; 73:14; 74:16, 22; 77:3, 6; 78:9, 33, 42; 81:4; 84:11; 86:3, 7; 88:2, 10 

(cotidie), 18; 89:17, 30, 46; 90:4, 9f, 12, 14f; 91:16; 92:1; 93:5; 94:13; 95:7f; 96:2 (cotidie); 102:3f, 9, 12, 24f; 

103:15; 109:8; 110:3, 5; 116:2; 118:24; 119:84, 91, 97, 164; 128:5; 136:8; 137:7; 138:3; 139:12, 16; 140:3 

(cotidie), 8; 143:5; 144:4; 145:2; 146:4; cfr Gen 1:5, 8, 13f, 16, 18f, 23, 31; 18:1 (ora caldissima)é. Zorell, 303: 

dies = tempus solis lucentis opp nox. Personificato come i Cieli. Alonso: Un giorno allôaltro giorno. Beaucamp: 

jour apr¯s jour sôen r®pand le message. 

 ~Ayl.: i Giorni ne parlano tra di loro: il poeta si accorge del loro dialogo e ce ne fa partecipi. Il loro scorrere è il 

ritmo del tempo che passa: metronomo cosmico. Elemento di moto come effetto del non ancora nominato ´eÒme´ 

per il passaggio dalla luce al buio che muta il Giorno in Notte. Giorno e notte non si parlano: sono come due file 

parallele che creano questo ritmo nel quale siamo immersi.  

 [:yBiy:: 19:3 (positivo); 59:8 (negative: in senso spregiativo); 78:2 (positivo: discorso solenne: spandere con 

entusiasmo e comunicare il suo fervore); 94:4 (negative: in senso spregiativo); 119:171 (positivo: discorso 

solenne); 145:7 (positivo: óZain. Il ricordo, o Maestro, della tua bont¨ diffonderannoô: profudit, effudit 

communicavit, sollemniter graviter elocutus est + acc obiecti); Prov 1:23 (make s.thg bubble forth, boil out, pour 

out: obj. spirit; effudit communicavit sapiens spiritum suum docendo); 15:2 (negative:15,2 = effutivit stulta), 28 

(spregiativo = effutivit mala); 18:4 (óAcque profonde parole di bocca dôuomo; vyai_-ypi yrEäb.DI ~yQimu[]â ~yIm:å ruscello fluente 

(straripante) fonte di Hokmâ `hm'(k.x' rAqåm. [:beªnO÷ lx;n:ï); make s.thg bubble forth, boil out, pour out: obj. spirit, speech. 

Zorell, 495: Q participio copiose profluxit: 18,4; [b;nO: bubble (of brook). Ch: déferlant); Eccl 10:1. Hiphil imperf 3 

m s. Il verbo, come il seguente, è al futuro e si collega ai precedenti participi: esprime lôazione ripetuta 

perennemente di un Giorno verso un altro Giorno. Il verbo (legato al suono) significa ógorgogliare, scaturireô: detto 

di una sorgente che scorre e fa scorrere: óemetteô con idea di flusso perenne. Indica che questa voce senza parole 

che è un discorso costante: un gorgoglio che assomiglia al gorgoglio allegro di una fonte ricca dôacqua che uscendo 

spinge la precedente a scorrere. Giorno (il tempo di ́ eÒme´ lucente) gorgoglia incessantemente e ripetutamente al 

prossimo Giorno il racconto dellôesperienza della magnifica manifestazione del Kübô|d-´ël nella corsa di ́ eÒme´. 

Comunicazione fatta con naturalezza e spontaneità che sgorga da assuefatta ripetitività come da una sorgente: 

canto estatico senza parole. Il poeta lo renderà cantabile a parole affinchè anche noi vi partecipiamo. Sul quel 

gorgoglio cosmico di canto senza parola, il poeta mette il nostro. VUL dies diei eructat. Jacquet: en déclame.  

 rm,ao: 5:2; 19:3,4, 15; 54:4; 68:12; 77:9 (promissum); 78:1; 107:11; 138:4; 141:6; Zorell, 66: dictum,verbum, 

revelatio ets. Ch: le dire. Mancano i suffissi: dal contesto: parola di ôEl, e conoscenza di ôEl. Dallôesterno. 

Corrisponde bene al giorno. 

 hl'y>l;w>: 1:2 (giorno/notte); 6:7; 16:7 (lêlôt through the nights); 17:3; 19:3; 22:3; 32:4 (giorno/notte); 42:4, 9; 55:11; 

74:16 (senso proprio); 77:3, 7; 78:14; 88:2; 90:4; 91:5; 92:3 (di notte); 104:20 (senso proprio); 105:39; 119:55 

(noctu), 62 (media nocte); 121:6; 134:1 (di notte); 136:9; 139:11f;  cfr Gen 1:5, 14, 16, 18; é n m s abs. 

 hW<x;y>: (aramaizzante) 5:8; 19:3 (P); 22:28, 30; 29:2; 45:12; 66:4; 72:11; 81:10; 86:9; 95:6; 96:9; 97:7; 99:5, 9; 

106:19; 132:7; 138:2; il P nel Sal solo qui. Ma cfr Job 15:17 (P); 32:6 (P), 10 (P), 17 (P); 36:2 (P); suggerisce 

comunicazione misteriosa segreta e continua ómormorataô come un ritmo litanico. Zorell, 226: Pi imperf ódocuitô 

aliquid; óindicavitô: Giob 32:6; 15:17; 36:2. Dat personae ec acc rei: Sal 19,3. Jacquet: en murmure (let soufle). 

Castellino, 452: dichiara. 

 t[;D"-:  19:3; 94:10 (YHWH uomo); 119:66 (id); 139:6 (posseduta da YHWH); scientia, sc de Deo ac de recto 

Dei sentiendi ad cultus = qui et quo aliqui scit. La loro conoscenza del Kübô|d-´ël. Anche il tempo parla di ôEl. 

Interno. Ch: le savoir. Corrisponde bene alla notte.  

 Unôaltra catena di passaggi della stessa lode senza mescolarsi a quella del Giorno.  

 

 Ciò che segue potrebbe essere una glossa prosaica sul liguaggio che vorrebbe spiegare la linea precedente. Brigss, 

163.165. 

~l'Aq [m'v.nI yliB. ~yrIb'D> !yaew> rm,ao-!yae [19:4] 

´ê|n-ÌĎmer wĔÌĂn DĔbürĆm BĔlĆ ni´mü` qČlüm 

Nè detto né parole: non è ascoltata la loro voce. Tuttavvia 
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 !yae:  3:3; 5:10; 6:6; 7:3; 10:4; 14:1, 3; 18:42; 19:4, 7; 22:12; 32:2, 9 (°ên + inf.: °ên h¹bên without understanding); 

33:16; 34:10; 36:2; 37:10, 36; 38:4, 8, 11, 15; 39:6, 14; 40:6, 13; 50:22; 53:2, 4; 55:20; 59:14; 69:3, 21; 71:11; 

72:12; 73:2, 4f; 74:9; 79:3; 86:8; 88:5; 103:16; 104:25, 35; 105:34, 37; 107:12; 119:165; 121:1; 135:17 (°ên 

becomes a simple neg., = kûċ& °al: °ên-xdè- it is not there); 139:4; 142:5; 144:14; 145:3; 146:3; 147:5; 
 ~yrIb'D>: pl st ass: 19:4; Exod 4:10; 24:14; Num 36:5; Deut 4:12; 22:14, 17; 1 Kgs 12:7; 2 Kgs 17:9, 11; 2 Chr 

10:7; 12:12; 19:3; Ezra 8:17; Job 11:2; Prov 10:19; 24:26; 26:6; Eccl 5:2; 6:11; 10:14; Jer 36:32; Ezek 38:10; Hos 

10:4; 14:3; Zech 1:13: locutio, sermo, verbum dictum, effatum. 

 yliB.: 19:4; 59:5 (+ n); 63:2 (+ n); 72:7; ósine, carensô: con verbo solo qui nel Salterio. Giob 8,11; 30,8; 33,9;34,6; 

Sal 63,2; 59,5. # non c part. + [m'v.nI  

 [m'v.nI : inaudibilis: 19:4; 2 Sam 1:21; Os 7:8. Qui il verbo = intendere, comprendere (cfr Gen 11:7; Ger 5:15), e 

non lôordinario sentire. 

 Cfr Castellino,452: tre trad tutte sostenibili:  

 [1] óNon vô¯ discorso n® lingua, dove la lor voce non sia uditaô: parla dei linguaggi umani. Dato che nel v 2 si 

parla della loquela propria dei cieli, qui intenderlo dei linguaggi umani è far una contaminazione. 

 [2] óNon cô¯ discorso , n® parole; la loro voce non ¯ uditaô: tre negazioni: Ch: Sans dire, sans parole, sans que 

leur voix sôentende, / de toute la terre. Ravasi,345: senza discorsi e senza parole, senza che si oda alcun suono. 

Eppureé(Id,361 nota 31: più poetica). Alonso collega col v 5 : Senza che parlino, senza che annuncino, con voce 

inudibile, il loro proclama raggiunge tutta la terra. ASV There is no speech nor language; Their voice is not heard. 
CSB There is no speech; there are no words; their voice is not heard. KJGThere is no speech nor language, where 

their voice is not heard. NIV There is no speech or language where their voice is not heard. BFC Ce nôest pas un 

discours, ce ne sont pas des mots, lôoreille nôentend aucun son. FBJ Non point récit, non point langage, nulle voix 

qu'on puisse entendre, TOB Ce n'est pas un récit, il n'y a pas de mots, leur voix ne s'entend pas.Brigss, 165: sembra 

una correzione o spiegazione della figura forte che ha ascritto linguaggio ai Cieli; Jacquet, 456: Ce nôest point un 

langage, ce nôe point un discours , donôt la voix ne puisse °tre entendue. 

 [3] óNon ¯ un discorso e non son parole il cui suono sia inintellegibileô: non ¯ inintellegibile anche se ¯ diverso: 

è analogo al linguaggio umano e tuttavia diverso, ma non inintellegibile: ónon ¯ linguaggio non sono parole nelle 

quali non si recepisca il suonoô. Castellino: dichiarazione della natura del linguaggio delle sfere in questo senso: 

pur essendo analogo al discorso umano, è tuttavia diverso; ma nonostante ciò, non è inintellegibile. Castellino: la 

precedente ¯ ottima in s®; poetica; lôarmonia delle sfere ¯ silenziosa, non percepita dai sensi, ma dallôintelletto. 

Pensare che sia un linguaggio muto è introdurre una contraddizione non giustificata; infatti nel v 3 si parla di 

verbo/notizia, e di conoscenza e nel v 5 di parola e di suono: nel pensiero del poeta è da intendersi come un 

linguaggio analogo al linguaggio umano, la cui prima caratteristica ¯ di essere articolato, percepibile con lôudito. 

Beaucamp,99: correttiva di quanto precede: non immaginare che i cieli parlino un linugaggio suscettibile di essere 

compreso da orecchio umano! Due negazioni possono rafforzarsi o annullarsi (1) nessuno comprende (3) tutti 

comprendono. Segue questôultima. LSG Ce nôest pas un langage, ce ne sont pas des paroles Dont le son ne soit point 

entendu: NEG Ce n'est pas un langage, ce ne sont pas des paroles Dont le son ne soit point entendu.  

 Non è certo il nostro ordinario linguaggio, eppure è un linguaggio che raggiunge i confini del mondo. E 

linguaggio universale anteriore ad ogni espressione delle nostre lingue. 

  

~W"q; ac'y" #r<a'h'-lk'B. [19:5] 

Bükol-hä´äºrec yäcä´ qawwäm Sä|m-´öºhel Bähem 

In tutta la terra esce la loro sinfonia (óvoceô)   
~h,yLemi lbete hceq.biW 

ûbiqcã tăbăl millĂhem la´´eÒme´ 

e nellôestremit¨ dellôecumene le loro parole. 

 B.: vista la posizione in alto degli emittenti: verso. Da quel luogo elevatissimo (cfr Pr 9:3) esse raggiungono tutta 

la terra. 

 #r<a'h'-lk'B.: 8:2, 10; 10:18; 18:8; 19:5; 24:1; 33:5, 8, 14; 45:17; 46:10; 47:3, 8; 48:3; 50:4; 57:6, 12; 59:14; 61:3; 

63:10; 65:10; 66:1, 4; 68:33; 71:20; 72:16, 19; 74:12; 77:19; 82:8; 83:19; 94:2; 96:1, 9, 11, 13; 97:1, 4f, 9; 98:4, 

9; 99:1; 100:1; 102:16, 26; 103:11; 104:9, 13f, 24, 35; 105:7, 16; 106:38; 108:6; 119:64; 135:7; 136:6; 148:7; 

enfatica opposizione a Cieli. Terra abitata (implicito il mare, altrimenti assente?): tutti gli umani, visto che questa 

è la nostra abitazione comune: raggiunti dalla voce dei Cieli e del Firmamento! In una lingua per tutti.  

     ac'y": 17:2; 18:20; 19:5 (óproditô : parola).6 (óapparet solô); 25:15, 17; 31:5; 37:6; 41:7; 44:10; 60:12; 66:12; 

68:7f; 73:7; 78:16; 81:6; 88:9; 104:14, 23; 105:37f, 43; 107:14, 28; 108:12; 109:7; 114:1; 121:8; 135:7; 136:11; 

142:8; 143:11; 144:14; 146:4; Qal perf: Ger 19:23; Giob 5:31. Castellino,858: alcuni correggono impf. Il verbo 

qui è usato per il profferire parole ? Escono alla bocca dei Cieli e del Firmamento. O è la sinfonia dei loro canti in 

sinfoniche vibrazioni cosmiche? 

     ~W"q: 19:5; 1 Kgs 7:23 (II); 2 Kgs 21:13 (II); 2 Chr 4:2 (II); Job 38:5 (II); Isa 18:2 (II), 7; 28:10 (I), 13(I), 17; 

34:11 (II), 17 (II); 44:13 (II) Jer 31:39 ((II ab architecto) qaw hammiddâ measuring-line); Lam 2:8 (II: 

demolizione); Ezek 47:3 (II); Zech 1:16 (II). Zorell, 715: I: Is 28:10.13: vox irrisoria; II ófunisô mensorius 

(Castellino, 453 : la loro gittata (corda, misura óla loro misuraô: la loro portata, cio¯ la misura fin dove giunge, si 
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fa sentire, il verbo dei cieli); III óvox, sonusô (LXX eivj pa/san th.n gh/n evxh/lqen o` fqo,ggoj auvtw/n), vel verbum, 

eloquium. Alcuni leggono qôl¹m correzione facile; ma Ravasi, 361: inutile: radice qaw III óchiamare, esclamareô 

Sal 40:2; 52:11. Brigss: voice. Dahood: call. Ch: leur sommation = le concert de leur louanges.  

 [II] ASV CJB DBY ERV GNV KJG  KJV NAS NAU NKJ RWB WEB YLT line, DRB Leur cordeau, FBJ en ressortent les lignes ELO Ihre 

Meßschnur, L45 Ihre Schnur; LUO Ihre Schnur ; ESV Their measuring line. 

 [III] DRA GWN sound NRV ma il loro suono VUL VUO sonus CAB sonido, LSG NEG Leur retentissement , NRS RSV NIB NIV LXE 

voice NET Yet its voice echoes TNK Their voice carries TOB Leur harmonie éclate HRD ertönt ihr Ruf, LUT Ihr Schall 
LND ma la loro armonia NVI su eco R60 su voz, CSB Their message NAB Yet their report NLT Yet their message, BFC Mais 

leur message Beaucamp, Jacquet: écho: 

 hceq.biW : 19:5, 7; 46:10; 61:3; 135:7; Prov 17:24; Isa 5:26; 7:3, 18; 13:5; 42:10; 43:6; 48:20; 49:6; 62:11; Jer 

10:13; 12:12; 25:31, 33; 51:16; Gen 8:3; 23:9 (spatial: end, edge, border, extremity: of field); 47:2 (lhppĈðýg

°eµ¹yw), 21 (lhpðýgé w®±ad-pđðýg½from one end to the other); Exod 13:20 (spatial: end, edge, border, 

extremity: wilderness); 16:35; 26:5; 36:12; Num 11:1; 20:16; 22:36, 41; 33:6, 37; 34:3; Deut 4:32; 13:8; 14:28 

(temporal: end: lhpðýg èđk¸è èđm³lat the end of 3 years); 28:49, 64; 30:4; Josh 3:2, 8, 15; 4:19; 9:16; 13:27; 

15:1f, 5, 8, 21; 18:15f, 19; Judg 6:21; 7:11 (°el-pĈðýg g`ďćltè³lto the outposts of é), 17, 19; Ruth 3:7; 1 Sam 

9:27; 14:2, 27 (pĈðýg g`ll`õõdgend, tip of staff), 43; 2 Sam 24:8; 1 Kgs 9:10; 2 Kgs 7:5, 8; 8:3; 18:10; Neh 1:9; 

Ezek 3:16; 39:14; 48:1 (lhpðýg ðđe¸m¨in the far north). Zorell, 731: finis sensu locali : extremitas, margo, ora, 

limes etc. rei loci; finis = regio extrema valde, longinqua. Fin dove sono abitanti. Ch: du bout du monde.  

 lbete: 9:9 (Zorell,887: terra habitata = oivkoume,nh); 18:16 (terra continens); 19:5; 24:1 (id); 33:8 (incolae orbis); 

50:12 (plenitudo eius); 77:19 (terra continens); 89:12; 90:2 (terra continens) oft. // ċdqdðe.g.); 93:1 (terra 

continens); 96:10 (id), 13 (terra habitata = oivkoume,nh); 97:4 (terra continens); 98:7 (orbis et incolae eius), 9; f s 

abs , never w. art., oft. // ċdqdðe.g. so transl. world , but evid. more spec. continent(s). Zorell,887: orbis terrarum: 

potissimum terra habitata = oivkoume,nh (terra come domicilio dellôumanit¨, tutta la terra abitata: i suoi abitanti?). 

Ci siamo anche noi! 

 ~h,yLemi: 19:5; 139:4; 2 Sam 23:2; Job 4:2, 4; 6:26; 8:10; 12:11; 13:17; 15:3, 13; 16:4; 18:2; 19:2, 23; 21:2; 23:5; 

24:25; 26:4; 29:9, 22; 30:9; 32:11, 14f, 18; 33:1, 8, 32; 34:2f, 16; 35:4, 16; 36:2, 4; 38:2; Prov 23:9: sermo, verba: 

Zorell, 439. 

 

 Per Ravasi i vv che seguono sono cantati dai Cieli (Id,362 citazione di canto cananeo posto sulle labbra dei cieli: 

kerigma del cosmo a ́eÒme´). 

~h,B' lh,ao-~f' vm,V,l; 
la´´eÒme´ Sü|m-´öºhel Bähem 

Per Shemesh ha posto (fissato) una tenda tra loro. 

AtP'xume aceyO !t'x'K. aWhw> [19:6] 

wühû´ KüHätän yöcë´ mëHuPPätô  

Ed egli, come sposo che esce dal suo talamo (tenda nuziale): 
xr:ao #Wrl' rABgIK. fyfiy" 

yäSîS KügiBBôr lärûc ´öºraH 

sarà allegro come guerriero di percorrere la (sua) via! 

 l; : Beaucamp: Quant. Briggs,163: For the sun there is set up his tent (forse non nellôoriginale che secondo Briggs 

era in onore del dio ́ eÒme´). 

 vm,V,l;: 19:5; 50:1; 58:9 (aborto che non ha visto ́eÒme´); 72:5, 17 (davanti ai volti di ́ eÒme´ ); 74:16; 84:12 

(metafora: YHWH sol illuminans S nutritor; sol fruges maturat: !TeyI dAbk'w> !xe ~yhil{a/ hw"hy> !gEm'W vm,v, yKi  éÒme´ è usato 

per YHWH); 89:37 (ótamdiu quam sol lucetô nubi); 104:19 ( ó´eÒme´ conosce il suo ingressoô), 22; 113:3; 121:6 

(aspetto negativo: ́eÒme´ colpisce); 136:8 (ó́ eÒme´ a governo sul giorno: Sì! in eterno il suo i Heºsed! La Luna (e le 

stelle) a governo sulla notte: Sì! in eterno il suo Heºsed!ô Qui  ´eÒme´ è nominato con Luna  (Sal 8 :4; 121 :6; 72 :5. 

Cfr Dt 4 :19 oggetto di culto) e stelle (Sal 8:4) come anche in Is 60,19a; Ger 31,35; Giob 25,3; 31,26.Dominium 

regimen. Sidera regimen habent : Gen 1 :18) ; 148,3 (con luna e stelle : (ólodatelo, ́ eÒme´ e Luna; lodatelo tutte Stelle 

di luce. ̀rAa* ybek.AKï-lK' WhWlªl.h;÷ V 4 Lodate Lui, Cieli dei cieli, e acque al di sopra dei cieli: lode di YHWH assente qui); cfr Gen 

15:12 (w. bô° sets = occidit), 17; 19:23 (xđðđċrises = esce); 28:11; 32:32; 37:9 (con luna e stelle ); Exod 16:21 (a 

mezzo giorno : calet); 17:12; 22:2 (oritur), 25; Lev 22:7; Num 21:11; 25:4; Deut 4:19 (culto illegittimo), 41, 47 

(Oriente); 11:30 (lĈa¸ċ g`èèdldèsunset = west Occidente: plagae caeli); 16:6 (horae diei); 17:3< Ds solaris>; 

23:12; 24:13, 15; 33:14; Josh 1:4 (Occidente: plagae caeli), 15 (Oriente); 8:29 (horae diei); 10:12f, 27; 12:1; 13:5; 

19:12, 27, 34; 23:4; Judg 5:31 (óCos³ periranno tutti i tuoi nemici, YHWH hw"hy> ^yb,y>Aa-lk' Wdb.ayO !Ke Quelli che ti 

amano siano come ́eÒme´ al levarsi in tutta la sua forza. p hn"v' ~y[iB'r>a; #r<a'h' jqov.Tiw: Atr"bug>Bi vm,V,h; taceK. wyb'h]aow>); 

9:33 (horae diei sunt ); 11:18 (lhyq`ď èdldèsunrise = east); 19:14; 20:43; 21:19; 1 Sam 11:9 (horae diei sunt); 2 

Sam 2:24; 3:35; 12:11.12 (mdfdc g`èèdldèbefore the sun = publicly); 23:4; 1 Kgs 22:36; 2 Kgs 3:22; 10:33; 23:5 

(èdldèas deity < Ds solaris>), 11; 2 Chr 18:34; Neh 7:3; Job 8:16;   
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Eccl 1:3 (sub sole = in terra), 5 (oritur), 9, 14; 2:11, 17ff, 22; 3:16; 4:1, 3, 7, 15; 5:12, 17; 6:1, 5, 12; 7:11; 8:9, 15, 

17; 9:3, 6, 9, 11, 13; 10:5; 11:7 (videre solem = vivere); 12:2; Song 1:6 (abbronza); Isa 13:10 (obscuratur); 38:8 

(sun-dial); 41:25; 45:6; 49:10 (homines ferit); 54:12 (pl); 59:19; 60:19.20 (metaph Ym futura.);  Jer 8:2 < Ds solaris>; 

15:9; 31:35 (con luna e stelle: óCosì dice YHWH che dà ́eÒme´ per la luce di giorno, leggi alla luna e alle stelle per la luce di 

notte, che solleva il mare e fa mugghiare le sue onde. «Signore degli eserciti è il suo nome!); Ezek 8:16 (< Ds solaris> 

óMi condusse nel cortile interno della casa del Signore. L¨ all'ingresso del tempio del Signore tra l'atrio e l'altare 

c'erano circa venticinque uomini con le spalle al tempio del Signore hw"hy> lk;yhe-la, ~h,yrExoa] vyai hV'mix]w: e la faccia 

a oriente e stavano adorando ´eÒme´ a oriente vm,V'l; hm'd>qe ~t,ywIx]T;v.mi hM'hew> hm'd>qe ~h,ynEp.W: culto di ́ eÒme´ prima dellôesilio; 

vedi Castellino, 451, Briggs,166); 32:7; Joel 2:10  (óobscuratur solô locustis); 3:4; 4:15 (id; ingruente iudicio);; 

Amos 8:9; Jonah 4:8 (ferit); Mic 3:6; Nah 3:17; Hab 3:11; Zech 8:7; Mal 1:11; 3:20 (Matafora: óPer voi che temete 

il mio nome spunterà ymiv. yaer>yI ~k,l' hx'r>z"w> ´eÒme´ di giustizia hq'd"c. vm,v, , con raggi radiosi < @n"K' Zorell, 364: alae = 

radii Solis iustitiae orientis; de Deo sub imagine aquilae: Ex 19:4; Dt 32:11>. h'yp,n"k.Bi aPer>m;W Allora voi uscirete 

saltellando, come giovenchi dalla stalla! qBer>m; yleg>[,K. ~T,v.piW ~t,ac'ywI: sol iustitiae = felicitas statum perfectae 

iustitiae consequens. (LSG NEG Et la guérison sera sous ses ailes; VUL et sanitas in pinnis eiusô). Vedi anche rAa Gen 

1:3ff, 15, 17f; 11:28, 31; 15:7; 44:3; é Ps 4:7; 13:4; 18:29; 19:9; 27:1; 31:17; 36:10; 37:6; 38:11; 43:3; 44:4; 

49:20; 56:14; 67:2; 76:5; 77:19; 78:14; 80:4, 8, 20; 89:16; 97:4, 11 (gioia); 104:2; 105:39; 112:4; 118:27; 119:105, 

130, 135; 136:7; 139:11f; 148:3. ó´eÒme´ ¯ m e f; (nel Sal non ¯ ôEl, essendo che ôEl ha posto la sua Tenda). 

Normalmente f, immagine della vitalit¨ materna. Qui invece ¯ m. Personificato; forse nel sottofondo cô¯ una vena 

polemica verso il culto di ́eÒme´? Se cô¯ non ¯ diretta. 

 Vedi v 9 : illumina gli occhi. 

 ~f': 18:44; 19:5; 39:9; 40:5; 44:14f; 46:9; 50:23; 52:9; 54:5 ( ´¹m l®negdô set before them ); 56:9; 66:2, 9, 11; 

74:4; 78:5, 7, 43; 79:1; 80:7; 81:6; 85:14; 86:14; 89:26, 30, 41; 91:9; 104:3, 9 (fix, define: boundary); 105:21, 27; 

107:33, 35, 41; 109:5 (´¹m b® inflict (diseases) on = w. ±al ); 147:14; Qal perf 3 m s perf posuit. Il verbo ha 

ascendenza manuale: mostra la trascendenza di chi ha posto la Tenda per ´eÒme´. Il soggeto sottinteso è ôEl espresso 

nella precedente strofa. Lôazione implica che ¯ una creatura. Per Briggs 163: there is set up his tent (un soggetto 

generale óis setô: ´eÒme´ sarebbe accentuato allôinizio ed alla fine della strofe come grande tema di questa strofa). 

Jacquet, 456: Là, se trouve dresssée, pour le soleil, une tente. 

 lh,ao: 15:1 (Ym); 19:5; 27:5f (Ym); 52:7; 61:5 (Ym); 69:26; 78:51, 55, 60 (de sacro t in Silo), 67 (id); 83:7; 

84:11; 91:10; 106:25; 118:15; 120:5 (metonym = tabernaculi incolae); 132:3; tentorium, tabernaculum: tenda; 

Zorell, 18: sensu minus proprio óquaevis habitatio, domusô: in poesia: 57:2... La tenda è abitazione tipica dei 

nomadi che sotto un sottile strato di pelli di pecora o capra tese da paletti, trovano protezione dai rigori della notte 

e dalla calura del giorno. Questa tenda è per la notte, quando ´eÒme´ si ritira e lascia il posto alle tenebre. Essa 

impedisce ai suoi raggi di illuminare cielo e terra e di diffondere calore. Passata la notte, ne esce splendente, 

vigoroso, fecondante, inaugurando una giornata di calore / luce: di vita.  

 ~h,B': > LXX. Terza maschile plurale: óin mezzo ad essiô; tra i cieli (soggetto principale dei v 2-5). Probabilmente 

óle estremit¨ô dei cieli. Alonso: l¨/l³. Castellino, 451: in essi deve necessariamente riferirsi come a ósoggetto 

principaleô a ócieliô del v 2 che contiuano ad essere il soggetto logico se non grammaticale dei v 3-5. No con VUL 

in sole posuit tabernaculum suum. 

 aWhw: enfatico riferimenento a ́ eÒme´ personificato al m.: richiama infatti prima lo sposo e poi un eroe o un 

gigantesco atleta: per ambe le metafore è corridore veloce. Ma Briggs: gl (distrugge la misura: sforzo di distinguere 

tra ´eÒme´ e El). 

 aceyO: óuscireô qui indica dinamismo / energia / moto che comunica alla terra ed ai terricoli. Uscendo, inizia la sua 
corsa al lavoro quotidiano.  

 K.: bis:éinstaura un duplice paragone.  

 !t'x'K.: 19:6; Gen 19:12 (gener), 14 (id); 34:9; Exod 4:25f (circoncisione); Deut 7:3; Josh 23:12; Judg 15:6 (gener); 

19:5 (gener); 1 Sam 18:18 (gener), 21ff, 26f; 22:14 (gener); 1 Kgs 3:1; 2 Kgs 8:27 (sensu latiore affinitate iunctus 

cum domo); 2 Chr 18:1; Ezra 9:14; Neh 6:18 (gener); 13:28 (gener); Isa 61:10 (sponsus); 62:5 (sponsus); Jer 7:34 

(sponsus); 16:9 (sponsus); 25:10 (sponsus); 33:11 (sponsus); Joel 2:16 (sponsus). Zorell,278: sponsus. Non implica 

un matrimonio di ́ eÒme´ (ogni elemento mitico è assente). 

 rABgIK.: 19:6 (n m uomo valente); 24:8 (YHWH che combatte per il suo popolo); 33:16; 45:4 (detto del principe 

del re); 52:3; 78:65; 89:20; 103:20; 112:2 (agg); 120:4; 127:4; cfr Gen 6:4; 10:8f; Prov 16:32; 21:22; 30:30; Eccl 

9:11; Song 3:7; 4:4; Isa 9:5; ANET,89,91,115 etc.... ófortis, potens, excellensô. Se gigante: per la velocità e per il 

vigore instancabile. O anche atleta giovanile ed esuberante. óGibborô óeroeô ¯ termine usato anche per ôEl che 

combatte per il suo popolo. 

 AtP'xume: 19:6; 68:14; 2 Sam 15:30; 1 Chr 24:13; 2 Chr 3:5, 7ff; Esth 6:12; 7:8; Isa 4:5 (della protezione di YHWH); 

Jer 14:3f; Joel 2:16 (óRadunate il popolo ~['-Wps.ai! Celebrate una riunione sacra lh'q' WvD>q! Radunate gli anziani ~ynIqez> 
Wcb.qi, radunate i fanciulli e quelli che succhiano i seni  ~yId"v' yqen>yOw> ~ylil'A[  Wps.ai! Esca lo sposo dalla sua camera e la 

sposa dal suo talamo Ht'P'xume hL'k;w> Ard>x,me !t'x'!ô. Tenda matrimoniale della sposa talamo dello sposo e della sposa. 

Castellino,452: talamo. 
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 fyfiy": fwf: 19:6 (sole come sposo); 35:9 (`At*['WvyBi fyfiT'÷ hw"+hyB; lygIåT' yvip.n:w>â); 40:17 (fedeli); 68:4 (giusti); 70:5 

(quelli che ti cercano); 119:14 (fedele), 162 (nella tua promessa); Deut 28:63 (YHWH); 30:9 (YHWH); Job 3:22 

(sarcastico); 39:21 (cavallo); Isa 35:1 (deserto); 61:10 (óEsulterò grandemente in YHWH hw"hyB; fyfia' fAf  e si 

rallegrerà la mia vita nel mio óElohiym yh;l{aBe yvip.n: lgET', perché mi ha rivestito con le vesti della salvezza e mi ha 

ricoperto con il manto della giustizia ynIj'['y> hq'd"c. ly[im. [v;y<-ydEg>Bi ynIv;yBil.hi yKi, come uno sposo si mette un diadema e una 

sposa si adorna dei suoi gioielliô h'yl,ke hD<[.T; hL'K;k;w> raeP. !hek;y> !t'x'K,); 62:5 (óSì, come un giovane sposa una vergine, ti 

sposerà il tuo costruttore; come gioisce lo sposo della sua sposa, così il tuo Dio gioirà di te. `%yIh")l{a/ %yIl:ß[' fyfiîy" 
hL'êK;-l[; ª!t'x' fAfòm.W); 64:4 (óTu surprends celui qui se réjouit de pratiquer la justiceô); 65:18 (óPoiché vi sarà 

perpetua gioia ed esultanza per quello che creo, poiché ecco, io faccio di Gerusalemme una gioia e del suo popolo 

un'allegrezzaô) 19 (YHWH); 66:10 (Ym), 14; Jer 32:41 (YHWH); Lam 1:21; 4:21; Ezek 21:15; Zeph 3:17 

(YHWH)); Q imperfetto: rejoice; perfetto gavisus est ( sol excursurus) alba. Raggiante/radiante. Gioisce ed esulta 

mentre corre. Ch: il exulte. 

 #Wrl': 18:30; 19:6; 59:5; 68:32; 119:32; 147:15 (subj. d¹b¹r); Gen 18:2, 7 (run: man); é Song 1:4; é qal i c 

:ócucurrit, celeriter ivit; celeriter secutus estô acc viae. La velocità è una delle necessarie qualificazioni di uno che 

combatte bene: 18:33. Qui corre, in Mal 3:20: vola! Sia come sposo sia come eroe. Briggs: to tun his course. 

 xr:ao: 8:9; 16:11; 17:4; 19:6; 25:4, 10; 27:11; 44:19; 119:9, 15, 101, 104, 128; 139:3; 142:4;  acc di misura 

complemento del vb #wr = percorrere la via. LXX Sir ad il possessivo.  

Aac'Am ~yIm;V'h; hceq.mi  [19:7] 

miqĔcã ha´´ümaÒyim mČ|cüÌČ  

Dallôestremità dei cieli (è) il suo uscire 
~t'Acq.-l[; Atp'Wqt.W 
ûtüqûpätô `al-qücôtäm  

e la sua orbita contro le loro estremità;  
AtM'x;me rT's.nI !yaew> 
wü´ên nisTär mëºHammätô 

E nulla si nasconde al suo calore! 

 hceq.mi: 19:5, 7; 46:10; 61:3; 135:7; vedi sopra. Sembra che i confini del cielo coincidano con i confini della terra. 

Confini del cielo = estremità della terra. Dt 4:32; 30:4; Is 13:5: ófrom the extreme Eastô. Ch: Au bout. 
 Aac'Am 19:7 exitus; óegressioô ; qui ósolis ortusô; cfr Os 6:3. Oriente. Estremo E. Castellino: la sua aurora.  

 Atp'Wqt.W: hp'WqT.: 19:7; cfr Exod 34:22 (al volgere dellôanno); 1 Sam 1:20; 2 Chr 24:23; Zorell, 908: circuitus solis 

ut iam completus; opposto a óuscitaô. Orbita (moto circolare: figura circolare del percorso). Un personaggio che 

corre: movimento agilità. Ch: révolution. 

 ~t'Acq.-l[; : ófinisô = regio extrema valde longinqua. Occidente. Estremo W. Il disco solare percorre questo tragitto 

in un giorno: dà il ritmo al giorno (assente della notte). 

 rT's.nI: 10:11 (H oratur Ds ut tegat faciem  suam a peccatis ne attendat ad peccata); 13:2 (H Ds alias benigne  nos 

aspiciens , occultat faciem suam); 17:8 (H YHWH occultavit, abscondit); 18:12; 19:7 (N ópeccata mihi ignota), 13 

(N hidden fault); 22:25 (H Ds alias benigne  nos aspiciens , occultat faciem suam); 27:5 (H YHWH occultavit, 

abscondit), 9; 30:8 (H Ds alias benigne  nos aspiciens , occultat faciem suam); 31:21 (H); 32:7; 38:10 (N res 

abscondita est, nescitur); 44:25 H Ds alias benigne  nos aspiciens , occultat faciem suam); 51:11 (H oratur Ds ut 

tegat faciem  suam a peccatis ne attendat ad peccata); 54:2; 55:13 (N); 61:5; 64:3 (H); 69:18; 81:8; 88:15; 89:47 

(N Ds  se abscondit  invocatus non exaudit); 91:1; 101:5; 102:3; 104:29; 119:19 (H occultavit), 114; 139:15; 143:7; 

Zorell,562: Niphal part m s abs: alqs  se abscondit, abiit ad locum  ubi non detegatur: 19:7; 55:33. Mentre corre 

scalada/vede/ispezione ogni cosa e ogni essere vivente. Ogni suo raggio come mano ragiunge tutti e tutto. E a tutti 

e tutto fa semtire la presenza del suo Autore.  

 AtM'x;me:  19:7; Job 30:28; Song 6:10 (´eÒme´ Chi è costei che s'affaccia come aurora, bella come la luna = la 

Bianca, brillante come ́eÒme´ Calda, stupenda come esercito a vessilli spiegati? s tAlG"d>NIK; hM'yUa] hM'x;K; hr"B' hn"b'L.k; hp'y" 

rx;v'-AmK. hp'q'v.NIh; tazO-ymi); Isa 24:23 (´eÒme´ óLa luna = bianca sarà confusa e ́eÒme´ = Calorosa si coprirà di vergogna, 

hM'x;h; hv'AbW hn"b'L.h; hr"p.x'w> perché YHWH éregnerà sul monte Sion e su Gerusalemme ~Øil;v'WrybiW !AYci rh;B. tAab'c. 
hw"hy> %l;m'-yKi)); 30:26 (´eÒme´ óAllora la luce della luna = Bianca sarà come quella di ́eÒme´ = hM'x;h; rAaK. hn"b'L.h;-
rAa hy"h'w> e la luce di ́ eÒme´ diventerà sette volte più potente ~yIt;['b.vi hy<h.yI hM'x;h; rAaw>  come la luce di sette giorni 
vbox] ~AyB. ~ymiY"h; t[;b.vi rAaK.); da hM'x; f s c suff 3 m s glow (ardore of sun)  Zorell,248: calor, aestus solis; Sir 43:2). 

Alcuni: ólightô. BFC rien n'échappe à ses rayons. ́ eÒme´ parla con il calore: ¯ la sua forza. Quindi qui ócaloreô 

piuttosto che óluceô. Brigss,167: from His [richiama ôEl nel suffiso traducendo Sole] sun = sole di ôEl. 

 

 
Salmo  19 B 

 

vp,n" tb;yvim.  hm'ymiT. hw"hy> tr:AT  [19:8] 

Tôrat yhwh(´ädönäy) TĔmĆmú mĔ´ĆÒbat nüÒpe´ 
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La Tôrâ di YHWH,  perfetta:  

restaura la nèfesh! 
ytiP, tm;yKix.m; hn"m'a/n< hw"hy> tWd[e 

`ëdût yhwh(´ädönäy) ne´émänâ  maHKîºmat Peºtî 

La testimonianza di YHWH, fedele  

rende sapiente lôignorante! 

ble-yxeM.f;m. ~yrIv'y> hw"hy> ydEWQPi  [19:9] 

PiqqēdĂ yhwh(ÌüdĎnüy) yĔ´ürĆm mĔSammĔHĂ-lëb 

I precetti di YHWH, retti: 

fann gioire il cuore! 
~yIn"y[e tr:yaim. hr"B' hw"hy> tw:c.mi  

micwat yhwh(´ädönäy) Bärâ  mü´îrat `ênäºyim 

la norma di YHWH,  radiosa:  

illumina gli occhi! 

d[;l' td<m,A[ hr"Ahj. hw"hy> ta;r>yI  [19:10] 

yirÌat yhwh(ÌüdĎnüy) ¤ĔhČrú `ČmeÒdet lü`ad  

La temenza di YHWH, pura: 

sta per sempre! 
wD"x.y: Wqd>c' tm,a/ hw"hy>-yjeP.v.mi 

mi|´PĔ¤Ă-yhwh(´ädönäy) ´émet  cä|dqû yaHDäw 

Gli ordini  di YHWH, fedeltà:  

sono giusti, tutti insieme! 

br" zP;miW bh'Z"mi ~ydIm'x/N<h;  [19:11] 

ha|nneHémädîm mizzähäb ûmiPPaz räb 

Desiderabili più dell'oro 

e di oro in grande! 
~ypiWc tp,nOw> vb;D>mi ~yqiWtm.W 

ēmĔtēqĆm miDDĔba´ wĔnĎÒpet cēpĆm 

E dolci più di miele 

e di favo stillante. 

 

~h,B' rh'z>nI ^D>b.[;-~G:  [19:12] 

br" bq,[e ~r"m.v'B. 

Ga|m-`abDükä nizhär Bähem  

BĔ´omrüm `ăÒqeb rüb 

Certo il tuo servo è illuminato da essi: 

nel custodirli, ricompensa grande! 

ynIQen: tArT's.NImi !ybiy"-ymi tAaygIv.  [19:13] 

´ĔgĆÌČt mĆ|-yäbîn mi|nnisTärôt naqqëºnî 

Gli errori, chi può comprenderli?  

Dagli occulti rendimi innocente! 

ybi-Wlv.m.yI-la; ^D<b.[; %fox] ~ydIZEmi ~G:  .  [19:14] 

Gam mizzëdîm HáSök `abDeºkä ´a|l-yim´Ĕlē-bî  

Ìüz ÌĂtüm wĔniqqĂÒtĆ miPPeÒ´a|` rüb 

Certo dagli arroganti allontana il tuo servo: 

non spadroneggino su di me! 
br" [v;P,mi ytiyQenIw> ~t'yae za'  
Per ciò sarò integro,  

ed innocente dalla grande ribellione. 

 

^yn<p'l. yBili !Ayg>h,w> ypi-yrEm.ai !Acr"l. Wyh.yI  [19:15] 

ylia]gOw> yrIWc hw"hy> 

yi|hyû lüräcôn ´imrê-pî wühegyôn liBBî lüpänÊºkä 

yhwh(´ädönäy) cûrî wügö´álî 

Siano di gradimento davanti ai tuoi Volti 

i detti della mia bocca e il murmure del mio cuore,  

YHWH, mia Roccia e mio redentore! 
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A una lode138 litanica alla Tôrâ (v 8-10 +11), segue una preghiera di intercessione  (vv 12-14) che culmina in 

un indirizzo diretto a YHWH (v 15). Dopo lôinno a ́ eÒme´, Luce cosmica che raggiunge tutti e tutti scalda, la Tôrâ è 

presentata come luce che illumina  gli occhi  (v 9 b) e scalda il cuore di Yisraô¯l (v 9a) e lo fa gioire. Essa è la benefica 

volontà di YHWH donata al popolo, suo Servo affezionato e fedele. Camminando in essa, il popolo sente la presenza di 

YHWH, óSar¸ ci¸ che sar¸ô (Ex 3:14), il Datore della Tôrâ allôorecchio, alla bocca ed al cuore del suo Popolo. Il Servo 

però è anche ben cosciente della propria debolezza; per questo prega YHWH che la sua Mano lo preservi dal cammino 

nella via del tradimento: la via dellôidololatria. Questa possibilit¨ ¯ sempre accovacciata alla sua porta (cfr Gen 4:7)! Reso 

puro da YHWH che lo allontana da quel grande peccato, alla fine il Servo si rivolge direttamente a Lui: óYHWH, mia 

Roccia e mio redentore!ô  

 Sei sostantivi sinonimi sono usati per designare la volontà di YHWH che egli ha donato al suo popolo liberato  

dalla schiavitù egiziaca. Come di Alleato fedele la sua Mano infatti  ha dato indicazioni per la via di liberazione e la sua 

Bocca ha dato istruzioni per essergli fedele. Su sei sostantivi, quattro sono al femminile: Tôrâ (istruzione, non legge), 

testimonianza, mitswah (comando), temenza (reverenza) nel v 10 ed anche lôeventualmente restituito ôimrah (promessa). 

Gli aggettivi, di conseguenza, sono declinati al f: óperfetta, radiante, puraô. Al  v 8b hn"m'a/n< neôemanah (fedele) è un 

participio f. Al v 10b tm,a/ ôemeth (fedeltà), quasi sinonimo di Tôrâ, che riassume la pluralità dei comandi nel loro animo, 

è sostantivo f. Corrispondentemente, negli emistichi che descrivono il rapporto della Tôrâ ad Yisraô¯l, sono usati participi 

femminili: rinfresca (tb;yvim. hiphil part f s cst: ristora/fa tornare respiro), rende sapiente (tm;yKix.m; hiphil part f s cst), illumina 

( tr:yaim. hiphil part f s cst) (tre H causativi con soggetto reale YHWH che opera attraverso la Tôrâ), sta (td<m,A[ qal part f s 

abs). Questo uso di sostantivi, aggettivi e participi al femminile, fa pensare alla Tôrâ  come ad una personificazione 

femminile. Eô la Sposa donata da YHWH al suo Servo Yisraô¯l. E come la sposa del Cantico hM'x;K; hr"B' hn"b'L.k; hp'y" bella 

come la Bianca e fulgida come la Calda (Ct 6:10) è splendidamente bella (9b) ed infonde calore di vita. Il canto così è un 

canto dôamore del servo/sposo per il dono datogli da YHWH: e mostra il suo profondo desiderio di unione e di comunione. 

In questa relazione rapporto tutto lôessere del servo/sposo ¯ implicato: al v 8  vp,n< (è anche desiderio dôamore in Ct 1:7), 

ytiP,ñ (ósemplice, ignoranteô; ma per Dahood, Ravasi: ómenteô), al v 9 ble (cuore: volontà di adesione interiore), ~yIn"y[ee (occhi); 

al v 15 hP, (bocca addolcita mangiando la Tôrâ più dolce del miele): la comunione è globale nella vita e nella storia 

Alonso,403: i predicati sono in gran parte sensibili, corporei: esprimono unôesperienza completa spirituale e corporea.  

 

 Dal v 8 già nel primo stico appaiono implicati i due soggetti che la Tôrâ collega: YHWH come Donatore ed 

Yisraôel come destinatario (presente nella parola vp,n<) e tra loro il dono che implica un legame altrove espresso con la 

parola Bürît. Bürît nei Salmi si legge in 25:10 (wyt'do[ew> AtyrIb. yrEc.nOl. tm,a/w< ds,x, hw"hy> tAxr>a'-lK' Tutti i sentieri di YHWH, 

Heºsed we´émet per coloro che custodiscono la sua Bürît e i suoi precetti), 14 ( ~['ydIAhl. AtyrIb.W wya'rEyli hw"hy> dAs Il segreto 

di YHWH per quelli che lo temono, e per far loro conoscere la sua Bürît); 44:18 (possibiltà negativa: ̂t,yrIb.Bi Wnr>Q;vi-al{w> 
^Wnx]k;v. al{w> Wnt.a;B' tazO-lK' Ci è venuto tutto questo, ma non ti avevamo dimenticato, né avevamo tradito la tua Bürît); 50:5 

( xb;z"-yle[] ytiyrIb. yter>Ko yd"ysix] yli-Wps.ai Radunate per me i miei fedeli che nella (sacra) macellazione hanno tagliato Bürît con 

me: in questa espressione óKärat tagliare Bürîtô: Kärat significa ósegare, tagliare, troncare, mozzare, dividereôda cui 

óstabilire, fissare, decidereô: il senso: stabilire un'obbligazione in relazione a qualcuno; cfr Ger 29,18; 42,18) che YHWH 

tuo ôEloh³ym sancisce (Kärat) oggi con teô), 16 (negativa : ̂ ypi-yle[] ytiyrIb. aF'Tiw: yQ'xu rPes;l. ^L.-hm; ~yhil{a/ rm;a' [v'r"l'w> 

Allôempio (= idololatra!) dice ôElohiym : Perché enumeri i miei precetti e poni sulla tua bocca la mia Bürît?: sono la prola 

della Tôrâ); 55:21; 74:20 ; 78:10 (negativo: tk,l,l' Wna]me Atr"Atb.W ~yhil{a/ tyrIB. Wrm.v' al{ Non osservarono la Bürît di 

Elohiym, si rifiutarono di camminare nella sua Tôrâ), 37; 83:6; 89:4, 29, 35, 40; 103:18 (positivo: ~t'Af[]l; wyd"Qupi yrEk.zOl.W 
AtyrIb. yrEm.vol. per quanti custodiscono la sua Bürît si ricordano dei suoi precetti per farli); 105:8 ss ( YHWH rAD @l,a,l. hW"ci 
rb'D" AtyrIB. ~l'A[l. rk;z" ...ricorda per sempre la sua Bürît = promessa; parola comandata per mille generazioni qx'f.yIl. At['Wbv.W 
~h'r"b.a;-ta, tr:K' rv,a] che ha tagliato (Kärat) con ôAvrah¨m = data ad ôAvrah¨m ed il suo giuramento ad Yitsch¨q. ~l'A[ 
tyrIB. laer"f.yIl. qxol. bqo[]y:l. h'd<ymi[]Y:w: La stabilì per Yacaq¸v come statuto, per Yisraô¯l come Bürît colam= promessa eternaô. 

Qui Bürît significa obbligo assunto su di sé, promessa; in parallelo con giuramento) 106:45 (YHWH Îwyd"s'x]Ð ¿ADs.x;À broK. 
~xeN"YIw: AtyrIB. ~h,l' rKoz>YIw: Si ricordò della sua Bürît e li matriciò per la sua grande misericordia); 111:5 (YHWH AtyrIB. ~l'A[l. 
rKoz>yI wya'rEyli !t;n" @r<j, Ha dato cibo a quelli che lo temono; si ricorda per sempre della sua Bürît), 9 (YHWH Amv. ar"Anw> vAdq' 
AtyrIB. ~l'A[l.-hW"ci AM[;l. xl;v' tWdP. Mandò la redenzione al suo popolo, comandò per sempre la sua Bürît) ; 132:12 ( %l'-
aSekil. Wbv.yE d[;-ydE[] ~h,ynEB.-~G:  ~dEM.l;a] Az ytido[ew> ytiyrIB. ̂ yn<b' Wrm.v.yI-~ai Se i tuoi figli custodiranno la mia Bürît e i miei precetti 

che a loro insegnerò, anche i loro figli, di età in età, siederanno sul tuo trono). Questa parola è assante dal nostro Salmo,ma 

vi ¯ presente il resto della sua costellazione linguistica: manca la parola, cô¯ la cosa. Bürît indica (1) lôimpegno di YHWH 

verso il suo popolo (si impegna a liberarlo, a condurlo nel deserto, a donargli una Terra ed una Tôrâ per viverci in libertà 

) e (2) lôimpegno che Egli impone al suo popolo come a suo óservoô che nella fiducia accetta come espressione di fedeltà. 

I due soggetti cos³ sôabbracciano uniti in comunione. YHWH si impegna, si obbliga solennemente (promette) 

                                                           

 
138 Qina: 3+2 accenti. Periodo postesilico; cfr Sir 43:33; Bar 4:3. 
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nei confronti del popolo che ha amato ed eletto e per qesto agisce, come dice Es 6:4 ss P: óHo anche ha fatto alzare la mia 

Bürît = promessa, in loro favore: ~T'ai ytiyrIB.-ta, ytimoqih] ~g:w> di (che consiste nel) dare loro la terra di Kenacan, la terra delle 

loro peregrinazioni nella quale soggiornarono come forestieri. Hb' WrG"-rv,a] ~h,yrEgUm. #r<a, tae ![;n"K. #r<a,-ta, ~h,l' ttel'. E Io 

ho anche ascoltato il lamento dei Figli di Yisraôel laer"f.yI ynEB. tq;a]n:-ta, yTi[.m;v' ynIa] ~g:w> che gli egiziani hanno fatto schiavi 

~t'ao ~ydIbi[]m; ~yIr:c.mi rv,a] e mi sono ricordato della mia Bürît = promessa. ytiyrIB.-ta, rKoz>a,w". Perci¸ diô ai figli dôYisraôel 
laer"f.yI-ynEb.li rmoa/ !kel' : Io, YHWH hw"hy> ynIa: vi farò uscire dalle fatiche dell'Egitto ~yIr:c.mi tl{b.si tx;T;mi ~k,t.a, ytiaceAhw>, vi 

libererò dalla loro servitù e vi riscatterò (vedi Sal 19:15, ultima parola) con braccio teso e con grandi castighi. ~ylidoG> ~yjip'v.biW 
hy"Wjn> [:Arz>Bi ~k,t.a, yTil.a;g"w> ~t'd"bo[]me ~k,t.a, yTil.C;hiw>. Vi prenderò per me come popolo e sarò per voi ôElohiym (formula di reciproca 

appartenenza), ~yhil{ale ~k,l' ytiyyIh'w> ~['l. yli ~k,t.a, yTix.q;l'w e saprete che io sono YHWH, vostro ôElohiym, che vi ha fatto 

uscire dalle fatiche dôEgitto. ~yIr"c.mi tAlb.si tx;T;mi ~k,t.a, ayciAMh; ~k,yhel{a/ hw"hy> ynIa] yKi ~T,[.d:ywIô. Egli ricorda e mantiene la 

sua Bürît = promessa: Dt 7:9.12: óE (ri)conosci che YHWH ¯ il tuo ôEloh³ym ~yhil{a/h' aWh ^yh,l{a/ hw"hy>-yKi T'[.d:y"w> , ôEl 

fedele che conserva la sua Bürît e Heºsed  ds,x,h;w> tyrIB.h; rmevo !m'a/N<h; laeh' per mille generazioni, con coloro che lôamano e 
osservano i suoi comandamenti rAD @l,a,l. Îwyt'wOc.miÐ ¿AtwOc.miÀ yrEm.vol.W wyb'h]aol.. éV 12: óE conserver¨ tuo ôEloh³ym per te 

Bürît e Heºsed ds,x,h;-ta,w> tyrIB.h;-ta, ^l. ^yh,l{a/ hw"hy> rm;v'w> che ha giurato ai tuoi padri. ^yt,boa]l; [B;v.nI rv,a]ô; Dt 4:31: óS³! 

Un  ́ ël raHûm (Dio matriciale) il tuo ôEloh³ym ^yh,l{a/ hw"hy> ~Wxr: lae yKi ; non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non 

dimenticherà la Bürît che ha giurato ai tuoi padri ~h,l' [B;v.nI rv,a] ^yt,boa] tyrIB.-ta, xK;v.yI al{w> ^t,yxiv.y: al{w> ^P.r>y: al{ô. Per 

questo Yisraôel diventa ósuo servoô e Bürît indica anche lô óimpegnoô, lô obbligo di fedelt¨ che YHWH impone al suo 

popolo. Come obbligo imposto Bürît è in parallelo con altri sostantivi adatti ad esprimere questa funzione: tra essi Tôrâ 

= istruzione: Os 8:1: óhanno trasgredito la mia Bürît e si sono ribellati alla mia Tôrâô W[v'P' ytir"AT-l[;w> ytiyrIb. Wrb.[' ![;y:ô. 

Questo linguaggio per cui YHWH si obbliga con promesse, con giuramento, esprime la saldezza, la fermezza delle 

promesse divine e ciò conferma la fede/fiducia/fedeltà del suo popolo. I rapporti tra i due sono come i rapporti tra signore-

servo (v 12.14) nellôambito dei quali va intesa lôespressione YHWH, il Dio di Yisraô¯l, Yisraô¯l il popolo di YHWH come 

formula di appartenenza reciproca. Ma nel profondo è come la relazione di sposo e sposa: amore globale che implica 

adesione del corpo, la storia. Le qualit¨ di YHWH ôEl di immense tenerezze fedeltà e grazia e del suo intervento, sono 

partecipate alla Tôrâ dono al popolo della Bürît. A sua volta il popolo amandola e desiderandola e mangiandola farà 

gioiosamente la volontà di YHWH. Questo legame viene vissuto come profonda comunione. 
vp,n" tb;yvim. hm'ymiT. hw"hy> tr:AT [19:8 a] 

TČrat yhwh(ÌüdĎnüy) TĔmĆmú mĔ´ĆÒbat nüÒpe´ 

La Tôrâ di YHWH, perfetta: 

fa tornare la nèfesh! 

 Senza transizione, irrompe Tôrâ. Sono sei frasi bilanciate e regolari (8-10). La prima parola dello stico indica 

con un sostantivo lôeffetto/dono della rivelazione di YHWH; la seconda esprime il soggetto agente di questa 

rivelazione: YHWH ripetuto sei volte (la settima volta sar¨ nellôinvocazione al v 15); la terza parola (aggettivo o 

participio) indica una qualità del dono e quindi una qualità intrinseca al Donatore presente nel dono. In queste frasi 

YHWH potrebbe essere messo a soggetto di ogni proposizione ed il sostantivo essere sostituito dal verbo che lo 

genera: YHWH insegna, indica , giudica, comanda é YHWH ha insegnato ed insegna (Cfr Ex 24:12; óti dar¸ 

delle tavole di pietra, la legge e i comandamenti che ho scritto per istruirliô ~t'roAhl. yTib.t;K' rv,a] hw"c.Mih;w> hr"ATh;w> !b,a,h' txolu-
ta, ^l. hn"T.a,w>) dando la propria volontà in una parola intellegibile: questo insegnamento (gesti e parole connessi) è 

la Tôrâ. In essa la sua azione resta perennemente presente per indicare la via al suo popolo ancora in cammino. 

 Alle sei asserzioni, prive di verbo, corrisponde, come in una litania, lôelenco dei suoi effetti benefici sul servo 

(cebed) alleato di YHWH. Il secondo emistico inizia con participi che indicano una funzione benefica del dono per 

il popolo. Nel v 11 cambia il ritmo: ed il valore e lôappetibilit¨ si riferisce a tutto ci¸ che precede. 

 [I]  tr:AT: 1:2 (qui sono le istruzioni e tutti i precetti dati nel nome di YHWH, promulgati e collezionati in un 

volume; essi sono dati per regolare il modo di agire nella comunità sacra e per vivere il legame nato dalla Bürît 

con YHWH. Sono da ascoltare, conoscere, studiare: sono indicazioni per camminare e vivere. Di esse il servo 

fedele si compiace gioiosamente); 19:8; 37:31; 40:9; 78:1 (óPorgi ascolto, o mio popolo, al mio insegnamentoô: 

qui è la benigna istruzione del kohèn, istruzione data in nome di YHWH su cose da fare. In parallelismo óinclina 

l'orecchio alle parole della mia boccaô), 5, 10; 89:31; 94:12; 105:45; 119:1, 18, 29, 34, 44, 51, 53, 55, 61, 70, 72 

(della tua Bocca), 77, 85, 92, 97, 109, 113, 126, 136, 142, 150, 153, 163, 165, 174; cfr Deut 31:9, 11f, 24, 26; Josh 

1:7f; 1 Chr 22:12; 2 Chr 12:1; 17:9; 34:14f; Ezra 7: 10; Neh 8:1ff, 7ff, 13f, 18 (di Dio); 9:3; Isa 1:10 (del nostro ó  

ôElohoym ); 2:3; 5:24; 8:16, 20; 24:5; 30:9; 42:4, 21, 24; 51:4, 7; Jer 2:8; 6:19; 8:8; 9:12; 16:11; 18:18; 26:4; 

31:33; 32:23; 44:10, 23; Amos 2:4...La parola viene da hry3: 25:8 (%r<D"B; ~yaiJ'x; hr<Ay !Ke-l[; hw"hy> rv'y"w>-bAj ), 12 

(rx'b.yI %r<d<B. WNr<Ay hw"hy> arEy> vyaih' hz<-ymi ); 27:11 ( yr"r>Av ![;m;l. rAvymi xr:aoB. ynIxen>W ^K,r>D: hw"hy> ynIrEAh ); 32:8 (ynIy[e ^yl,[' hc'[]yai %lete 
Wz-%r<d<B. ^r>Aaw> ^l.yKif.a;); 45:5; 86:11 ( ^m,v. ha'r>yIl. ybib'l. dxey: ^T,mia]B; %Leh;a] ^K,r>D: hw"hy> ynIrEAh ); 119:33 (bq,[e hN"r<C.a,w> 

^yQ,xu %r<D< hw"hy> ynIrEAh ), 102 (ynIt'rEAh hT'a;-yKi yTir>s'-al{ ^yj,P'v.Mimi ); Zorell, 329: digitis motis signa fecit, digitis monstravit: Pr 

6:13; cfr Ex 15:25; instruxit, docuit: Pr 4:4.11; Ps 119:102; 27:11; 45:5; 86:11; 119:33 ; 32:8; 25:8:12. Eô un 

singolare collettivo che significa óistruzione, insegnamento, indicazioneô (non legge!). Per comprenderne 

concretamente il senso è utile leggere nella BGCEI la nota a Dt 4:5 pag 355 e a Mi 3:11 a pag 2223. Tôrâ  sono 
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sia le parole uscite dalla Bocca di YHWH (che manifestano la volontà del suo cuore: promesse, progetti, comandi) 

sia i fatti salvifici narrati come interventi della sua Mano. Egli è intervenuto, fedele alla sua Bürît, a castigare 

lôempio e sottrargli il suo popolo oppresso. Ha chiamato dallôEgitto suo figlio, lo fa fatto uscire dalla casa di 

schiavitù, lo ha portato sulle braccia, lo ha nutrito in tempo di fame, gli ha dato la  Tôrâélo ha condotto ove scorre 

latte e mieleéNella  Tôrâ cô¯ il ricordo di queste manifestazioni della sua giustizia in tutti ed in ognuno di questi 

interventi salvifici per il suo popolo. Così si è dimostrato Giusto, ossia fedele; ed i suoi interventi sono stati atti di 

giustizia/fedeltà. Il popolo ha accettato nella libertà di essere suo; e lo riconosce nel culto a Lui solo e 

nellôobbedienza alle parole del suo Liberatore / Redentore. La Tôrâ è così ricordo degli impegni di fedeltà imposti 

dallôamore di YHWH che dopo averlo visitato liberandolo, gli lascia la Tôrâ come segno di questa Visita. Nella  

Tôrâ côè la continuazione della visita liberatrice di YHWH! Eô scritta per poter essere conservata per le generazioni 

a venire e ler questo nellôAssemblea ¯ da ascoltare e riascoltare. Lôobbedienza ¯ per uscire di nuovo da tutte le 

forme di schiavitù e di oppressione che possono sopravvenire. Lôascoltatore riceve costantemente indicazioni per 

mantenere rapporti diversi da quelli vissuti nella casa di schiavitù; per essere libero dallôoppressione di comandi 

di tirannia sia degli idoli (frutto dôarroganza e di superbia) sia dei poteri divinizzati che lo vorranno schiavizzare. 

L'obbedienza a questi precetti, è garanzia per continuare nella via di liberazione intrapresa nellôesodo.  

 hw"hy>: 19:8 bis. 9 bis 10 bis 15; sette volte; lôultima al V (per la finale in dialogo). Cfr Ex 3:14: ñsar¸ ci¸ che 

sar¸ò. YHWH si fece un nome liberando il popolo dalla schiavitù. Alonso,403: si è fatto presente nella storia 

del suo popolo agendo e parlando. 

 hm'ymiT.:15:2 (effetto nel destinatario: il camminare perfetto, integro, puro, comporta lôosservare integralmente e 

irreprensibilmente la Tôrâ in cui si realizza il culto divino nelle relazioni della vita) ; 18:24 (effetto sul destinatario: 

`ynI)wO[]me rMeªT;v.a,w"÷ AM=[i ~ymiät' yhiäa/w" ), 26, 31 (YHWH   ôEl ! Integra la sua via! AKr>D: ~ymiT' laeh' la parola di YHWH è 

sicura; hp'Wrc. hw"hy>-tr:m.ai scudo egli è per quanti si rifugiano in lui. AB ~ysixoh; lkol. aWh !gEm'), 33 (destionatario yKir>D: 
~ymiT' !TeYIw: lyIx' ynIrEZ>a;m.h; laeh' ); 33 (destinatario: óviaô (vita) prospera); 19:8 (di YHWH : Tôrâ); 37:18 (destinatari); 

84:12 (destinatari ̀~ymi(t'B. ~ykiîl.hol;( bAj©÷-[n:m.yI al{ï hw"+hy>); 101:2 (destinatario: via immaculata), 6 (destinatario: id); 119:1 

(in modo agendi irreprehensi: Gen 6:9 t®mîmê derek ̀ hw")hy> tr:îAtB. ~ykiªl.hoh;÷( %r<d"_-ymeymi(t. yrEîv.a; ), 80; cfr Gen 6:9; 17:1 (`~ymi(t' 
hyEïh.w< yn:ßp'l. %LEïh;t.hi yD:êv; laeä-ynIa] Io sono Ìăl ´aDDay: cammina nella mia presenza e sii integro); Exod 12:5; 28:30; 

29:1; Lev 1:3, 10; 3:1, 6, 9; 4:3, 23, 28, 32; 5:15, 18, 25; 8:8; 9:2f; 14:10; 22:19, 21; 23:12, 15, 18; 25:30; Num 

6:14; 19:2; 28:3, 9, 11, 19, 31; 29:2, 8, 13, 17, 20, 23, 26, 29, 32, 36; Deut 18:13 (la via di YHWH s `^yh,(l{a/ hw"ïhy> 
~[iÞ hy<ëh.Ti( ~ymiäT' ); 32:4 (óLa Roccia! Perfetta ¯ la sua opera! Al[\P' ~ymiT' rWCh;  Sì! Tutte le sue vie, Giustizia jP'v.mi 
wyk'r"D>-lk' yKi. ôEl di fedelt¨ (ôemunah) e senza inganno! Giusto (caDDîq) e Retto (wĔyü´ür hēÌ), lui!ô. aWh rv'y"w> 
qyDIc; lw<[' !yaew> hn"Wma/ lae; lôaggettivo, che deriva dal verbo che significa giungere al fine, alla perfezione, qui usato 

per la Tôrâ, descrive l'opera di YHWH in Dt 32:4: la sua opera è ciò che egli ha fatto fa e farà per il suo popolo: 

come la  Deºrek di YHWH: la via al seguito di YHWH: proveniente da lui è senza difetto) 33:8; Josh 10:13; 24:14; 

Judg 9:16, 19; 1 Sam 14:41; 2 Sam 22:24, 26, 31, 33; Ezra 2:63; Neh 7:65; Job 12:4; 36:4; 37:16; Prov 1:12; 2:21; 

11:5, 20; 28:10, 18 (`tx'(a,B. lAPïyI ~yIk;ªr"D>÷ vq:ï[.n<w> [:ve_W"yI ~ymiT'â %lEåAh); Ezek 15:5; 28:15; 43:22f, 25; 45:18, 23; 46:4, 6, 

13; Amos 5:10. Agg f s ass. Vedi il verbo ~mT : 9:7; 18:26 (hitp: se integer gessit : 2 Sam 22:6); 19:14 (~t'(yae rd 

~T'(a,: qal imperf 1 s; Zorell,902: ad finem pervenitéad perfectionem pervenit, integer fuit: ethice); 64:7; 73:19; 

102:28; 104:35. Per cui Zorell, 901: integer: illaesus,  detto di animale sacrificale: senza macchia, senza difetto: 

Ex 12,5; 29,1; Lev 1,3; 3,1 al; eticamente: agg integro, irreprehensus, immaculatus, perfectae probitatis: Gen 6:9; 

17:1, Sal 18:2.6; 37:18; cfr Sal 119:80; 119:1; 15:2. Qui : di YHWH : immaculata, perfecta, integra dicitur Dei 

operatio: Dt 32:4; via 2 Sam 22 = Ps 18:31; lex 19:8. Vedi i derivati  ~To (nel Ps 7:9 (vitae, morum, conscientiae, 

animi integritas; innocentia); 25:21 (id); 26:1 (ambulare = vivere integre inculpate), 11 (id); 41:13 (integra salus 

vel sanitas prob.); 78:72 (integritas animi insontis, probitas); 101:2 (id): Zorell,900: integritas );  ~T' (agg  Ps 37:37 

(etice); 64:5 (idem); Zorell,900: integer; f sost de sponsa: sensu pleno ómea, omnibus numeris absolutaô Ct 5:2; 

6:9); hM'Tu (Job 2:3, 9; 27:5; 31:6; Prov 11:3: integritas inculpata probitas) ~tom. (Judg 20:48; Ps 38:4, 8; Isa 1:6; 

Zorell, 488: membrum integrum, sive sanum corporis). La Tôrâ ha questa qualità (perfetta, integra) propria delle 

manifestazioni di YHWH: perfetta come azione di YHWH e rende perfetti integri, irreprensibili immacolati. Il 

concetto ¯ ripreso al v 14: óAllora sarò integro, e innocente dalla grande ribellioneô (adulterio = idololatria) ove il 

verbo tradotto essere integro, indica lôeffetto del camminare nella Tôrâ senza errori da parte del servo. Lôagire di 

YHWH ha quindi questa caratteristica di perfezione, integrità, irreprensibilità. La Tôrâ mostra la perfezione 

dellôagire di YHWH e crea questa perfezione di risposta in chi lôaccoglie nella fede. Il verbo, al futuro, è in 

riferimento al comportamento etico promanante dalla Bürît. Ch: est intègre. 

 

 Ora, quasi in risposta litanica, inizia ad esprimere gli effetti della Tôrâ su Yisraô¯l che lôaccoglie come volont¨ 

del suo Padrone/Sposo YHWH. Qui è implicito ciò che dal v 12 è chiaro: che nel cammino il servo /alleato può 

indebolirsi, avere il fiato corto: deve riprendere il respiro e continuare a nutrirsié 
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 tb;yvim.: H Ps 18:21, 25; 19:8; 28:4; 35:17 (obj. neÒpe´ = life, rescue); 44:11 (H fecit aliquem recedere refugere); 

51:14 (YHWH sogg: evanescente sensu locali: redde mihi (pristinam) laetitiam); 54:7; 68:23; 69:5; 72:10 (H 

debitum persolvit); 73:10; 74:11 (H fecit aliquem recedere refugere); 78:38 (obj. anger: subj. & possessor of anger 

the same, abate (oneôs anger)); 79:12; 80:4, 8, 20; 81:15; 85:4; 89:44 (physical motion: turn back (s.one or s.thg) 

(in defeat): obj. thg. ); 90:3 (ctxt. of life & death: bring s.one back (to death Zorell, 826: redire iussit vel sivit, 

reduxit, revocavit, remisit); 94:2, 23; 106:23; 116:12; 119:59; 132:10 (H fecit aliquem recedere refugere); 

Zorell,826: evanescente sensu locali: restaurare (a languore), refocillare, reficere animam: cfr Pr 25:13 e Polel 

impf óreduxit, convertitô aliquem in Deum: Is 49:5; nel Sal 23:3 = semitae iustitiae; órecreavit, refecit : órinfranca 

la neÒpe´ô: fa tornare indietro il respiro in gola. Azione di YHWH Pastore/Nutritore. Ed il popolo óApri la bocca e 

io la riempiròô (Sal 81:11): e fu riempita col dono della Tôrâ. Questa azione ora la compie mediante il dono la sua 

Tôrâ che rifocilla / ricrea la vita, dà forza al cammino, fa vedere la via.. infonde coraggio. Dahood: refresching. 

Ch: restaure. Beaucamp: on y retrouve soufle. 

 vp,n": 3:3; 6:4f; 7:3, 6; 11:1; 13:3; 16:10; 17:13; 22:21; 23:3; 24:4; 25:1, 20; 26:9; 30:4; 31:8, 10, 14; 34:3; 35:3f, 

7, 9, 12f, 17; 38:13; 40:15; 41:5; 42:2f, 5ff, 12; 43:5; 49:16; 54:5.6; 55:19; 56:7, 14; 57:2, 5, 7; 59:4; 62:2, 6; 63:2, 

6, 9f; 66:16; 69:11, 19; 70:3; 71:10, 13, 23; 77:3; 84:3; 86:2, 4, 13f; 88:4, 15; 94:17, 19; 103:1f, 22; 104:1, 35; 

109:20; 116:4, 7f; 119:20, 25, 28, 81, 109, 129, 167, 175; 120:2, 6; 130:5.6; 131:2; 138:3; 139:14; 141:8; 142:5, 

8; 143:3, 6, 8, 11f; 146:1: gola-vita. Sta per il pronome personale; ma evoca anche molto bene lôio periclitante, ed 

per il pericolo di chi è vicino alla morte (o è debole per estrema fame); vp,n< f con questo suffisso è in 3:3 (yviîp.n:òl.); 

6:4 (afflitta).5 (yvi_p.n: hc'äL.x; hw"hy>â hb'äWv); 7:3 (dilaniata), 6 (violenza: yvi¤p.n: byE¬Aa @DoĆr;yI); 11:1 (yvi_p.n:l.); 13:3 (afflizione); 16:10 

(lAa+v.li yviäp.n: bzOæ[]t;-al{ yKiÛ); 17:13 (violenza: gola); 22:21 ( yvi_p.n: br<x,äme hl'yCiäh;); 23:3 (soggetto dellôazione ¯ YHWH : bbe_Avy> 
yviîp.n:: vita nutritiva?); 24:4 (`hm'(r>mil. [B;äv.nI al{ßw> yvi_p.n: aw>V"ål; af'än"-al{ rv<Üa] bb'îleñ-rb;W¥ ~yIP;ªk; yqIïn>); 25:1 (`aF'(a, yviîp.n: hw"©hy>÷ ^yl,îae: cupere 

verso YHWH), 20 (pericolo `%b") ytiysiîx'-yKi( vAbªae÷-la; ynIlE+yCih;w> yvip.n:â hr"äm.v'); 26:9 (̀yY")x; ~ymiäd" yveÞn>a;-~[iw> yvi_p.n: ~yaiäJ'x;-~[i @soæa/T,-la;); 
30:4 (yvi_p.n: lAaåv.-!mi t'yliä[/h,( hw"©hy>)); 31:8 (̀yvi(p.n: tArïc'B. T'[.d:ªy"÷ yyI+n>['-ta, t'yair"â rv<åa] ^D<ïs.x;ñB. hx'ªm.f.a,w> hl'ygIïa'), 10 (dolore), 14 (uccisione); 

34:3 (`Wxm'(f.yIw> ~ywIån"[] W[ßm.v.yI yvi_p.n: lLeäh;t.Ti hw"hyB;â); 35:3 (in pericolo: ̀ynIa") %tEï['vuy>) yviªp.n:l.÷ rmoða/). 4 (yviîp.n:ò yveçq.b;m.), 7 (̀ yvi(p.n:l. Wrïp.x' ~N"©xi÷), 

9 (`At*['WvyBi fyfiT'÷ hw"+hyB; lygIåT' yvip.n:w>â), 12 (sconsolata).13 (gola che digiuna: soggetto della vita nutritiva), 17 (vita); 38:13 

(violenza); 40:15 (yviªp.n: yveîq.b;m.); 41:5 (`%l") ytiaj'îx'-yKi yviªp.n:÷ ha'îp'r> ynINE+x' hw"åhy> yTir>m;a'â-ynIa]); 42:2 (̀ ~yhi(l{a/ ^yl,úae groõ[]t; yvi«p.n: !KEò ~yIm"+-yqeypi(a]-
l[; groï[]T; lY"©a;K.: desiderans YHWH), 3 (yx'Ą laeýl. ÿ~yhil{ale yvi«p.n: ha'Ăm.c') 5ff, 12; 43:5; 49:16 (̀ hl's,( ynIxEåQ'yI yKiÞ lAa+v.-dY:mI) yvip.n:â hD<äp.yI 
~yhiªl{a/-%a;); 54:5 (violenti). 6 (̀yvi(p.n: ykeîm.soB.( yn"©doa]÷ yli_ rzEå[o ~yhil{a/â hNEåhi); 55:19 (yli_-br"Q]mi yvip.n:â ~Alåv'b. hd"ÛP'«); 56:7 (violenza), 14 

(ÿtw<M'mi yvi¤p.n: T'l.C;ýhi yKiÛ); 57:2 (̀ tAW*h; rboð[]y: d[;÷ª hs,_x.a, ^yp,în"K.-lce(b.W yviîp.n:ò hy"s"áx' é^b. yKiî), 5 (é~aib'l. %AtïB. yviÛp.n:), 7 (yviîp.n:ò @p:áK'); 59:4 ( 

violenza); 62:2 (yvi_p.n: hY"åmiWD) ~yhil{a/â-la, %a:å), 6 (̀ yti(w"q.Ti WNM,ªmi÷-yKi yvi_p.n: yMiADå ~yhil{aleâ %a:å); 63:2 (̀~yIm")-yliB. @yEå['w> hY"ßci-#r<a,(B. yrI+f'b. ^ål. Hm;äK' 
yviÁp.n: ^«l. ha'Ăm.c' &'r<ąx]ćv;a] hT'Áa; yliĄae ~yhiñl{a/: desiderans YHWH), 6 ( gola con uso metaforico? yvi_p.n: [B;äf.Ti !v,d<w"â bl,xeä AmÜK.), 9 (yBi÷ª 
^yr<_x]a; yviäp.n: hq"åb.D"). 10 (violenza); 66:16 (YHWH `yvi(p.n:l. hf'ä[' rv<ßa]); 69:11 (digiuno: soggetto vita nutritiva), 19 (`ynIdE)P. 
yb;äy>ao ![;m;Þl. Hl'_a'g> yviäp.n:-la, hb'är>q'); 70:3 (violenza); 71:10 (violenza), 13 (violenza), 23 (`t'ydI(P' rv<åa] yviªp.n:w>÷ %L"+-hr"M.z:a] yKiä yt;p'f.â 
hN"åNEår:T.: le mie labbra esulteranno quando canterò le tue lodi e la mia vita che tu hai riscattato); 77:3 (rifiuta di essere 

consolata); 84:3 (`yx'(-lae( la,ú WnÀN>r:y>č yrI+f'b.W yBiĄli hw"ąhćy> tAr÷c.x;l. ÿyvip.n: ht'«l.K'-~g:w> hp'ìs.k.nI: desiderans YHWH); 86:2 (ynIa"ï dysiçx'-yKi( éyvip.n: 
hr"äm.v'(), 4 (̀ aF'(a, yviîp.n: yn"©doa]÷ ^yl,îae yKiî ^D<+b.[; vp,n<å x:Mef;â), 13 (̀ hY"¥Tix.T; lAaïV.mi yviªp.n:÷ T'l.C;îhiw> yl'_[' lAdåG" ^D>s.x;â-yKi(); 88:4 (yvi_p.n: tA[år"b. h['äb.f'(-yKi( 

), 15 (yvi_p.n: xn:åz>Ti hw"hy>â hm'äl' ); 94:17 (̀yvi(p.n: hm'äWd hn"ßk.v'( j[;¦m.Ki yLi_ ht'r"äz>[, hw"hy>â yleäWl), 19; 103:1f, 22; 104:1, 35; 109:20; 116:4, 

7f; 119:20, 25, 28, 81(desiderans), 109, 129, 167, 175; 120:2, 6; 130:5f; 131:2; 138:3; 139:14 (intelligens); 141:8; 

142:5, 8; 143:3, 6, 8 (cupere), 11f; 146:1. Soggetto della vita nutritiva: óhomo exuriens, sitiens, ieiunus, ejus 

appetitus edendiô: Dt 12:20; Sal 107:9; Ger 31:14; órecreareô: Lam 1:11.19 ( Sal 19,8); Dahood: my mind.  

ytiP, tm;yKix.m; hn"m'a/n< hw"hy> tWd[e[19:8 b] 

`ëdût yhwh(´ädönäy) ne´émänâ maHKîºmat Peºtî 

La testimonianza di YHWH, fedele,  

rende (saggio) sapiente il semplice. 

  [II] tWd[: 19:8; 60:1 (titolo); 78:5 ( = Tôrâ); 80:1 (titolo); 81:6 (de lege particulari); 119:14 (pl praecepta, leges 

Dei), 31 (id), 36 (id), 88 (LXX id), 99 (id), 111 (id), 129 (id), 144 (id), 157 (id); 122:4 (de lege particulari); Exod 

16:34 (luogo dellôarca della Bürît , in cui è conservato lo scritto); 25:16 (scritto da conservarsi nel santuario), 

21(id). 22; 26:33f; 27:21; 30:6, 26, 36 (come 16:34); 31:7, 18; 32:15; 34:29; 38:21; 39:35; 40:3, 5, 20 (scritto da 

conservarsi nel santuario). 21; Lev 16:13; 24:3; Num 1:50, 53; 4:5; 7:89; 9:15; 10:11; 17:19 (come Ex 16:34), 22f, 

25 (id); 18:2; Josh 4:16; 1 Kgs 2:3; 2 Kgs 11:12; 17:15; 23:3; 1 Chr 29:19; 2 Chr 23:11; 24:6; 34:31; Neh 9:34; 

Jer 44:23. Zorell, 574: s (astratto coll) effatorum seu mandatorum (Dei) collectio, statutum, lex Dei scripta in 

santuario servanda: item universim: Lex Dei observanda. Il verbo da cui deriva è dW[ H [forse denominativo di d[e: 

9:6, 19; 10:16; 19:10; 21:5, 7; 22:27; 27:12; 35:11; 37:29; 45:7, 18; 48:15; 52:10; 61:9; 83:18; 89:30, 38 (YHWH: 

!m'a/n< qx;V;B; d[ew> ~l'A[ !AKyI x:rEy"K. ócomme la lune, toujours l¨, solide, en t®moin fid¯le dans les nuesô); 92:8; 104:5; 

111:3, 8, 10; 112:3, 9; 119:44; 132:12, 14; 145:1f, 21; 148:6; testis Zorell, 573: part verbi dW[ iterare, hinc graviter 

affirmare: testis rei gestae visae vel auditae] Ps 50:7 (ykinOa' ^yh,l{a/ ~yhil{a/ %B' hd"y[ia'w> laer"f.yI hr"Bed:a]w: yMi[; h['m.vi) 81:9 (yli-
[m;v.Ti-~ai laer"f.yI %B' hd"y[ia'w> yMi[; [m;v.);Zorell,577: testis fuit Ds (Mal 2:14)]. Ravasi: attestazione ufficiale del suo 

impegno nei confronti di Yisrôel (le parole del Decalogo sono le calusule della Bürît tra YHWH e popolo). 
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 hn"m'a/n<: N ptc f: Ps 19:8 (N); 27:13 (H); 41:14; 72:19; 78:8 (N), 22(H), 32 (H), 37 (N); 89:29 (N), 38 (N), 53; 93:5 

(N); 101:6 (N); 106:12 (H), 24 (H), 48; 111:7 (N); 116:10 (H); 119:66 (H); cfr Gen 15:6 (H); 42:20 (N); 45:26 

(H); Exod 4:1 (H), 5 (H), 8f (H), 31 (H); 14:31 (H); 19:9 (H); Num 5:22; 11:12; 12:7 (N); 14:11 (H); 20:12 (H); 

Deut 1:32 (H); 7:9 (N); 9:23 (H); 27:15ff; 28:59 (N), 66 (H); Judg 11:20 (H); Ruth 4:16; 1 Sam 2:35 (N); 3:20 

(N); 22:14 (N); 25:28 (N); 27:12 (H); 2 Sam 4:4; 7:16 (N); 1 Kgs 1:36; 8:26 (N); 10:7 (H); 11:38 (N); 2 Kgs 10:1, 

5; 17:14 (H); 1 Chr 16:36; 17:23f (N); 2 Chr 1:9 (N); 6:17(N); 9:6 (H); 20:20 (N) (H); 32:15 (H); Neh 5:13; 8:6; 

9:8 (N); 13:13 (N); Esth 2:7; Job 4:18 (H); 9:16 (H); 12:20 (N); 15:15 (H), 22 (H), 31 (H); 24:22 (H); 29:24 (H); 

39:12 (H), 24 (H); Prov 11:13 (N); 14:15 (H); 25:13(N);  26:25 (H); 27:6 (N); Song 7:2; Isa 1:21 (N), 26 (N); 7:9 

(N) (H); 8:2 (N); 22:23 (N), 25 (N); 25:1; 28:16 (H); 33:16 (N); 43:10 (H); 49:7 (N), 23; 53:1 (H); 55:3 (N); 60:4 

(N); 65:16; Jer 11:5; 12:6 (H); 15:18 (N); 28:6; 40:14 (H); 42:5 (N); Lam 4:5, 12 (H); Hos 5:9 (N); 12:1 (N); Jonah 

3:5 (H); Mic 7:5 (H); Hab 1:5(H): stabile. YHWH è fedele alla sua promessa, al suo impegno di liberare, salvare, 

nutrire come dice Dt 7:9: óôEl fedele !m'a/N<h; laeh' , che osserva (mantiene) la sua Bürît e benevolenza ds,x,h;w> tyrIB.h; 
rmevo per mille generazioni con coloro che lo amano ed osservano i suoi comandamenti ô rAD @l,a,l. Îwyt'wOc.miÐ ¿AtwOc.miÀ 
yrEm.vol.W wyb'h]aol.. La sua Tôrâ, sua parola-azione mostra questa ófedelt¨ e stabilit¨ alle promesseô. Dato che egli ¯ 

Amen/stabile/fedele esse sono óamenô: veraci, fedeli. Ch: en adh®rence. La Tôrâ rende saldi contro lôidololatria e 

le sue immoralità. 

 tm;yKix.m; : Ps 19:8; 49:11; 58:6 ( pual: pt  instructed, expert ); 105:22 (piel: instruct ); 107:43; 119:98 (make wise); 

cfr Gen 41:8, 33, 39; Exod 1:10; 7:11; 28:3; 31:6; 35:10, 25; 36:1f, 4, 8; Deut 1:13, 15; 4:6; 16:19; 32:6, 29; Judg 

5:29; 2 Sam 13:3; 14:2, 20; 20:16; 1 Kgs 2:9; 3:12; 5:11 (be wise), 21; 1 Chr 22:15; 2 Chr 2:6, 11ff; Esth 1:13; 

6:13; Job 5:13; 9:4; 15:2, 18; 17:10; 32:9; 34:2, 34; 35:11; 37:24; Prov 1:5f; 3:7, 35; 6:6 (become wise); 8:33; 9:8f, 

12; 10:1, 8, 14; 11:29f; 12:15, 18; 13:1, 14, 20; 14:1, 3, 16, 24; 15:2, 7, 12, 20, 31; 16:14, 21, 23; 17:28; 18:15; 

19:20; 20:1, 26; 21:11, 20, 22; 22:17; 23:15, 19, 24; 24:5, 23; 25:12; 26:5, 12, 16; 27:11; 28:11; 29:8f, 11; 30:24; 

Eccl 2:14ff, 19 (act wisely); 4:13; 6:8; 7:4f, 7, 16, 19, 23; 8:1, 5, 17; 9:1, 11, 15, 17; 10:2, 12; 12:9, 11; Isa 3:3; 

5:21; 19:11f; 29:14; 31:2; 40:20; 44:25; Jer 4:22; 8:8f; 9:11, 16, 22; 10:7, 9; 18:18; 50:35; 51:57; Ezek 27:8f; 28:3; 

Hos 13:13; 14:10; Obad 1:8; Zech 9:2. hiphil part f s cst ( solo qui) ~k;x': Rende sapiente. La Tôrâ illumina la 

ragione del popolo che lôascolta e segue lôitinerario motivato per la propria fedelt¨ ad YHWH. Il popolo viene a 

conoscere e a sperimentare il mistero del suo agire nella storia, viene a conoscere i suoi comandi. Lôascolto-

obbedienza alla Tôrâ e quindi ad YHWH, ¯ sapienza che ¯ concepita come effetto dellôistruzione-ascolto-studio 

della Tôrâ. 

 ytiP,: 19:8; 116:6; 119:130; Prov 1:4, 22 (bis II ytiP,(: simple mindedness, naïveté) ,32; 7:7; 8:5; 9:4, 6, 16; 14:15 

(easily deceived), 18; 19:25; 21:11; 22:3; 27:12; Ezek 45:20; m pl abs ytiP, young, naïve person. Zorell,676: puer, 

adulescens. Il termine ytiP,: può significare: Zorell, [1] adulescens aetate, sensu bono, sine vitii connotatione, immo 

suppositus bonus: Pr 1:4 (= r[;n:); 7:7 (~ynIB'b;); 9:4 (proficiendi cupidus); Ps 19:8 (lex iam pueros facit sapiens); 116:6 

(pie Deo confidentes); 119:130; [2] puer cum nota alicuius defectus, vel vitii huic aetati proprii, levitatis animi, 

socordiae, negligentiae, pigritiae etc, ergo puer, adulescens levis animi, socors, inconsideratus (sconsiderato), 

piger, stultus: varie pro contextu Pr 1:22a. 32; 14:15, negligens, piger: Pr 14:18; inconsideratus: Pr 19:25; 21:11; 

22:3; 27:12; [3] id quod puerile est: Pr 1:22b; plur puerilia: Pr 9:6. ñFanciulloò con nota negativa: leggerezza 

dôanimo, negligenza (v 24 niuno ha fatto attenzione) indocilit¨ (24 non avete gradita) pigrizia. La parola ha quindi 

una connotazione di leggerezza, superficialità, sconsideratezza, stoltezza; cfr 32. óSempliceô; Vul parvulis; 

Castellino,454. Ch: le niais. Alonso,391, 403: istruisce lôignorante (la Tôrâ è ragionevole, non teme di esporre le 

sue ragioni : educa cos³ lôinesperto senza lasciarlo nella sua ignoranza). Dahood,123: dato che paralleli sono 

membra del corpo umano usati per tracciare il panorama interno del fedele: vita respire, cuore occhi, qui ófronte, 

menteô che ¯ penetrata dalla Sapienza dalla testimonianza di YHWH la mente. 

ble-yxeM.f;m. ~yrIv'y> hw"hy> ydEWQPi [19:9 a ] 

PiqqēdĂ yhwh(ÌüdĎnüy) yĔ´ürîm müSammüHê-lëb 

I precetti di YHWH, (sono) retti: 

fanno gioire il cuore! 

 [III] ydEWQPi : 19:9; 103:18; 111:7; 119:4, 15, 27, 40, 45, 56, 63, 69, 78, 87, 93f, 100, 104, 110, 128, 134, 141, 159, 

168, 173; Zorell, 664: pl ttm praecepta (V mandata, iustificationes): óstatutiô; n pl; precetti, ingiunzioni debitamente 

imposte, decreti con effetto giuridico. Ch : Les sanctions. 

 ~yrIv'y>: 5:9; 7:11; 11:2, 7; 19:9; 25:8, 21; 32:11; 33:1, 4; 36:11; 37:14, 37; 49:15; 64:11; 92:16; 94:15; 97:11; 

107:7, 42; 111:1, 8; 112:2, 4; 119:7, 128, 137; 125:4; 140:14; cfr Exod 15:26; Num 23:10, 27; Deut 6:18; 9:5; 

12:8, 25, 28; 13:19; 21:9; 32:4 (óLa Roccia! Perfetta è la sua opera! Al[\P' ~ymiT' rWCh; Sì! Tutte le sue vie, Giustizia 

jP'v.mi wyk'r"D>-lk' yKi. ôEl di fedelt¨ e senza inganno! Giusto e Retto, lui!ô. aWh rv'y"w> qyDIc; lw<[' !yaew> hn"Wma/ lae); qui 

YHWH è detto Giusto e Retto. Nel v 9 lôaggettivo retto è applicato ai suoi precetti: in essi nulla di storto.  

 yxeM.f;m. : 5:12 (abs: interpretando come futuro: tutto yiSrä´ël giusto aderente ad YHWH gioirà (potrà gioire) per 

lôopera compiuta e che compie e compir¨ YHWH. Dahood, 29: will rejoice; ma Chouraqui,1119: ils se réjouissent); 

9:3(abs); 14:7 (abs = 53:7 populus); 16:9 (abs cor alcs); 19:9 (P make (s.one or s.thg) glad: obj. obj. l¢b); 21:2 

(^t.['WvybiW %l,m,-xm;f.yI); 30:2 (P); 31:8 (b); 32:11 (b® + Y ble-yrEv.yI-lK' WnynIr>h;w> ~yqiyDIc; WlygIw> hw"hyb; Wxm.fi); 33:21 (b 
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cor alcs Wnx.j'b' Avd>q' ~veb. yKi WnBeli xm;f.yI Ab-yKi ); 34:3 (abs); 35:15 [de infortunio alterius], 19 (id), 24 (id), 26.27 

(abs); 38:17 [de infortunio alterius] ; 40:17 (b ^t,['WvT. ybeh]ao hw"hy> lD:g>yI dymit' Wrm.ayO ^yv,q.b;m.-lK' ^B. Wxm.f.yIw> Wfyfiy" = 

70:5); 45:9 (P); 46:5; 48:12 (abs: mons Sion); 53:7; 58:11; 63:12 (b ~yhil{aBe xm;f.yI %l,M,h;w>); 64:11 (b); 66:6 (b); 

67:5 (abs); 68:4 (abs); 69:33 (abs); 70:5; 85:7 (b: populus); 86:4 (P); 89:43 (H pf. hT'x.m;f.hi: make (s.one) rejoice); 

90:14 (abs) 15; 92:5 (P); 96:11 (abs: caelum ); 97:1 (abs), 8 (abs Sion), 12 (b); 104:15 (P), 31 (laetatur Ds), 34 (b); 

105:3 (abs), 38 (~t'aceB. ~yIr:c.mi xm;f'); 106:5 (^y<AG tx;m.fiB. x:mof.li); 107:30 (WqTov.yI-yki Wxm.f.YIw:), 42 (abs); 109:28; 113:9; 

118:24 (b); 119:74 (abs); 122:1 (%lenE hw"hy> tyBe yli ~yrIm.aoB. yTix.m;f'); 126:3; 149:2(b); piel part m pl cst. Zorell,802 

gavisus est, laetatus est. Alonso,403: dona una letizia interiore : non è un peso insopportabile. 

 ble-: 4:8 (sede della gioia interiore; in contrasto con la stessa gioia dovuta alla buona nutrizione; la parola ha 

anche il senso di sede di forza vitale confortata dal cibo ed inebriata dal vino in 104:15 eccéMa qui sembra abbia 

il senso contrastante di interiorit¨, dato il contesto. Gioia paradossale in mezzo alle strettezze dellôassenza di cibo. 

Il dono qui non fu di derrate alimentari ma della gioia intesa come dono colto nella relazione personale di fiducia 

in YHWH); 7:10 ( pl Ds novit, probat renes et cor) 11; 9:2 [laudo Dm]; 10:6 (frequentissime: hominis pars interior 

invisibilis, cor = mens, animus; ut cognoscens, cogitans, memoria tenens), 11, 13, 17 (animus pavens); 11:2; 12:3; 

13:6 ((lgEïy"Ü);mens affectibus commota ac varie disposita: gaudens, hilaris); 14:1; 16:9 (xm;äf'); 17:3 [Ds novit probat 

corda]; 19:9 (mens affectibus commota ac varie disposita), 15; 21:3 (cor sedes desideriorum: desideria cordis); 

22:15; 26:2 [Ds novit probat renes et cor]; 27:3 (animus pavens), 8, 14 (animus firmus fiduciaeque plenus); 28:7 

(mens affectibus commota ac varie disposita); 31:13 (memoria); 32:11; 33:11 [DE DEO: cogitationes cordis eius], 

15, 21 (mens affectibus commota ac varie disposita) ; 34:19; 35:25; 36:2, 11; 37:4 (cor sedes desideriorum: 

desideria cordis), 15 (sensu proprio: cor = viscus illud pectoris `hn"r>b:)V'Ti ~t'ªAtV.q;w>÷ ~B'_lib. aAbåT' ~B'r>x;â ), 31; 38:9 

(mens affectibus commota ac varie disposita: tristis), 11 (id); 39:4 (id); 40:11, 13 (animus pavens aut firmus 

fiduciaeque plenus); 41:7; 44:19, 22 (ble tAmlu[]T; [:dEyO aWh-yKi tazO-rq'x]y: ~yhil{a/ al{h] ); 45:2, 6 (sensu proprio: cor 

= viscus illud pectoris); 46:3 (improprie; pars interna); 48:14; 49:4 (frequentissime: hominis pars interior 

invisibilis, cor = mens, animus; ut cognoscens, cogitans, memoria tenens); 51:12 [Ds novit probat corda: cuore 

puro], 19 (id); 53:2; 55:5 (mens affectibus commota ac varie disposita: tristis), 22; 57:8; 58:3 (ut sedes voluntatis 

consiliorum: stimulat ad opus); 61:3; 62:11; 64:7 (? sensu proprio: cor = viscus illud pectoris), 11; 66:18 (ut sedes 

voluntatis consiliorum: stimulat ad opus); 69:21; 74:8; 76:6; 78:8, 37 [Ds novit probat corda: recte dispositum]; 

81:13; 83:6 (unanimiter); 84:3 (frequentissime: hominis pars interior invisibilis, cor = mens, animus; qui: mens 

interiora ut opp corporo et visibilibus); 94:15; 97:11; 102:5; 105:3, 25 (mens sedes amoris favoris odii); 107:12; 

108:2; 109:22 (mens affectibus commota ac varie disposita: tristis); 112:7 [Ds novit probat corda] 8; 119:2, 10 [Ds 

novit probat corda: quaero] 11, 32, 34, 36, 58, 69. 70 (mens intelligens, prudens, sapiens), 80, 111f, 145, 161; 

125:4; 131:1; 138:1 [laudo Dm]; 140:3; 141:4; 143:4 (mens affectibus commota ac varie disposita: tristis); 147:3; 

cfr bb'le Ps 4:5 (frequentissime: hominis pars interior invisibilis, cor = mens, animus; ut cognoscens, cogitans, 

memoria tenens); 13:3; 15:2 (id); 20:5 (cor sedes desideriorum: desideria cordis: a te desiderata); 22:27; 24:4; 

25:17 (mens affectibus commota ac varie disposita: tristis); 28:3 (cor sedes desideriorum: desideria cordis); 31:25 

(animus firmus fiduciaeque plenus); 62:9 (cor sedes desideriorum: desideria cordis: effundite coram eo cor 

vestrum); 69:33; 73:1, 7 (cor sedes desideriorum: desideria cordis), 13, 21, 26 (frequentissime: hominis pars 

interior invisibilis, cor = mens, animus; qui: mens interiora ut opp corpore et visibilibus); 77:7; 78:18, 72; 84:6 

(cor sedes desideriorum: desideria cordis); 86:11f; 90:12 (mens intelligens, prudens, sapiens); 95:8, 10 (mens 

intelligens, prudens, sapiens); 101:2, 4f; 104:15 (sensu proprio: ut sedes roboris vitalis quod cibo confortatur, potu 

exilaratur); 109:16; 111:1; 119:7; 139:23 [Ds novit probat corda]. Sede delle emozioni, delle passioni, delle 

decisioni vitali. Il cuore del popolo, nutrito, rifocillato dai precetti che ha ascoltato con orecchio di fede, ógioisceô 

in pienezza di vita. Lôeffetto dellôascolto dei precetti è simile a quello che produce il vino (Sal 104:15) e la musica 

(Sal 45:9). Questo gioire ¯ opera di YHWH nel Sal 92:5: ñpoich® mi rallegri YHWH con le tue meraviglieò. Quindi 

impartiscono non solo istruzioni, ma queste danno gioia come pienezza di vita. 
~yIn"y[e tr:yaim. hr"B' hw"hy> tw:c.mi [19:9 b]  

micwat yhwh(´ädönäy) Bärâ mü´îrat `ênäºyim 

Il comandamento di YHWH, (e) radioso (splendente): 

illumina gli occhi! 

 [IV] tw:c.mi: f 19:9; 78:7; 89:32; 112:1; 119:6, 10, 19, 21, 32, 35, 47f, 60, 66, 73, 86, 96, 98, 115, 127, 131, 143, 

151, 166, 172, 176; cfr Prov 2:1; 3:1; 4:4; 6:20, 23 (rs'Wm tAxk.AT ~yYIx; %r<d<w> rAa hr"Atw> hw"c.mi rnE yKi); 7:1f; 10:8; 

13:13; 19:16; Eccl 8:5; 12:13; Isa 29:13; 36:21; 48:18; Jer 32:11; 35:14, 16, 18; Dan 9:4f; Mal 2:1, 4 : 

ócomando/comandamento, ordineô. Ch: Lôordre. Dal verbo hwc cfr Ps 7:7; 33:9; 42:9; 44:5; 68:29; 71:3; 78:5, 23; 

91:11; 105:8; 111:9; 119:4, 138; 133:3; 148:5; cfr con soggetto YHWH : Gen 2:16; 3:11, 17; 6:22; 7:5, 9, 16; 21:4; 

Exod 4:28; 6:13; 7:2, 6, 10, 20; 12:28, 50; 16:16, 32, 34; 18:23; 19:7; 23:15; 25:22; 29:35; 31:6, 11; 32:8; 34:4, 

11, 18, 32, 34; 35:1, 4, 10, 29; 36:1, 5; 38:22; 39:1, 5, 7, 21, 26, 29, 31f, 42f; 40:16, 19, 21, 23, 25, 27, 29, 32; Lev 

7:36, 38; 8:4f, 9, 13, 17, 21, 29, 31, 34ff; 9:6.7, 10; 10:1, 13, 15, 18; 16:34; 17:2; 24:23; 25:21; 27:34; Num 1:19, 

54; 2:33f; 3:16, 42, 51; 4:49; 8:3, 20, 22; 9:5, 8; 15:23, 36; 17:26; 19:2; 20:9, 27; 26:4; 27:11, 22f; 30:1f, 17; 31:7, 

21, 31, 41, 47; 34 :13, 29; 36:2,6, 10, 13; Deut 1:3,19; 2:4, 37; 4:5, 13f, 23; 5:12, 15f, 32f; 6:1, 17, 20, 24f; 9:12, 

16; 10:5;é. 
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 hr"B': 2:12; 18:21, 25; 19:9; 24:4; 65:14; 72:16; 73:1; cfr Gen 41:35, 49; 42:3, 25; 45:23; 2 Sam 22:21, 25; Job 

9:30; 11:4; 22:30; 39:4; Prov 11:26; 14:4; 31:2; Song 6:9.10 (f ´eÒme´); Isa 1:25; Jer 23:28; Joel 2:24; Amos 5:11; 

8:5f: bright (or óradiantô): radioso : vocabolario solare. Ch: transparent. Lôaggettivo pura descrive un altro aspetto 

di partecipazione alle qualità di YHWH. YHWH è descritto infatti raggiante come ´eÒme´. Il comando di YHWH 

¯ similmente óraggianteô. La parola significa óelettoô quindi eccellente, senza vizio. Nel Ct 6:10 ¯ la sposa che ¯ 

ófulgida come la Caldaô. Il motivo della luce si collega con il canto di ´eÒme´. 
 tr:yaim.: 13:4 (in senso improprio, sempre azione di YHWH : óconserva la luce ai miei occhiô:make bright: eyes); 

18:29; 19:9; 31:17; 67:2; 76:5; 77:19 (¯ lôazione dei fulmini di YHWH óil fragore dei tuoi tuoni nel turbine i tuoi 

(di YHWH) fulmini rischiararono il mondoô); 80:4, 8, 20; 97:4; 105:39; 118:27; 119:130 (~yyIt'P. !ybime ryaiy" ^yr<b'D> xt;P), 

135; 139:12; Gen 1:15 (give light, shine), 17; 44:3; Exod 13:21; 14:20; 25:37; Num 6:25 (let be bright (subj. God, 

obj. his face)); 8:2; 1 Sam 14:27, 29; 29:10; 2 Sam 2:32; Ezra 9:8; Neh 9:12, 19; Job 33:30; 41:24; Prov 4:18; 

29:13; Eccl 8:1; Isa 27:11 (kindle); 60:1, 19; Ezek 32:7; 43:2; Dan 9:17; Mal 1:10: hiphil part f s cs. Accendere, 

illuminare gli occhi, far brillare (tema della luce di ´eÒme´; anche se nella prima parte il motivo di comunicazione 

era il calore). La Tôrâ è così luce di YHWH per il cammino. 

 ~yIn"y[e: 5:6 (di YHWH ^yn<+y[e Ps. 17:2; 31:23; 139:16. Qui: come assemblea cultuale (Gios 24:1; 1 Sam 10:19) al 

Tempio; idealmente 18:25. Non possono stare nelle file dei pii cultori di YHWH nel coro dei cultori che affermano 

la loro adesione-fedeltà-innocenza a YHWH nel Tempio); 6:8; 10:8; 11:4; 13:4 ( `tw<M")h; !v:ïyai-!P, yn:©y[e÷ hr"yaiîh' yh'_l{a/ hw"åhy> 
ynInE[]â hj'(yBiäh; respice exaudi me Domine Deus meus, inlumina oculos meos ne umquam obdormiam in mortem); 15:4; 

17:2, 8, 11; 18:25, 28; 19:9; 25:15; 26:3; 31:10 (`ynI)j.biW yviîp.n: ynI©y[e s[;k;îb. hv'Þv.[' yliî-rc;ñ yKiÛ éhw"hy> ynINEïx' VUL miserere mei Domine 

quoniam tribulor conturbatus est in ira oculus meus anima mea et venter meus), 23; 32:8; 33:18 33:18 (. Il suoi 

Occhi penetranti reni e cuore vedono correttamente lo stato dellôumanit¨ `AD*s.x;l. ~yliîx]y:m.l;( wya'_rEy>-la, hw"hy>â !y[eä hNEÜhi );; 

34:16; 35:19, 21; 36:2f; 38:11 ( ̀ yTi(ai !yaeä ~he©÷-~G: yn:ïy[e-rAaw>) yxi_ko ynIb:åz"[] rx;r>x;s.â yBiäli Il mio cuore palpita, la mia forza mi lascia; 

anche la luce dei miei occhi m'è venuta meno); 50:21; 51:6; 54:9; 66:7; 69:4, 24; 72:14; 73:7, 16; 77:5; 79:10; 

88:10; 90:4; 91:8; 92:12; 94:9; 98:2; 101:3, 5.6f; 115:5; 116:8 (`yxiD<(mi yliîg>r:-ta, h['_m.DI-!mi ynIïy[e-ta, tw<M"ïmiñ yviªp.n: T'c.L;îxi yKiÛ ), 15; 

118:23; 119:18, 37, 82, 123, 136, 148; 121:1; 123:1f; 131:1; 132:4; 135:16; 139:16; 141:8; 145:15. Cfr Jer. 3:2; 

4:30; 5:3, 21; 7:11, 30; 8:23 (`yMi([;-tb; yleîl.x;( taeÞ hl'y>l;Āw" ~m'úAy ªhK,b.a,w> h['_m.DI rAqûm. ynIõy[ew> ~yIm;Ā ªyviaro !TEòyI-ymi( ); 9:17; 13:17, 20; 14:6, 

17; 16:9, 17; 18:4, 10; 19:10; 20:4; 22:17; 24:6; 26:14; 27:5; 28:1, 5, 11; 29:21; 31:16; 32:4, 12f, 19, 30; 34:3, 15; 

39:6f, 12; 40:4f; 42:2; 43:9; 51:24; 52:2, 10f. Collegamento colla prima parte del Salmo. Alonso,403: non esige 

unôobbedienza cieca : illumina gli occhi. cfr Pr 6:23. 

d[;l' td<m,A[ hr"Ahj. hw"hy> ta;r>yI [19:10 a]  

yirÌat yhwh(ÌüdĎnüy) ¤ĔhČrú `ômeºdet lä`ad  

La temenza di YHWH, pura: 

sta per sempre! 

 [V] ta;r>yI: da ha'r>yI: 2:11; 5:8; 19:10; 34:12; 55:6 (metus); 90:11 (metus; txt corrigendum); 111:10 (principium 

sapientiae); 119:38 (timori tuo = ei qui timet te); Prov 1:7, 29; 2:5; 8:13; 9:10; 10:27; 14:26f; 15:16, 33; 16:6; 

19:23; 22:4; 23:17; Gen 20:11; Exod 20:20; Deut 2:25 (metus); 2 Sam 23:3; 2 Chr 19:9; Neh 5:9, 15; Job 4:6 

(pietas); 6:14; 15:4 (abs pietas); 22:4 (pietas); 28:28 (est sapientia); Isa 7:25 (metus); 11:2f; 33:6; 63:17; Jer 32:40; 

Ezek 1:18 (metus); 30:13 (metus); Jonah 1:10, 16; Zorell, 327: timor Dei cuius obiectum est maiestas et sanctitas 

Dei , quo ad colendum Deum et vitandum quod ei displicet adigimur; cfr arey": Ps 3:7; 15:4; 22:24, 26; 23:4; 25:12, 

14;é.Timore; Castellino,454; il timore (reverenziale, piet¨). Ch: le frémissement. Anderson,171: il TM potrebbe 

essere giusto (il timore porta sapienza 111:10 ; Pr 1:7): potrebbe essere sinonimo di Tôrâ: 25:12. Alonso,391,394: 

il rispetto del Signore (Agellio: timor Domini, quo nomine legem significat). 

 [Vb] hr'm.ai: f 12:7 (alla lettera: detti. Ravasi: detti. Ch: Dires. Ma qui: con IEP Le promesseé sono pure; 

Dahood,72: The promises (scelta qui in relazione della traduzione di 6b); 17:6 (word, opinion: 1. of men); 18:31; 

105:19; 119:11 (verbum Legislatoris iubentis aut vetantis ), 38, 41, 50, 58, 67 (verbum Legislatoris iubentis aut 

vetantis ), 76, 82, 103, 116, 123, 133 (verbum Legislatoris iubentis aut vetantis ), 140, 148, 154, 158, 162, 170, 

172; 138:2; 147:15 (verbum Creatoris); Gen 4:23 (esp. poetic word); Deut 32:2; 33:9 ((Godôs) word :verbum 

Legislatoris iubentis aut vetantis ); 2 Sam 22:31; Prov 30:5; Isa 5:24 (verbum Legislatoris iubentis aut vetantis ); 

28:23; 29:4; 32:9; Lam 2:17 f pl c hr'm.ai (Godôs) word Dt 33:9. Zorell,66: locution, sermo, verbum: 30ies semper 

verbum Dei sive est verbum comminationis: Lam 2:17 sive promissionis salutaris: Ps 18:31; 12:7; 105:19; 119 

[de promissis Legis divinae] 38.41 al; 138:2; Pr 30:2. Termine poetico. Beaucamp, 100: les <dires> (TM poco 

in situazione). Dahood,123: essendo sinonimo parallelo di tw:c.mi e del seguente hw"hy>-yjeP.v.mi giudizi óil timore di 
YHWHô a stento pu¸ essere giusto: per cui tolto il ~ da ~yIn"y[e e legge ómy eyesô e lo congiunge con quel che segue 

hw"hy> ta;r>mi : óthe edict ofô. Ravasi,352: la parola (oracolo: imrat dichiarazione autorevole, parola). Briggs,173: 

tr ma : il detto. Jacquet, 464.476: Lôoracle, leggendo tr ma. 
 hr"Ahj.: 12:7 (pure; il contrario della doppiezza degli empi (vedi a`plo,thj simplicity, sincerity); 19:10; 51:12; Gen 

7:2 (animal), 8; 8:20 (bird); Exod 25:11 (clean, pure, genuine: gold), 17, 24, 29, 31, 36, 38f; 28:14, 22, 36; 30:3, 

35 (clean, pure, genuine: incense ); 31:8; 37:2, 6, 11, 16f, 22ff, 26, 29; 39:15, 25, 30, 37; Lev 4:12; 6:4; 7:19 

((cultically) clean (õđlýċ): man); 10:10, 14; 11:36f, 47; 13:13, 17, 37, 39ff; 14:4, 57 (aĈx¸l g`õõđg¸qwhen s.thg 
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is clean); 15:8; 20:25; 24:4, 6; Num 5:28; 9:13; 18:11, 13; 19:9, 18f; Deut 12:15 (g`õõđg¸qhe who is clean), 22; 

14:11, 20; 15:22; 23:11; 1 Sam 20:26; 1 Chr 28:17; 2 Chr 3:4; 9:17; 13:11; 30:17; Ezra 6:20; Job 14:4; 17:9; 28:19; 

Prov 15:26; 22:11; 30:12; Eccl 9:2; Isa 66:20; Ezek 22:26; 36:25 ( YHWH purifica lôuomo ribelle: Ez 36:25: óE 

getterò contro di voi acque pure e sarete purificati da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli io purificher¸ô. 

Dopo il peccato, YHWH misericordioso perdona, purifica, toglie gli idoli e la immoralità del loro culto dal cuore 

di Yisraô¯l); 44:23; Hab 1:13 ((morally) pure eyes. Gli occhi di YHWH sono puri: Ab 1,13: óTu dagli occhi cos³ 

puri, che non puoi vedere il male e non puoi guardare l'iniquit¨ô); Zech 3:5; Mal 1:11; adj f pl abs rAhj'. Pura. Parola 

schiette senza secondi fini come sono quelle degli esseri umani, spesso mescolate alla doppiezza. Non miste ad 

inganno.  

 td<m,A[: Q f solo qui; cfr 1:1; 10:1; 18:34; 19:10; 23:4; 26:12; 30:8; 31:9; 33:9, 11; 38:12; 50:11; 55:19; 76:8; 

101:6; 102:27; 104:6; 105:10; 106:23, 30; 107:25; 109:6, 31; 111:3, 10; 112:3, 9; 119:90f; 122:2; 130:3; 134:1; 

135:2; 147:17; 148:6; è stabile: e dà stabiltà. Ch: se dresse. Si intuisce sottesa la metafora dei piedi che stanno 

sulla retta via nel verbo óstareô. Questo óstareô in fedelt¨ ¯ detto di YHWH nel Sal 102:27: óessi periranno, ma tu 

staiô; nel Sal 111,3: óla sua giustizia sta per sempreô; nel Sal 33,11: óil piano di YHWH rimane per sempreô. Non 

ricevono smentite. Non illudono i destinatari. 

 d[;l': 9:19; 19:10; 21:7; 22:27; 37:29; 61:9; 89:30; 111:3, 8, 10; 112:3, 9; 148:6; Gen 31:44; Deut 31:19, 21, 26; 

1 Chr 28:9; Job 16:8; 19:24; Prov 12:19; 29:14; Isa 30:8; 64:8; Jer 42:5; Amos 1:11; Mic 1:2; 7:18; Zeph 3:8.  

wD"x.y: Wqd>c' tm,a/ hw"hy>-yjeP.v.mi [19:10 b] 

mi|´PĔ¤Ă-yhwh(´ädönäy) ´émet cä|dqû yaHDäw 

I giudizi di YHWH, (sono) fedeltà: 

sono giusti tutti insieme! 

 [VI] -yjeP.v.mi: (solo Ps) 1:5 (de DeoéDei iudicium post mortem); 7:7 (venit, advocatur Ds ad iudicium); 9:5, 8 

,17 ; 10:5; 17:2 (iudicium est saepe protectio, defensio innocentium, debilium ab impiis: sententia mihi favens); 

18:23 (lex, mandatum (summae autoritatis decisio quid agendum aut vitandum sit); 19:10 (id); 25:9; 33:5 

(iustitiaé iunguntur `#r<a'(h' ha'îl.m' hw"©hy>÷ ds,x,î jP'_v.miW hq"åd"c. bheaoâ); 35:23; 36:7 (venit Ds ad iudicium); 37:6, 28 (iustitiaé 

iunguntur jP'Áv.mi bheñaoÂ ¶hw"¬hy> yKiñ), 30; 48:12; 72:1 (regis esté).2; 76:10; 81:5 (lex, mandatum (summae autoritatis 

decisio quid agendum aut vitandum sit); 89:15 (iustitiaé iunguntur `^yn<)p' WmïD>q;y>) tm,ªa/w<÷ ds,x,î ^a<+s.Ki !Akåm. jP'v.miWâ qd<c,ä ), 31; 

94:15; 97:2 (iustitiaé iunguntur `Aa*s.Ki !Akåm. jP'ªv.miW÷ qd<c,î), 8; 99:4 (regis esté); 101:1 (regis estéiustitiaé iunguntur 

jP'îv.miW-ds,x,); 103:6 (iudicium est saepe protectio, defensio innocentium, debilium ab impiis); 105:5 (lex, mandatum 

(summae autoritatis decisio quid agendum aut vitandum sit), 7 (venit Ds ad iudicium); 106:3; 111:7 (iustitiaé 

iunguntur jP'_v.miW tm,äa/); 112:5 (̀ jP'(v.miB. wyr"äb'D> lKeÞl.k;y> hw<+l.m;W !nEåAx vyaiâ-bAj) ); 119:7, 13, 20, 30, 39, 43, 52, 62, 75, 84 

(castigatio, punitio reorum, impiorum), 91, 102, 106, 108, 120 (castigatio, punitio reorum, impiorum), 121, 132 

(norma regula), 137, 149, 156, 160, 164, 175; 122:5 (`dywI)D" tybeúl. tAaÁs.Kič jP'_v.mil. tAaûs.ki Wbûv.y" ¶hM'v'« yKiñ); 140:13 (iudicium 

est saepe protectio, defensio innocentium, debilium ab impiis); 143:2 (YHWH `yx'(-lk' ̂ yn<åp'l. qD:Þc.yI-al{) yKiÛ ̂ D<+b.[;-ta, jP'v.mib.â 
aAbåT'-la;w>); 146:7 (iudicium est saepe protectio, defensio innocentium, debilium ab impiis); 147:19 (lex, mandatum 

(summae autoritatis decisio quid agendum aut vitandum sit). 20; 149:9; Zorell,485: (1) iudicium: actio iudicialis 

qua iudex de iure et iniuria, de innocentia et culpa etc diiudicat; iudicium, attribuitur Deo: 1:5; venit, advocatur Ds 

ad iudicium: 9:8.17; cfr Is 30:18; 58:2; iudicium est saepe protectio, defensio innocentium, debilium ab impiis: 

9:5; cfr Dt 10:18; 1 Re 8:15; Ger 5:28; castigatio, punitio reorum, impiorum: Ez 5:8éPs 119:84. (2) iq lex, 

mandatum (summae autoritatis decisio quid agendum aut vitandum sit): 18:23: (4) iustitiaé iunguntur jP'îv.miW-
ds,x,(é.  Vedi il verbo nel Ps 2:10 (act as lawgiver, governor / judge: re); 7:9 (pauperes, oppressos iure dicundo 

protexit, eorum iura defendit: secondo giustizia; Giudicami = ñfammi giustizia!ò = vendicami = aiutami. Prendi la 

mia difesa. Implica la sua liberazione dalle grinfie dei persecutori ), 12 (YHWH); 9:5 (decide controversies: 

YHWH), 9,20 (N pass in ius vocatus iudicatus est); 10:18 (pauperes, oppressos iure dicundo protexit, eorum iura 

defendit: vindicating: YHWH); 26:1 (id cfr 1-3 YHWH)); 35:24 (pauperes, oppressos iure dicundo protexit, eorum 

iura defendit: secondo giustizia `yli(-Wxm.f.yI-la;w> yh'ªl{a/ hw"ïhy> ^q.d>cik.â ynIjEåp.v' ); 37:33 (N pass in ius vocatus iudicatus est); 

43:1 (pauperes, oppressos iure dicundo protexit, eorum iura defendit); 50:6 (esperienza della venuta teofanica di 

YHWH a giudicare); 51:6 (condemning: YHWH); 58:2 (qualitas seu norma iudicii indicatur per acc 

internum:execute judgment: discriminating), 12 (vindicating: YHWH); 67:5 (~yMiä[;); 72:4 (pauperes, oppressos iure 

dicundo protexit, eorum iura defendit); 75:3 (qualitas seu norma iudicii indicatur per acc internum ~yrIïv'yme), 8 (ius 

dixit, iudicavit, iustitiam administravit: esperienza della venuta teofanica di YHWH a giudicare); 82:1 (ius dixit, 

iudicavit, iustitiam administravit: YHWH).2 (pauperes, oppressos iure dicundo protexit, eorum iura defendit; 

qualitas seu norma iudicii indicatur per acc internum), 3, 8 (#r,a,); 94:2 (esperienza della venuta teofanica di YHWH 

a giudicare); 96:13 (populum terram potissimum iure dicundo et imperio rexit, gubernavit, ei imperavit lbeTe #r,a,); 
98:9 (lbeTe #r,a,); 109:7 (N pass in ius vocatus iudicatus est), 31 (criminis reum in ius vocavit condemnavit punivit; 

(aliquem innocentem) iudicio persecutus est: condanna, punisce); 141:6; 148:11 (act as lawgiver, governor / judge: 

Re). Zorell,874 qal (1) diiudicavit, in re disputata, in lite cum auctoritate sententiam pronuntiavit. Abs: ius dixit, 

iudicavit, iustitiam administravit: 58:2; (2) sensu magis determinato: pauperes, oppressos iure dicundo protexit, 

eorum iura defendit; N (1) pass in ius vocatus iudicatus est: 9:20. Alonso: Hai proferito il verdetto in mio favore 

(nellôoccorrenza 10:5: giudizi di YHWH come azioni storiche percepibili; cfr Is 26:9-10). Castellino: hai preso in 
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mano il mio giudizio e la mia causa. Ravasi, CEI: hai sostenuto il mio diritto e la mia causa. Vaccari: mi hai reso 

ragione e giustizia. Dahood: defend my right and my cause. I giudizi, sentenze, cause decise. Prevedono sanzioni 

o castighi. 

 tm,a/:  15:2; 19:10; 25:5 (fretus clementia), 10; 26:3 (fretus clementia); 30:10 (^T,mia] dyGIy:h] rp'[' ^d>Ayh] tx;v'-la, 
yTid>rIB. ymid"B. [c;B,-hm;); 31:6 (tm,a/ lae hw"hy> ytiAa ht'ydIP' yxiWr dyqip.a; ^d>y"B. ); 40:11 (La tua giustizia non nascondo nel fondo 

del mio cuore yBili %AtB. ytiySiki-al{ t̂.q'd>ci ; la tua fedeltà e la tua salvezza proclamo yTir>m'a' ^t.['Wvt.W ^t.n"Wma/ ; la tua 

misericordia e la tua fedeltà non celo alla grande assemblea. br" lh'q'l. ^T.mia]w: ^D>s.x; yTid>x;ki-al {). 12; 43:3; 45:5; 51:8; 

54:7; 57:4, 11; 61:8; 69:14; 71:22 (laer"f.yI vAdq. rANkib. ^l. hr"M.z:a] yh'l{a/ ^T.mia] lb,n<-ylik.bi ^d>Aa ynIa]-~G:); 85:11f; 86:11 (fretus 

clementia), 15; 89:15; 91:4 (ATmia] hr"xesow> hN"ci hs,x.T, wyp'n"K.-tx;t;w> %l' %s,y" Atr"b.a,B. ); 108:5; 111:7f; 115:1; 117:2; 

119:43, 142, 151, 160; 132:11; 138:2; 145:18; 146:6 (fretus clementia); Zorell, 67: Dei tm,a/ est  eius fidelitas in 

stando promissis, constans erga suos benignitas, clementia. Ci si aspetterebbe un aggettivo a qualificare le giustizie 

di YHWH; si legge invece il sostantivo tm,a/ (fedelt¨), qualit¨ tipica di YHWH. Eô la sua costante-fedele benignità 

verso i suoi, la sua clemenza. Essa permea la molteplicità dei comandi della Tôrâ e ne ¯ lôanima profonda. Ch: 

verité. 

 Wqd>c': 19:10; 51:6 (iustus apparet et declarari debet); 82:3; 143:2 (verbo denom qui significa Zorell, 682: iustus 

est ac talis ut in aequo iudicio iustus cognosci, agnosci declarari debeat. Da cui aliquis est iustus i.e. insons, 

probus. Il Giudice è richiamato nella preposizione davanti a tuoi Volti. In rapporto a ciò che precede, se il w ha 

valore consecutivo, il senso potrebbe essere: rispondimi ï salvami - liberami, nella tua fedeltà - grazia - giustizia 

salvifica; e, conseguentemente, non dovrai più venire in giudizio contro il tuo servo. Che se Tu chiamassi in un 

giudizio oggettivo il tuo servo, egli sarebbe certamente trovato gravemente inadempiente ai suoi doveri. Per questa 

via, non si salverebbe. Per cui: non sottomettermi ad un esame stretto dal quale uscirei condannato. Non giudizio, 

ma Grazia! La tua Grazia!); cfr Gen 38:26; 44:16; Exod 23:7; Deut 25:1; 2 Sam 15:4; 1 Kgs 8:32; 2 Chr 6:23; Job 

4:17; 9:2, 15, 20; 10:15; 11:2; 13:18; 15:14; 22:3; 25:4; 27:5; 32:2; 33:12, 32; 34:5; 35:7; 40:8; Prov 17:15; Isa 

5:23; 43:9, 26; 45:25; 50:8; 53:11; Jer 3:11; Ezek 16:51f; Dan 8:14; 12:3. Zorell, 682: decreta Dei iusta, sancta 

sunt. Castellino, 454: sono santi. 

 wD"x.y: : 4:9; 14:3; 19:10; 34:4; 35:26; 37:38; 48:5; 53:4; 55:15; 71:10; 83:6; 102:23; 122:3. La pluralità dei giudizi 

salvifici, considerati come un tutt'uno: tutti insieme, è soggetto del verbo che significa essere giusto. 

Lôaffermazione qualifica gli interventi (parole-azioni) di YHWH in se stessi come espressioni della sua fedeltà. 

Ma certo per la sequenza degli stichi paralleli precedenti che trattano tutti degli effetti della Tôrâ sul servo di 

YHWH lasciano sentire ci¸ che lôobbedienza alla Tôrâ produce nel servo: lo rende giusto. Il sostantivo della stessa 

radice riferito a YHWH, indica la sua ógiustiziaô salvifica e liberatrice, la fedeltà al popolo cui ha donato per amore 

e per grazia le promesse impegnandosi liberamente a benedirlo, liberarlo, salvarlo, nutrirlo... Chi osserva i suoi 

precetti nella loro globalità, mostra di essere obbediente, accoglie il suo liberissimo piano d'amore e diventa fedele. 

L'obbedienza ai precetti della Tôrâ che infine è obbedienza a YHWH, rende fedeli, santi, giusti. Il popolo-servo 

di YHWH gioiosamente constata di essere sotto la luce di questo dono; di avere nella Tôrâ un segno della presenza 

di YHWH. Sa di esserne illuminato come da ́ eÒme´ che illumina il cammino, che riscalda, che dà vita, che rende 

luminosi nella gioia. Sa che nell'osservanza della Tôrâ c'è grande ricompensa dalla fedeltà di YHWH. 

 

 Il v seguente (con struttura e ritmo diverso dai precedenti 8-10) potrebbe essere una glossa sapienziale (cfr 

Briggs,174). Comunque qualifica il desiderio del servo di YHWH: egli desidera/ama i suoi precetti che sono  

apprezzabili più delle ricchezze ed appetibili più del miele. Adesione dunque che rallegra il cuore ed addolcisce 

lôanimo. I due stichi riguardano tutto lôinsieme 8-10. Jacquet,464 ricostruisce (forse non necessariamente!): óLes 

Volontés de YHWH sont d®siderables, / plus que lôor le plus fin. Ses paroles sont plus douces que le miel,/ que le 

suc des rayonsô. Distico troncato ovunque e ricostituito sui distici simili di 119:193 e 127 da cui in 11 a ~ydIm'x/N< 
hw"hy> yQexu 11b br" zP;miW bh'Z"mi 11c vb;D>mi ~yqiWtm. wyr"b'd>. Lo stesso fa Beaucamp.  

br" zP;miW bh'Z"mi ~ydIm'x/N<h; [19:11] 

Desiderabili più dellôoro e dellôoro più fino! 

ha|nneHémädîm mizzähäb ûmiPPaz räb  

~ypiWc tp,nOw> vb;D>mi ~yqiWtm.W 

ēmĔtēqĆm miDDĔba´ wĔnĎÒpet cēpĆm 

E dolci più del miele e di miele di favi. 

 ~ydIm'x/N<h; : 19:11; 39:12 (desired, taken pleasure); 68:17 (di YHWH); cfr Gen 2:9 (nif. : pt. dm'x.n<, ~ydim'x.n<: 
desirable); 3:6 (id óE vide donna vide che l'albero è buono da mangiare lk'a]m;l. #[eh' bAj yKi hV'aih' ar<Tew:  , seducente 

per gli occhi e attraente per avere successo; lyKif.h;l. #[eh' dm'x.n<w> ~yIn:y[el' aWh-hw"a]t; ykiw> perciò prese del suo frutto e 

ne mangiò, poi ne diede anche a suo marito, che era con lei HM'[i Hv'yail.-~G: !TeTiw: lk;aTow: Ayr>Pimi xQ;Tiw: , ed egli ne 

mangiò. lk;aYOw:); Exod 20:17 (desire and try to acquire, crave, covet); 34:24; Deut 5:21; 7:25; Josh 7:21; Job 20:20 

(treasure); Prov 1:22; 6:25; 12:12; 21:20; Song 2:3 (piel: pf. yTid.M;xi: desire passionately); Isa 1:29 (find pleasure 

in); 27:2; 32:12; 44:9 (dWmx' beloved); 53:2 (find pleasure in); Ezek 23:6, 12, 23; Amos 5:11; Mic 2:2; art + niphal 
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part m pl abs dm;x'. óappetivit, cupivitô (i.e. frui, habere, sibi arripere cupivit; cfr Dt 5,18). Castellino, 454: Più 

preziosi. Contraraimente a Ex 20:17 : qui è desiderabili sono i comandamenti di YHWH.  

 [VII]  yQexu: 2:7 (TM: annunzierò il decreto di YHWH. Bardtke, BHS: S + suffisso 1 sg. ómio decretoô = il decreto 

che riguarda me. Il possessivo sta nel contesto; e YHWH diventa il soggetto del verbo che segue. Senza art.: il 

decreto di YHWH sul re messianico. Indica il contenuto dell'impegno preso su di sé da parte di YHWH. Tg: narrerò 

la Bürît); 50:16 (pl statuti della legge in generale); 74:11; 81:5 (decreto, ordinanza, legge della festa); 94:20 

(legge in generale); 99:7 (id); 105:10 (Bürît con Giacobbe), 45 (pl statuti); 119:5 (pl statuti), 8, 12, 23, 26, 33, 

48, 54, 64, 68, 71, 80, 83, 112, 117f, 124, 135, 145, 155, 171; 147:19 (pl statuti); 148:6 (limiti prescritti, confini: 

dei cieli). Da una radice ótagliareô indica decisioni prese che sono state scolpite sulla pietra o scritte per  

assicurarne una permanenza. Zorell, ad l : aliquid statutum, determinatum. Fixum. 1. Mos agendi, situs perpetuo observandus vel 

observatus: Ex 12:24; Giud 11:39; 1 Sam 30:25; Sal 81:5; 2 Chr 35:25. 2. Res decreto seu mandato determinanda. Beaucamp; Les 

<ordreséont plus de prix>: sinonimo dal Sal 119. 

 bh'Z"mi: 19:11; 45:14 (fila aurea); 72:15 (regioni celebri per lôoro); 105:37; 115:4 (idoli); 119:72 (@s,k'w" bh'z" ypel.a;me 
^yPi-tr:At yli-bAj : laminae aureae certi ponderis pecuniae instar usurpatae), 127; 135:15; Zorell, 

205:aurum.Alonso,403: simbolo e misura di valore, preziosità. 

 zP;miW: 19:11;  21:4 (corona di re); 119:127 (Tôrâ); Job 28:17; Prov 8:19; Song 5:11, 15; Isa 13:12; Lam 4:2: oro 

puro. 

 br": in quantità; anche il v 14; 25:11; 119:162. 

 [VIII] rb'D': é 19:4é.119:9, 16f, 23, 25, 28, 42f, 46, 49, 57, 65, 74, 81, 89, 101, 105, 107, 114, 130, 139, 147, 

160f, 169.` Ogni dichiarazione di YHWH trasmessa da un uomo di YHWH un profetaé Beaucamp: sa <parole>: 

sinonimo dal Sal 119. 

 ~yqiWtm.W: qAtïm': 19:11; Prov 16:24; 24:13 (miele delle api: è buono.47); 27:7 (di favo); Judg 14:14 (sweet = 

pleasant, agreeable), 18 (miele); Ps 19:11; Eccl 5:11; 11:7; Song 2:3; Isa 5:20; Ezek 3:3 (l®m¹tôq in sweetness); 

adj. Alonso: dolcezza. 

 vb;D>mi: 19:11; 81:17; 119:103; Prov 16:24 (óFavo di DĔba´ , le parole amabili, / dolcezza alla gola e guarigione 

per lôosso (le ossa)ô); 24:13; 25:16 (di un adulatore), 27; Gen 43:11; Exod 3:8 (che emana latte e miele), 17; 13:5; 

16:31; 33:3; Lev 2:11 (non miele selvatico, in quanto offerto come lavoro umano); 20:24; Num 13:27; 14:8; 16:13f; 

Deut 6:3; 8:8; 11:9; 26:9, 15; 27:3; 31:20; 32:13 (imprudente dedurre da qui che si raccogliesse miele selvatico 

dalle roccie: il miele di roccia non è un prodotto da raccogliere pi½ di quanto lo sia lôolio di sasso che gli viene 

associato: contrappone fluidità di prodotti commestibili alla durezza del materiale che li produce); Josh 5:6; Judg 

14:8f, 18 (qui si deve certamente trattare del prodotto delle api); 1 Sam 14:25ff, 29, 43 (essudato dolce di parassiti 

delle piante: prodotto selvatico con proprietà energetiche); 2 Sam 17:29; 1 Kgs 14:3; 2 Kgs 18:32; 2 Chr 31:5; Job 

20:17; Song 4:11 (Vergine nettare stillano le tue labbra miele e latte sotto la tua lingua); 5:1 (Vengo nel mio 

giardino sorella mia colgo la mia mirra col mio balsamo mangio il mio favo col mio miele bevo il mio vino col 

mio latte); Isa 7:15, 22; Jer 11:5; 32:22; 41:8; Ezek 3:3 (óFiglio dell'uomo, ciba il tuo ventre lkea]t; ^n>j.Bi ~d"a'-!B, 
e riempi le tue viscere di questo rotolo che ti do». ̂ yl,ae !tenO ynIa] rv,a] taZOh; hL'gIM.h; tae aLem;t. ^y[,meW Lo mangiai e 

fu in bocca dolce come il miele. p qAtm'l. vb;d>Ki ypiB. yhiT.w: hl'k.aow" cfr Ger 15: 16); 16:13, 19; 20:6, 15; 27:17; 

honey. Importanza nel TNK. GLAT,II,146: la traduzione con ómieleô (già dalle vers antiche), può essere conservata 

solo con la riserva che si tratta di una traduzione convenzionale. Sarebbe pi½ congruo rendere con ómateria dolceô 

poiché il termine non dovrebbe denotare unicamente il prodotto delle api: in 24:13 è associato con parola che 

potrebbe essere una denominazione pi½ specifica del miele dôapi `^K<)xi-l[; qAtªm'÷ tp,nOðw> bAj+-yKi vb;äd> ynIåB.-lk'a/ ; ma 

lôunica ragione per cui le vers antiche traducono tp,nO con ófavoô ¯ forse dettata dal desiderio di fornire un parallelo 

accettabile a vbD che rendono con ómieleô; i testi del TNK non forniscono dati pi½ precisi circa la reale natura e la 
provenienza del vbD. Lôuso metaforico deriva dalle qualit¨ naturali di un prodotto che, qualunque sia esattamente, 
è gradevole al gusto ed energetico:16:24; 25:16 (adulatore); 27:7 e cfr Ps 5:3. Ci¸ che vô¯ di pi½ gustoso. 

 tp,nOw: 19:11 (Vul : et dulciora super mel et favum); Josh 17:11; Prov 5:3; 24:13; 27:7; Song 4:11: mel e favis 

apum stillans, ut res dulcissima citatur. Castellino,454: e stillare di favi. 

 ~ypiWc: 19:11; Deut 11:4; 1 Sam 1:1; 9:5; 2 Kgs 6:6; 1 Chr 6:20; Prov 16:24; Lam 3:54. pl. ~ypiWc: (honey)comb 

(wh. is dripping w. honey)  

 

 Ora viene allo scoperto il popolo. Inizia con un atto di fedeltà, sapendo anche della grande ricompensa 

nellôosservanza, ma realisticamente sente la possibilità che possa rientare nelle tenebre della disobbedienza anche 

involontaria. Per cui eleva una preghiera di intercessione. 

~h,B' rh'z>nI ^D>b.[;-~G: [19:12] 

Ga|m-`abDükä nizhär Bähem  

Certo il tuo servo è óilluminatoô da essi: 
br" bq,[e ~r"m.v'B. 

BĔ´omrüm `ăÒqeb rüb                                                                       

nel custodirli, ricompensa grande! 
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 -~G: : 8:8; 14:3 (in sententia negativa = neéquidem óne unus quidem estô); 19:12, 14 (inclusione) ; 23:4 (etiam 

si, vel si); 25:3 (iunctim, una: cum emphasi loquendo); 37:25 (= fere iq iam); 38:11 (ólux oculorum quoque 

meorumô); 41:10 (cum quadam emphasi: etiam, quin etiam: óquin etiam amicus meusô); 49:3; 52:7; 53:4 (in 

sententia negativa = neéquidem óne unus quidem estô); 71:18, 22, 24; 78:20f; 83:9; 84:3. 4, 7; 85:13; 95:9 (sine 

emphasi , fere et, atque); 107:5 (et, atque : nomina); 118:11 (sine emphasi , fere et, atque); 119:23 (etsi).24; 129:2; 

132:12; 133:1 (una congregati); 137:1; 139:10, 12; 148:12. Enfatizza la parola che segue: 19:12; 71:22; 83:9; 

133:1; Ch: Aussi. Alonso,404: la particella concessiva introduce un paradosso inatteso: la Tôrâ essendo dono di 

YHWH ¯ perfetta,  ma il popolo si sente deboleéessa illumina, ma il camminante può accecarsi e molte cose gli 

restano nascoste. Cos³ improvvisamentre lôorante si indirizza dialogando in supplica ad YHWH.  

 ^D>b.[; : 2:11; 18:1 (David), 44; 19:12, 14; 22:31; 27:9 (óNon nascondere il tuo volto da me, non respingere con 

sdegno il tuo servo,.^D<b.[; @a;B.-jT;-la; yNIM,mi ̂ yn<P' rTes.T;-la; tu che sei la mia difesa. Non mi scacciare, non mi abbandonare, 

o ô El della mia salvezza y[iv.yI yhel{a/ ynIbez>[;T;-la;w> ynIveJ.Ti-la; t'yyIh' ytir"z>[,); 31:17; 34:23 (worshipper); 35:27; 36:1 (David); 

69:18, 37 (worshipper); 72:11; 78:70 (David); 79:2 (tuo), 10 (tuo); 86:2, 4, 16; 89:4 (David), 21 (David), 40, 51 

(tuo); 90:13 (tuo), 16 (tuo); 97:7; 100:2; 102:15 (tuo), 23, 29 (tuo); 105:6, 17 (slave), 25 (= suo popolo). 26, 42; 

106:36; 109:28; 113:1; 116:16; 119:17, 23, 38, 49, 65, 76, 84, 91 (tuo), 122, 124f, 135, 140, 176; 123:2 (slave); 

132:10 (David); 134:1; 135:1, 9 (worshipper), 14 (worshipper); 136:22 (Israel); 143:2, 12; 144:10 (David); il 

verbo db[ in Exod 20:5 (culto)éin Josh 24:2, 14ff, 18ff, 24, 31 (14 X) per lôaccettazione della Bürît Bürît. 

Dahood,124: educata sostituzione del pronome personale quando un inferiore sta scrivendo o si indirizza ad un 

superiore. Ma forse molto di più per i legami di Bürît tra i due. Il termine Servo è usato per designare tutto il popolo 

in Lv 25,42a: ópoich® essi sono miei servi, che io ho fatto uscire dala terra di Mitsraiymô; in Is 41,8: óMa tu, 

Yisraô¯l mio servo, tu Yacaq¸v, che ho scelto...mio servo tu seiô; 44,1: óOra ascolta, Yacaq¸v mio servo, Yisraô¯l 

da me elettoô. Eô servo legato dallôimpegno di fedelt¨, amore ed adesione: esprime quindi due volte (v 12.14) 

questo il legame. Questa autodesignazione è in relazione alla teologia della Bürît. Implica lôaccettazione della Bürît. 

 rh'z>nI: 19:12 ; Exod 18:20; <Lev 15:31 Zorell manuit; BW da rzn>; 2 Kgs 6:10 (bis: H monuit ut sibi caveret); 2 

Chr 19:10; Eccl 4:13 ; 12:12; Ezek 3:17. 18 (H bis monuit) ,19 (H). 20 (H monuit ut sibi caveret). 21 (bis); 8:2; 

33:3 (H monuit ut sibi caveret).4.5 (bis).6.7.8 (monuit).9; (Ni moneri se sivit, monitus paruit seu sibi cavit); Dan 

12:3 (anche il sostantivo rh;zOò ( Ez 3:2: Dan 12:3) p d[,w" ~l'A[l. ~ybik'AKK; ~yBir:h' yqeyDIc.m;W [:yqir"h' rh;zOK. Wrhiz>y: 
~yliKif.M;h;w> óI saggi splenderanno come splendore  di firmamento e quelli che hanno giustificato molti, come stelle 

in eterno, per sempre!ô). Niphal part m s abs rhz; Zorell, 205: N monitus est cfr Ez 33:6; Sir 32:22; i q moneri se 

sivit, monitus paruit seu sibi cavit: Ez 3:21: 33: 4 s; Ec 4:13; 12:12; Sir 32:22. LôH : splenduit, luxit sidus Sir 43:9; 

mtph Dan 12:3. Trop óilluminavitô ie ódocuitô alquem aliquid: Ex 18:20 (óInformali dei decreti e delle leggi troATh;-
ta,w> ~yQixuh;-ta, ~h,t.a, hT'r>h;z>hiw>  e faô loro conoscere il cammino da percorrere Hb' Wkl.yE %r<D<h;-ta, ~h,l' T'[.d:Ahw> e 

quello che dovranno fare !Wf[]y: rv,a] hf,[]M;h;-ta,w>. 

 [I] rhz : ófare attenzione, essere ammaestrato, essere ammonitoô: Ch: est averti ASV ERV ESV CJB is warned; DRA For 

thy servant keepeth them, NET Yes, your servant finds moral guidance there; TNK Your servant pays them heed; NAB 

By them your servant is instructed; DRB Aussi ton serviteur est instruit par eux; LSG Ton serviteur aussi en reçoit 

instruction; LND Anche il tuo servo è da essi istruito VUO unde et servus tuus docebit ea FBJ Aussi ton serviteur s'en 

pénètre, ELO Auch wird dein Knecht durch sie belehrt; Castellino,454: è da essi istruito. Corrisponde concettualente 

a Is 54:13 (%yIn"B' ~Alv. br:w> hw"hy> ydEWMli %yIn:B'-lk'w> ); Ger 31:31-34: Gv 6:45: il popolo eletto, ammaestrato direttamente 

da YHWH attraverso i comandamenti ; se il Sal è postgermiano è possibile sentire la teologia della Bürît hadashah. 
IEP si lasci guidare da essi 

 [II] rhz: órisplendereô: Dan 12: 3 (visione = illuminazione). Dahood: is enlightened (alla luce di Dan 12). 

Collegamento con la prima parte del Salmo: collega col v 9 i ~yIn"y[e tr:yaim. hr"B' hw"hy> tw:c.mi: il servo è illuminato dalla 

luce (́ eÒme´) della Tôrâ; DBY by them is thy servant enlightened; TOB Ton serviteur lui-même en est éclairé; CAB 

Iluminan a tu siervo. 

 ~h,B' : óda essiô ossia i giudizi di YHWH che sono verità: in essi o da essi è istruito. Egli ne mangia come di miele 

( cfr 1 Sam 14:27: ó Gionata, éstese l'estremità del bastone che aveva nella sua mano, la intinse nel favo di miele 

e portò la sua mano alla bocca e i suoi occhi si riacceseroô: il primo passo per lôosservanza, la conoscenza. Da chi 

¯ istruito? Da YHWH: essendo óTôrâ di YHWH / testimonio di YHWH, / statuti di YHWH, / comando di YHWHô 

; v 10 ótimore di YHWHô ( o óeditto di YHWH), giudizi di YHWHô. 

 ~r"m.:v'B. :12:8 (implora YHWH di essere quello che è: fedele, fedele per sempre. La sua fedeltà infatti è 

incontestabile (Sal 18:31 (`AB* ~ysiìxoh;¶lkoòl. aWhčÁ !gEąm' hp'_Wrc. hw"ąhy>-tr:(m.ai AKïr>D:ñ ~ymiçT' élaeh'); 89; 119:40) la sua Via è pura: egli 

agirà per mantenere ferme/salde le sue promesse: Dt 8:6; 10:13; veglia sulla sua parola perché si realizzi). Egli è 

Amen e dirà Sì alla sua promessa di salvezza appena profferita. TM parla dellôadempiento stesso delle promesse 

di YHWH: apre al futuro e genera nel lettore una grande consolazione); 16:1 (custodovit, servavit incolumem, 

protexit aliquem periclitantem); 17:4, 8; 18:22 (servare viam Domini), 24; 19:12 (attendit ad legem); 25:20 

(custodovit servavit incolumem, protexit aliquem periclitantem); 31:7; 34:21; 37:28, 34 (servare viam Domini), 

37; 39:2 (a custodovit servavit incolumem, protexit viam b capistrum ad os); 41:3 (custodovit servavit incolumem, 

protexit aliquem periclitantem); 56:7 (attente observavit gressus alcs); 59:1 (hostili animo), 10; 71:10 (hostili 
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animo ); 75:9; 78:10, 56; 86:2; 89:29, 32; 91:11 (custodovit servavit incolumem, protexit aliquem periclitantem); 

97:10; 99:7; 103:18; 105:45; 106:3; 107:43; 116:6; 119:4 (attendit ad legem) 5, 8. 9 (attendit ad legem), 17, 34, 

44, 55 (attendit ad legem), 57, 60, 63, 67, 88, 101, 106, 134, 136, 146, 158, 167f; 121:3ff, 7 (custodovit servavit 

incolumem, protexit aliquem periclitantem) 8; 127:1 (custos urbis); 130:3, 6; 132:12; 140:5 (custodovit servavit 

incolumem, protexit aliquem periclitantem); 141:9 (custodovit servavit incolumem, protexit aliquem 

periclitantem); 145:20; 146:6, 9; qal inf const suf 3 m pl. Zorell, 864: vigilavit, custodivit: trans: serva eos. I 

precetti della Tôrâ, gli impegni della Bürît.   

 bq,[e: 19:12 (LXX); ; 41:10; 49:6; 56:7; 77:20; 89:52; 119:33 (last, end: ±¢qeb to the end), 112 ( in essi la mia 

ricompensa per sempre : bq,[e ~l'A[l. ^yQ,xu tAf[]l; yBili ytiyjin"); Gen 3:15; 25:26; 49:17, 19; Josh 8:13; Judg 5:22; Job 

18:9; Prov 22:4 (ó Conseguenza dellôumiltà, [e] del timore (rispetto) di YHWH: ricchezza, e gloria e vita!ô Ch: Au 

talon de); Song 1:8; Isa 5:23 (result, reward); Jer 13:22; m s abs. Zorell,622: ex etymo = id quod sequitur: praemium 

merces (aut poena) sequen.Da bq,[e1 Zorell,622: pedis calx, calcaneusévestigia. GLAT,VI,993: la forma bq,[e 
ócompenso, ricompensa, premioô va considerata unôestensione di bqE)[' ótalloneô (che ¯ alla base della radice); ID, 

995: (forse óci¸ che segue, che viene dopoô = conseguenza). Alonso, 406 cita Kimchi: come il tallone ¯ lôestremit¨ 

del corpo, cos³ la ricompensa ¯ lôestremo dellôazione; e lôazione non si completa fino al giorno della morte. Profitto 

immenso; grande ricompensa: gioia di vivere secondo la sua volontà come descritto nei vv 8 ss. Forse anche 

ricchezze, ma non sono il primo motivo: 119:112.  

 La ricompensa è grande, ma la via è costallata di buche: anche occultate! E il popolo si sente davanti alla propria 

debolezza; sente lôinadeguatezza della propria risposta, dovuta anche alla grandezza degli impegni. Ciò lo conduce 

alla preghiera dôintercessione. Si rivolge quindi alla Roccia di fedelt¨ e di verit¨; al Redentore che lo ha gi¨ liberato 

dalla schiavitù degli idoli violenti, che lo ha già nutrito e lo nutre con miele dalla roccia, con la dolcezza della 

Tôrâ. 

!ybiy"-ymi tAaygIv. [19:13] 

´ĔgĆÌČt mĆ|-yäbîn mi|nnisTärôt naqqëºnî 

Le inavvertenze, chi le discernerà?  
ynIQen: tArT's.NImi 

Dalle occulte, rendimi innocente! 

 tAaygIv. : apax; f pl abs  lapse, error (from ignorance). Sin of error, inadvertence. Ravasi: le proprie inavvertenze. 

Cfr hg"g"v.: Lev 4:2, 22, 27; 5:15 (óSe qualcuno commette una frode e pecca per inavvertenza, (non pienamente 

imputabile) detraendo qualcosa dalle cose sacre che spettano ad YHWH, porti come sacrificio di riparazione aa 

YHWH un capro del gregge, senza difetto, da valutare in sicli d'argento, al tasso del siclo del santuario, per il 

sacrificio di riparazione), 18; 22:14; Num 15:24ff; 35:11, 15; Josh 20:3, 9; Eccl 5:5; 10:5. Jacquet,457: Tout faux 

pas,éAlonso, 404: le inavvertenze (manca il consenso pieno; una penale per stare pi½ attenti). 

 ymi pronone interrogativo.  
 !ybiy"-ymi: 5:2 (prudenter attendit, consideravit); 19:13 (Zorell H ); 28:5 (attendit, animum applicuit ad rem); 32:9 

(H ); 33:15; 37:10; 49:21; 50:22 (prudenter attendit, consideravit); 58:10 (alqd sentiendo experitur: rhamnus ignem 

); 68:14; 73:17 (attendit, animum applicuit ad rem); 82:5; 92:7 (Zorell H ); 94:7. 8 (abs prudenter attendit, 

consideravit); 104:10, 12; 107:43; 119:27 (caus ad Q intelligere fecit, instruxit, docuit), 34 (caus ad Q intelligere 

fecit, instruxit, docuit), 73, 95, 100, 104, 125, 130, 144, 169; 139:2; BW qal imperf 3 m s. Zorell, 105: H intellexit, 

cognovit, sensit. Questa esclamazione implica una risposta negativa: cfr 4:7.  
 tArT's.NImi: 10:11 (in mouth of godless, in order not to see (H oratur Ds ut tegat faciem suam a peccatis, ne attendat 

ad peccata); 13:2 (H Ds alias benigne nos aspiciens, occultat faciem suam); 17:8 (H obj. those under protection of 

Y., fm. their persecutors); 19:7, 13; 22:25 (H Ds alias benigne nos aspiciens, occultat faciem suam); 27:5 (H), 9; 

30:8 (H Ds alias benigne nos aspiciens, occultat faciem suam); 31:21 (H); 38:10 (res abscondita est, nescitur); 

44:25 (H Ds alias benigne nos aspiciens, occultat faciem suam); 51:11 (H oratur Ds ut tegat faciem suam a peccatis, 

ne attendat ad peccata); 54:2 (Htp); 55:13 (nascondimento di se stessi); 64:3 (H); 69:18; 88:15; 89:47 (di se stessi); 

101:5; 102:3; 104:29; 119:19 (celavit); 143:7; N part f pl abs. Zorell, 562 ópeccata mihi ignotaô. Peccato 

nascosto/segreto dovuto allôignoranza. Jacquet,457: Dôinadvertances, disculpe-moi! (let ódes choses caches). Ch: 

Des voilées. Alonso,405: una seconda cosa umilia lôorante: peccati inconsci: cattiva inclinazioni, motivi repressi 

e sfrenati, tendenze, istinti, atteggiamenti che restano nascosti allôuomo, guazzabuglio di peccati che il soggetto 

stesso si ostina a non riconoscere per quanta luce possa dargli la Tôrâ é Questa frase implica che il cammino è 

in molti modi difficoltoso e che deve essere sempre sotto gli occhi di YHWH ed essere da lui reso innocente (cfr 

Sal 90:8). Dahood,124: from my aberrations. Certo i peccati, le mancanze di inavvertenza sono un dato di fatto: 

sono innumerevoli ed ignote anche a chi le compie. Non a YHWH che conosce tutto. Chi riesce a prenderli in 

considerazione? Per questo, lôinvocazione: óDagli occulti rendimi innocente!ô Perdonami! 

 ynIQen:: 19:13 (P).14 (N); cfr Gen 24:8 (N), 41 (N); Exod 20:7 (P impunitum esse sivit aliquem); 21:19 (N); 34:7 

(P); Num 5:19 (N), 28 (N), 31 (N); 14:18 (P); Deut 5:11 (P); Judg 15:3 (N); 1 Sam 26:9 (N); 1 Kgs 2:9 (P; rex 

reum; leave unpunished); Job 9:28 (P nundum declaravit); 10:14 (P); Prov 6:29 (N immunis, liber(atus) est, liber 

a poena impunis, mansit Pr (6ies)); 11:21 (N); 16:5 (N); 17:5 (N); 19:5 (N), 9 (N); 28:20 (N); Isa 3:26 (N); Jer 

2:35 (N); 25:29 (N); 30:11 (P); 46:28 (P); 49:12 (N); Joel 4:21 (P); Nah 1:3 (P); Zech 5:3 (N). Zorell, 530: P 
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mundum facit alqm Ds; N vacuus a culpa fuit, insons, innocens fuit. P declare (to be) exempt from punishment. 

Innocente puro: quindi in comunione con YHWH. Ma questa innocenza è donata: è grazia. Il verbo invoca 

unôazione di YHWH nei confronti del servo in modo che egli sia reso mondo óda questi peccati occultiô. La 

preghiera è rivolta direttamente a lui, Donatore della Tôrâ. 

 Ma nel v 14 lôinvocazione diventa pi½ pressante. Equivale alla richiesta di essere mantenuto saldo nella via della 

fedeltà. 
^D<b.[; %fox] ~ydIZEmi ~G: 19:14 

Soprattutto dagli óarrogantiô trattieni il tuo servo! 
ybi-Wlv.m.yI-la; 
Non spadroneggino su di me! 
br" [v;P,mi ytiyQenIw> ~t'yae za' 
Allora Io sarò integro ed innocente dalla grande ribellione. 

  ~G: : vedi al v 12. Zorell,154: particella aggiuntiva: etiam, quoque. Dahood: IndeedéAbove all: punta ad effetto 

climax essendo che il peccato scongiurato ¯ lôidolatria, massima forma di superbia. Jacquet,457: aussi. Ciò che è 

pi½ graveéIncombe sulla serenit¨ del Sal lôincubo della possibile via di morte: la disobbedenza, il non ascolto, 

lôidololatria: lôorgoglio. 

 ~ydIZEmi:19:14; 86:14 (uomini); 119:21 (uomini), 51(id), 69 (id), 78 (id), 85 (id), 122 (id); Prov 21:24; Isa 13:11; 

Jer 43:2; Mal 3:15, 19 ; al s solo in Pr e Ecclus 12:4: óorgoglioso, impertinente, superbo, disobbediente, insolente, 

empioô. Cfr m s abs !Adz: Prov 11:2; 13:10; 21:24 (±ebrat z¹dôn boundless arrogance); Deut 17:12 (óMa lôuomo 

che agirà con presunzione !Adz"b. hf,[]y:-rv,a] vyaih'w> e non darà ascolto al sacerdote che sta là per servire YHWH, il tuo 

ôEl , o al giudice, quellôuomo morir¨; cos³ toglierai via il male da Yisraôel); 18:22; 1 Sam 17:28 (presumption, 

arrogance); Jer 49:16; 50:31f; Ezek 7:10; Obad 1:3; vedi dz [Prov 21:24 (s ̀ !Ad)z" tr:îb.[,B. hf,ªA[÷ Am+v. #leä ryhiy"â dzEå IEP 

Orgoglioso, superbo ha nome il beffardo; uno che opera con orgoglio smisurato. Descrive il comportamento del 

ryhiy" dzE dicendo che !Ad)z" tr:îb.[,B. hf,ªA[÷ ed egli viene qualificato come bestemmiatore #le. Si potrebbe tradurre: ólo 
sfrontato arroganteési comporta con arroganza sfrenataô);  

 [1] óorgoglioô IEP Dall'orgoglio, più di tutto, FBJ de l'orgueil, HRD vor Hochmut, R60 de las soberbias; Ravasi:  

pl neutro pu¸ essere un astratto óorgoglioô: anche dallôorgoglio proteggi; Jacquet,457: De lôorgueil (let ódes 

orgueilsô leggendo a causa del tenore del v 13 legge il pl di !Adz"); Castellino, 454: dallôorgoglio; 858: dai superbi. 

Alonso,392: Dallôorgoglio (astratto: dallôarroganza); Id, 405: ci¸ che ¯ pi½ grave: orgoglio, arroganza, il peccato 

commesso con piena deliberazione e coscienza, la sfida del ribelle (cfr Num 15:30: óLôindividuo che agisce con 

mano alzata hm'r" dy"B. hf,[]T;-rv,a] vp,N<h;w>, sia indigeno che straniero rGEh;-!miW xr"z>a,h'-!mi, oltraggia YHWH: 

quellôindividuo sar¨ eliminato dal suo popolo HM'[; br<Q,mi awhih; vp,N<h; ht'r>k.nIw> @DEg:m. aWh hw"hy>-taô). 
 [2] persone: óarrogantiô NRS also from the insolent; YLT from presumptuous ones BFC encore des insolents,  VUO a 

superbis quoque libera servum tuum NEG LSG TOB des orgueilleux; ELO Auch von übermütigen halte deinen Knecht 

zurück; L45 vor den Stolzen. Ch: les arrogants. Briggs: di uomini. Beaucamp,100: des esprits forts (lit des 

impertinents).  

  [3] ópeccati deliberatiô ASV DBY ERV KJG KJV NAS NAU RWB from presumptuous sins; WEB from presumptuous {sins}; 
CJB Also keep your servant from presumptuous sins, NIB NAB CSB NIV NKJ TNK from willful sins NET keep me from 

committing flagrant sins; NLT RSV from deliberate sins! DRB des péchés commis avec fierté; NRV LND dai peccati 

volontari. Anderson,172: ópresumptuous sinsô ie deliberate disobedience. 

 [4] óidoliô VUL et ab alienis ; Dahood: the presumtuous ones = idoli o falsi dei ossia quelli che presumono di essere 

Dei. Gli orgogliosi sono gli idoli segni del rifuto di YHWH. Liberazione dalla tentazione idololatrica. Dahood,124 

commenta: óconcretamente significa óidoli o falsi deiô ossia coloro che presumono di essere Dioô. Servirli è essere 

tiranneggiati. E' preghiera di essere preservato dall'idololatria che è ribellione, apostasia, la trasgressione per 

eccellenza. LXT kai. avpo. avllotri,wn = dèi stranieri, confondendo con ~yrIZmi. LXE the attack of strangers. Come in 

Dt 32:16: Whsuy[ik.y: tbo[eAtB. ~yrIz"B. WhaunIq.y: FBJ Ils l'ont rendu jaloux avec des étrangers, ils l'ont irrité par des 

abominations. 

 %fox]: 19:14; 78:50 (praeservavit aliquem a detriment: dalla morte: ryGIs.hi rb,D<l; ~t'Y"x;w> ~v'p.n: tw<M'mi %f;x'-al{ APa;l. 
bytin" sLep;y> FBJ il fraya un sentier à sa colère. Il n'exempta pas leur âme de la mort, à la peste il remit leur vie); Gen 

20:6 (w. min from: a peccando); 22:12 (w. min withhold), 16 (id); 39:9; 1 Sam 25:39; 2 Sam 18:16 (w. acc.: a 

persequendo); 2 Kgs 5:20; Ezra 9:13; Job 7:11; 16:5f; 21:30; 30:10; 33:18; 38:23; Prov 10:19; 11:24; 13:24; 17:27; 

21:26; 24:11; Isa 14:6 (abs); 54:2 (take good care of, spare: abs.: óne cohibeasô); 58:1; Jer 14:10 (take good care 

of, spare: abs. Is 54:; obj. feet); Ezek 30:18; qal imperat m s %f;x' restrain, hold back. Zorell,273: aliquem cohibuit, 

retinuit; impedivit a re, ab actione. Lôimperativo esprime lôassoluta necessit¨ di questo intervento.  Eô cosciente 

che i suoi sforzi di osservare le istruzioni non sono sufficienti. Sa che ha bisogno  della Mano dellôAlleato che 

lôaiuti! Lôazione invocata ¯ óimpedire, trattenereô : implica il ótener lontanoô da un pericolo mortale. La Mano 

dellôAlleato lo spinga lontano dallôidololatria, dal superbo mettersi al posto di YHWH! Questo è un atto di fede 

nel potere di YHWH. Ed è decisione di essere al servizio dellôUnico.  

 -la; :Dahood: lest: per timore che  
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 ybi-Wlv.m.yI: 8:7 (H praefecit alqm; Vaccari,74: lo hai fatto re. Ravasi,177: lo hai reso signore (viceré / luogotenente). 

Artom,9: lo fai dominare. Essendo YHWH creatore soggetto del verbo, afferma con chiarezza che il detentore 

della regalit¨ e suo donatore a tutta lôumanit¨ ¯ YHWH; egli la comunicher¨ mentre essi la eserciteranno 

(governere/guidare/servire) sulle fatture delle sue Mani (che rimangono quindi sue). Questo reggere/governare è 

quindi dono di luogotenenza fatto da YHWH e sottoposto al divenire: una progressiva acquisizione come mostra 

lôuso del futuro. Eô il dono di un esercizio di una funzione, non di un diritto. Ma col peccato/ ribellione/ 

disobbedienza questo diritto donato viene perso; per cui nel Sal 19 il popolo prega che YHWH intervenga per 

rendere questo ódominioô reale; altrimenti avviene il contrario. La superbia /arroganza /  ed suoi prodotti, gli d¯i 

alieni / lô idololatria riducono il popolo a schiavit½); 19:14; 22:29 (di YHWH: `~yI)AGB; lveªmoW÷ hk'_WlM.h; hw"hyl;â yKiä ); 28:1; 

49:13, 21; 59:14 ( YHWH `hl's,( #r<a'äh' yseÞp.a;l. bqo+[]y:B. lveämo ~yhil{a/â-yKi( W[ªd>yEw>)); 66:7 (YHWH abs ̀hl's,( Aml'ä ÎWmWrßy"Ð ¿WmyrIy"À-la; 
¶~yrI½r>ASh; hn"yP,_c.Ti ~yIûAGB; wyn"y[eø ~l'ÁA[ ¶At«r"Wbg>Bi lveñmoÂ); 89:10 ( YHWH `~xe(B.v;t. hT'îa; wyL'ªg:÷ aAfïB. ~Y"+h; tWaågEB. lveAmâ hT'äa;: il suo potere 

incomparabile è dimostrato per mezzo di un fenomeno naturale e si celebra YHWH che giocando come un bambino 

sottomette persino lôacqua, lôelemento più potente); 103:19 ( YHWH `hl'v'(m' lKoïB; AtªWkl.m;W÷ Aa+s.Ki !ykiähe ~yIm;V'B;â hw"©hy>) ); 

105:20 ( Q pt. ruler, tyrant ( = Pharaoh) dominator). 21 (Zorell: minus proprie : praefuit domui: Q: amministrazione 

dei beni); 106:41 (Q: avere un cattivo sovrano implica un giudizio ed una punizione divina; la sovranità è legata 

direttamente o indirettamente al giudizio sul peccato); 143:7; cfr Gen 1:18 (potere dato a ́ eÒme´ e alla luna; 

simbolico per la loro funzione: contiene lôidea di servizio); 3:16 (rule, govern: husband w. wife; Zorell, 481: 

dominatus est, imperavit, praefuit ); 4:7 (óNon ¯ forse vero che se agisci bene, accettazione, taef. byjiyTe-~ai aAlh] ma 

se non agisci bene, alla (tua ) porta (¯) il Peccato (peccato personificato come un animale posseduto dallôistinto) 

(è) accovacciato #bero taJ'x; xt;P,l; byjiyte al{ ~aiw> ? E verso di te il suo desiderio (impulso/istinto), però tu lo (puoi e lo) 

devi dominare! AB-lv'm.Ti hT'a;w> Atq'WvT. ^yl,aew>ô; Zorell, 482: dominio coercuit peccandi libidinem. Al contrario qui 

ólibidines aliquem velut sibi subiectum tenentô. Per questo il popolo si proclama óservoô, vassallo di YHWH : non 

può ammettere altro padrone per essere libero!) ; 24:2 (Zorell: minus proprie : praefuit domui); 37:8 (dominatus 

est, imperavit, praefuit); 45:8 (id), 26; Exod 21:8;é Dan 11:3.4 (exercise dominion over, w. lûèdk) 5, 39, 43. Da 

lvm. Qal imperf 3 m pl jussivo. Zorell, 481. Il popolo orante sente accovacciata accanto a sé la grande ribellione 

che vorrebbe farlo deviare dalla via illuminata dalla Tôrâ e soggiogarlo; per questo chiede ad YHWH di 

proteggerlo dalla radice della ribellione che è la superbia/arroganza e tutte le sue ramificazioni, ossia da una 

pluralit¨ di dominatori: da divinit¨ estranee allôesperienza della liberazione, divint¨ dôoppressione, da uomini 

insolenti/faraonici che coltivano quella violenza. Nella via della Tôrâ il popolo della Bürît vuole seguire la sua 

vocazione originaria di dominare il reato seguendo i comandi di YHHW, servendo Lui non idoli falsi e vuoti. 

Castellino, 454: ¯ lôorgoglio che non lo deve soverchiare. Jacquet,457: De lôorgueiléquôil nôait prise sur moi! Ch: 

ne me gouvernent pas! Briggs: implica la personificazione di ~ydz. Per Alonso lôimmagine politica ¯ illustrabile 
con Is 26:13: ove usa il sinonimo l[;B' (óYHWH, nostro ôElohiym, altri signori, all'infuori di te, ci hanno dominato 

^t,l'Wz ~ynIdoa] WnWl['B. Wnyhel{a/ hw"hy>; ma soltanto Te noi ricordiamo = invochiamo, il tuo nome! ^m,v. ryKiz>n ^B.-db;l.); 
cfr 54:1, 5; 62:4f; Jer 3:14 ( prove onesf. to be Lord); 31:32 (id); Mal 2:11).  

 za': 2:5 (de tp futuro: olim, tempore futuro); 19:14; 40:8; 51:21; 56:10 (de tp futuro: olim, tempore futuro); 69:5 

(de tp praeterito); 76:8; 89:20 (aliquando); 93:2 (pridem, anti quitus); 96:12; 119:6 (ótunc siô), 92 (ónisiétumô); 

126:2 (+ imperf); Zorell,26: vi temporali obscurata, logice, tunc = his causis positis, condicionibus impletis ; post 

monitum , precem ets (ósi id fecerisô), tunc. Indica condizione. 
 ~t'yae: 9:7 (qal perfect 3 pl ~mT: be complete : sono arrivati alla fine. Zorell: pereunt, delentur aliqui: morte, gladio 

etc come in 73:9. Vaccari: Il nemico è disfatto. Dahood: may they be destroyed. Ravasi: siano ridotti a rovine); 

18:26 (hitp: se integer gessit 2 Sam 22:6); 19:14; 64:7; 73:19; 102:28; 104:35; qal imperf 1 s; Zorell,902: ad 

finem pervenitéad perfectionem pervenit, integer fuit: ethice. Dahood: Then shall I be blamless. Strano 

Castellino, 454: Allora perfetto sarà ed assolto. Jacquet,457: je serai pur et exempt. 

 `ytiyQenIw>: vedi sopra. La colpa è incombente, ma allontanata dallôaiuto dellôAlleato. 

 [v;P,mi: 5:11 (guilt of transgression); 19:14 (guilt of transgression); 25:7; 32:1 (YHWH perdona), 5 (riconosco); 

36:2 (personificato come cattivo spirito: ut vox hominem ad peccandum stimulans); 37:38 (vb); 39:9 (libera); 

51:3a, 5 (riconosco), 15 (vb); 59:4 (guilt of transgression); 65:4 (copre); 89:33 (YHWH lo visita); 103:12 

(rimuove); 107:17 (trasgressione contro YHWH); nei libri profetici: Isa 1:2 (vb), 28 (vb); 24:20 (n); 43:25 (n), 27 

(vb); 44:22 (n); 46:8 (vb); 48:8 (vb); 50:1 (n); 53:5 (n), 8 (n), 12 (vb); 57:4 (n idolatria); 58:1 (n); 59:12 (n) 13 

(vb), 20 (n idolatria); 66:24 (vb); Jer 2:8 (vb), 29 (vb); 3:13 (vb); 5:6 (n ex contextu: defectio a Deo (idololatria 

ets)); 33:8 (vb); Lam 1:5 (n), 14 (n), 22 (n); 3:42 (vb); Ezek 2:3 (vb); 14:11 (n); 18:22 (n), 28 (n), 30 (n). 31(vb) ; 

20:38 (vb); 21:29 (n); 33:10 (n), 12 (n); 37:23 (n); 39:24 (n); Dan 8:12f (n), 23 (vb); 9:24 (n); Hos 7:13 (vb); 8:1 

(vb); 14:10 (vb); Amos 1:3 (n), 6 (n), 9 (n), 11 (n), 13 (n); 2:1(n), 4 (n), 6 (n); 3:14 (n); 4:4 (vb); 5:12 (n); Mic 1:5 

(n ex contextu: defectio a Deo (idololatria ets)), 13 (n); 3:8 (n); 6:7 (n); 7:18 (n); Zeph 3:11(vb); m pl construct 

suffix 3 m pl órebellion, revolt againstô God Is 6. Indica un atto di ribellione ad YHWH: Zorell, 673: óDelictum, 

peccatum, crimen, offensa, legis violatioô. Per questo passo traduce ógrave scelusô. Questa parola descrive una 

sfida ad YHWH contro gli impegni della Bürît. La parola indica infatti lôopposizione del ribelle (Dahood nel Sal  

51: 3: ómy rebellious actsô). La nozione fondamentale espressa dal verbo ¯ óribellarsiô; fare una rivolta. La radice 

del verbo pone il gesto a livello di relazioni umane connesse con la violazione della Bürît da parte di una vassallo 
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nei confronti del suo signore e sono quindi sono atti di ribellione; cfr 2 Re 3,4.5; 1 Re 12,19; Am 1,3 ss ( contro 

nazioni). Non è quindi un semplice errore o sbaglio involontario, ma è una disobbedienza volontaria che parte da 

una deviazione ribelle del cuore. Quando il verbo è in relazione a YHWH si tratta della volontaria e sfacciata 

violazione della Bürît azione contro gli impegni che ha donato ai suoi: indica quindi la órivolta contro YHWHô, 

una trasgressione voluta nei suoi confronti, una sfida al suo dominio. Il servo si ribella al suo signore! Ma il 

Salmista dopo lôintevento di YHWH sar¨ libero da questa ribellione perch® con le parole della sua bocca conferma 

la volontà di tenere fede agli impegni. Alonso,405: peccato grave = arroganza, orgoglio (cita Tommaso ST I-II 

(Prima Secundæ), 84,2: óInitium omnis peccati superbiaô). In Gen 20:9 (óChe colpa ho io commesso contro di te, 

perch® tu abbia attirato su di me e sul mio regno un peccato tanto grande?ô¯ lôadulterio); cfr Exod 32:21 (óChe 

cosa ti ha fatto questo popolo, per averlo indotto in un grande peccato?ô), 30f; 2 Kgs 17:21 (óe lo indusse a 

commettere un grave peccatoô); Ps 32:1; Isa 5:18; Jer 50:14; Lam 1:8; Ezek 16:51) la gran ribellione per eccellenza 

¯ lôidololatria che spezza il rapporto corretto tra Creatore e creatura. Essa è nello stresso tempo 

fornicazione/adulterio ed idololatria. Dahood,125 : ossia lôidolatria.  

 br": é 19:11 (Tôrâ come oro abbondante br" zP;miW).12 (grande ricompensa br" bq,[e), 14; cfr 25:11 (idolatria); 

119: 162; grave. Alonso,406: lôarroganza costituisce un peccato grave: corrispondenza tra il valore della Tôrâ, il 

suo compimento ed il suo rifiuto. 

 Alonso,406: gi¨ assolto e con la sua integrit¨ recuperata, lôorante pu¸ pronunciare la sua preghiera unendosi 

allôinno della creazione e rispondendo allôattrazione della Tôrâ. 

 Dal tono elogiativo con cui ha cantato il dono della Tôrâ (v 8-10), lasciando già trasparire il suo desiderio di 

accoglierne la dolcezza ed il calore lasciandosi illuminare gli occhi, lôorante è passato ad un tono più personale, 

coinvolto ed angosciato (vv 13-14). Sapendo la propria debolezza e la difficoltà del compito, si ¯ rivolto con il ótuô 

allôAlleato che sente presente. Eô passato dalla didattica con quale ha coltivato il desiderio, alla supplica per la 

propria inadeguatezza e la possibilità della ribellione (vv 13-14). Ora, nel v 15, rivolge le parole dal suo cuore 

direttamente ad YHWH chiamandolo con familiarità. Eô giunto al punto di massima vicinanza emotiva ed evocado 

i Volti davanti ai quali professa la sua volontà di cammianre innocentemente perché innocentato, si rivolge a Lui 

col vocativo e con due attributi che incorporano il suffisso della 1 persona: ómia roccia e mio redentoreô.  

 

^yn<p'l. yBili !Ayg>h,w> ypi-yrEm.ai !Acr"l. Wyh.yI [19:15] 

Sian gradite le parole della mia bocca, 

ed il mormorio del mio cuore, davanti ai tuoi Volti, 
ylia]gOw> yrIWc hw"hy> 

YHWH, mia Roccia e mio Redentore! 

 Wyh.yI qal imperf 3 m pl jussivo; vedi lôesposizione espresso in terza persona nel Sal 104:34: hw"hyB; xm;f.a, ykinOa' yxiyfi 

wyl'[ ' br:[/y< óGiunga a lui gradita la mia meditazione io in YHWH gioir¸ô; e quella più personale parallela a questa 

nel Sal 119:108: ynIdEM.l; ^yj,P'v.miW hw"hy> an"-hcer> yPi tAbd>nI : óGradisci, YHWH, i doni (Zorell, 499: donum generose 

datum Deo, spontaneum; metaph preces vocantur yPi tAbd>nI) della mia bocca; ed insegnami i tuoi giudiziô). 

Jacquet.457: Puissent Te plaire les paroleé  

 !Acr"l.: 5:13 (in discesa: Dei erga homines favor); 19:15 (in salita: accettazione da parte di YHWH ; 30:6 (in 

discesa : Dei erga homines favor ópro benevolentia mea tui misertus sumô), 8; 40:9 (metonymice: obiectum 

benevolentiae ac beneplaciti alcs: id quod placet Deo ut fiat, voluntas Dei); 51:20 (in discesa: Dei erga 

homines favor ópro benevolentia mea tui misertus sumô); 69:14 (in discesa: tempus quo Ds benevolentiam 

suam ostendere vult); 89:18 (in discesa: Dei benevolentia); 103:21 (volere di YHWH); 106:4 (in discesa: óin 

benevolentia tua erga popolum tuumô); 143:10 (volere di YHWH); 145:16 (passive : metonymice: donum 

benevolentiae; objectum benevolentae ad beneplaciti alcs: Ds satiat animantia óeo quod eis placet vel ócum 

benevolentiaô !Acr" yx;-lk'l. [:yBif.m;W ^d<y"-ta, x:teAP), 19 (Ds facit id quod volunt (desideant) timentes eum); cfr Gen 

49:6; Exod 28:38 (l.: espressione tipicamente cultuale: óE sarà sulla sua fronte per sempre, in loro favore davanti 

ad YHWH hw"hy> ynEp.li ~h,l' !Acr"l.); Lev 1:3 (in salita: ut placeat: termine per lôaccettazione dei sacrifici da parte di 

YHWH ); 19:5 (in salita: ut placeat); 22:19ff (in salita), 29 (in salita: ut placeat); 23:11 (in salita); Deut 33:16 (óil 

meglio della terra e la sua ricchezza Ha'l{m.W #r<a, dg<M,miW; e il favore di Colui che abita nel roveto venga sul capo di 

Giuseppe, sulla testa del prescelto fra i suoi fratelli wyx'a, ryzIn> dqod>q'l.W @seAy varol. ht'aAbT' hn<s. ynIk.vo !Acr>W), 23; 2 

Chr 15:15; Ezra 10:11; Neh 9:24, 37; Esth 1:8; 9:5; Prov 8:35; 10:32; 11:1, 20, 27; 12:2, 22; 14:9, 35; 15:8; 16:13, 

15; 18:22; 19:12; Isa 49:8 (^ytiynI[] !Acr" t[eB. hw"hy> rm;a' hKo); 56:7 (in salita); 58:5; 60:7 (in salita), 10; 61:2; Jer 6:20 (in 

salita); Dan 8:4; 11:3, 16, 36; Mal 2:13; Zorell, 786: favor, benevolentia, amor, gratia: <in salita> favor Dei 

consideratus ex parte hominis vel doni eius = óplacere Deoô: sacrificia fiunt aut non fiunt ita ut placeant Deo; qui 

óplaceant verba oris meiô. Cfr il verbo hcr (Ps. 40:14 (dignare me eripere); 44:4 (Qal perf) ; 49:14 (com gaudio 

videt); 50:18; 51:18 (sacrificia preces); 62:5 (impius mendacium amat); 77:8; 85:2 (Qal perf); 102:15 (Qal perf 3); 

119:108 (sacrificia preces); 147:10 (cum gaudio videt).11 (Qal part); 149:4 (Qal part m s atemporale indica che 

egli ama il suo popolo nel passato nel presente e nel futuro). Il popolo che cammina davanti ai Volti di YHWH 

desidera avere la sua benevelenza: essere accettato da lui nella via di fedeltà nella Bürît. Esprime il desiderio di 
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essere pienamente accolto nella comunione dallôAutore dellôuniverso che gli parla e attraverso le sue creature ed 

attraverso il dono al suo popolo dalla Tôrâ . Desidera sperimentare la comunione con YHWH che ¯ lôanima della 

Bürît.  Alonso,392: Ti siano gradite le paroleéaccetta... 

 yrEm.ai: 5:2; 19:3.4, 15; 54:4; 68:12; 77:9 (promissum); 78:1; 107:11; 138:4; 141:6; cfr Gen 49:21; Num 24:4, 16; 

Deut 32:1 (ypi-yrEm.ai #r<a'h' [m;v.tiw> hr"Bed:a]w: ~yIm;V'h; WnyzIa]h; ); Josh 24:27; Judg 5:29; Job 6:10, 25f; 8:2; 20:29; 22:22, 28; 

23:12; 32:12, 14; 33:3; 34:37; Prov 1:2, 21; 2:1, 16; 4:5, 10, 20; 5:7; 6:2; 7:1, 5, 24; 8:8; 15:26; 16:24; 17:27; 19:7, 

27; 22:21; 23:12; Isa 32:7; 41:26; Hos 6:5; Hab 3:9. Zorell, 66: dictum, verbum, revelatio etc. Qui : impegni presi 

ed espresso dalla mia bocca (espressi in canto: Sal 104:34): è tutto questo Sal ed in modo particolare i vv 12-14. 

Cfr hL'piT. (Ps 4:2; 6:10; 17:1; 35:13; 39:13; 42:9; 54:4; 55:2; 61:2; 65:3; 66:19f; 69:14; 72:20; 80:5; 84:9; 86:1, 6; 

88:3, 14; 90:1; 102:1f, 18; 109:4, 7; 141:2, 5; 142:1 (br<['-tx;n>mi yP;K; ta;f.m; ^yn<p'l. tr<joq. ytiL'piT. !AKTi); 143:1). Al 

posto dei sacrifici cruenti come in 141:2? Forse: e preghiera per lôimpegno ¯ il sacrificio offerto dalla bocca e dal 

cuore fedele nella Bürît. 

 ypi-: hP,: 5:10 (laudem eius eloquor: parte dallôinterno; il s avrebbe valore distributivo; riguardo al parlare la 

maggiore enfasi sulla óboccaò ¯ perch® crea il coinvolgimento sociale sia nella formulazione del consenso che la 

distruzione, se usata come testimonianza che conduce a morte (vedi Ex 20:16; Dt 5:20 ed i testi contro i 

calunniatori: 12:2-5; 27:2 ss); 8:3; 10:7 (loquens vel loquendi capax: `!w<a")w" lm'î[' An©Avl.÷ tx;T;î %to=w" tAmår>miW alem'â WhyPiä hl'Ûa' 
Dôimprecazione è piena la sua bocca, di frodi e vessazioni; sotto la sua lingua oppressione e iniquità); 17: 3 

(fedele).10 (nemici: parlano o hanno parlato arrogantemente: neganado che il giusto abbia un Alleato protettore); 

18:9; 19:15 (metonimice: ciò che viene comunicato); 22:14, 22; 33:6; 34:2 (laudem eius eloquor); 35:21 (loqui: in 

sensum deteriorem); 36:4 (parole della mia bocca); 37:30 (`jP'(v.mi rBEïd:T. An©Avl.W÷ hm'_k.x' hG<åh.y< qyDIc;â-yPi( ); 38:14.15 (laudem 

eius eloquor); 39:2, 10; 40:4 (ponere carmen in ore alcs = canere docere); 49:4, 14 (metonimice: effatum, verbum, 

sermo); 50:16 (locutus es de foedere meo), 19; 51:17 (^t,L'hiT. dyGIy: ypiW xT'p.Ti yt;p'f. yn"doa); 54:4; 55:22; 58:7 ( ̀ hw")hy> ¶#toûn> 
~yrIªypiK.÷ tA[ïT.l.m; Amypi_B. AmyNEïvi-sr"h] ~yhiªl{a/ é spezza loro i denti in bocca; rompi le zanne dei leoni: uomo o animale); 59:8 
(ore: benedicere proclamare), 13; 62:5 (ore: benedicere proclamare); 63:6 (e gola: alito vitale),12; 66:14,17; 69:16 

(metaforice: os vorans: inferi / putei); 71:8,15; 73:9; 78:1 (sapienziale: insegnamento). 2, 30 (comedens bibens 

gustans: ñNon si erano nauseati della loro brama, il loro cibo era ancora nella loro boccaò), 36 (ore: benedicere 

proclamare); 81:11; 89:2; 105:5; 107:42; 109:2 (is qui loquitur: Laster und Lügenmäuler), 30; 115:5; 119:13, 43, 

72 (parole della mia bocca), 88 (parole della mia bocca), 103 (saporem cibi gustans), 108 (ynIdEM.l; ^yj,P'v.miW hw"hy> an"-
hcer> yPi tAbd>nI ), 131; 126:2 (os ridentis); 132:14; 133:2 (apertura superiore di una veste wyt'(ADmi yPiî-l[;); 135:16f; 138:4; 

141:3,7 (metaforice: os vorans: inferi / putei); 144:8, 11; 145:21; n m s cost. Organo della nutrizione [e della 

distruzione] e del linguaggio. Cfr Num 12:8: ABª-rB,d:a] hP,ú-la, hP,ä Parlo a lui bocca a bocca = faccia a faccia. Bocca: 

parole /impegno. Udibile in assemblea: segno esteriore dôadesione testimoniata da tutti per tutti. Lôesterno in 

sintonia con lôinterno. 

 !Ayg>h,w>: 9:17 (fremitus citharae); 19:15; 92:4 (fremitus chitarae: sounding, playing (of zither)); Lam 3:62 talk (or 

mockery: in senso cattivo: macchinazione ostile); m s cs !AyG"hi: thinking, planning; Zorell, 184: meditatio; 

Briggs,175: meditation o musing; Catellino, 456: il meditare. Ch: le murmure. Alonso, 392, 406: accetta il 

murmure del mio cuore (la mia meditazione): = la preghiera metterà in sintonia la mente con le labbra e sarà 

certamente accettata da YHWH. Beaucamp: ce que te murmure. Concettuale: Dahood: óAnd the toughts of my 

heart according to your willô.  

 yBili: 4:8 (yBi_lib.: cfr 5 ove la forma lunga è probabilmente originale. Sede delle emozioni e delle passioni: interiorità, 

dato il contesto); 7:10f; 9:2 (tutto); 10:6, 11, 13, 17; 11:2; 12:3; 13:6; 14:1; 16:9; 17:3; 19:9, 15; 21:3; 22:15; 26:2; 

27:3, 8, 14; 28:7; 31:13 (memoria); 32:11; 33:11 (riflessione, pensiero), 15 (interiorità animo comprende mente, 

affezioni, e volontà), 21; 34:19; 35:25; 36:2, 11; 37:4, 15 (interno), 31; 38:9, 11; 39:4; 40:11, 13; 41:7; 44:19, 22 

(segreti dellôanimo); 45:2, 6; 46:3; 48:14; 49:4; 51:12, 19; 53:2; 55:5, 22 (contrasto con lôesterno); 57:8; 58:3; 

61:3; 62:11; 64:7, 11; 66:18 (mente); 69:21; 74:8; 76:6; 78:8, 37; 81:13; 83:6 (riflessione, pensiero); 84:3; 94:15; 

97:11; 102:5; 105:3, 25; 107:12; 108:2; 109:22; 112:7f; 119:2 (con tutto), 10 (id).11, 32, 34 (id), 36, 58 (id), 69 

(id), 70, 80, 111f, 145 (id), 161; 125:4; 131:1; 138:1 (id); 140:3 (riflessione, pensiero); 141:4; 143:4; 147:3. Qui 

della preghiera (aspetto interiore): interno. 
 ^yn<p'l.: stessa espressione in riferimento ad YHWH in 22:28; 41:13 (~l'A[l. ^yn<p'l. ynIbeyCiT;w: yBi T'k.m;T' yMituB. ynIa]w:); 76:8 

(^P,a; za'me ^yn<p'l. dmo[]y:-ymiW hT'a; ar"An hT'a; ); 79:11; 86:9; 88:3 (ytiN"rIl. ^n>z>a'-hJeh; ytiL'piT. ^yn<p'l. aAbT'); 102:29; 119:169 

(ynInEybih] ^r>b'd>Ki hw"hy> ^yn<p'l. ytiN"rI br:q.Ti). 170 (ynIleyCih; ^t.r"m.aiK. ^yn<p'l. ytiN"xiT. aAbT' ); 141:2 (br<['-tx;n>mi yP;K; ta;f.m; ^yn<p'l. 
tr<joq. ytiL'piT. !AKTi : preghiera in luogo di sacrificio); 143:2 (yx'-lk' ^yn<p'l. qD:c.yI-al{ yKi); Gen 17:18 (̂yn<p'l. hy<x.yI); Isa 

9:2; 38:3; 45:2; 58:8; Jer 18:20, 23; 34:5;39:16; 40:4; 42:2; Ezek 33:31. I Volti indicano presenza parlante, 

veggente ed ascoltante e sorridente. Castellino, 456, 858: al tuo cospetto. Ch: face à toi. Jacquet,457: devant ta 

Face. Canto davanti ai Volti sorridenti di YHWH: presenza solare, sia cosmica che storico salvifica. Dahood: 

according to your will (~ynIP': intent, purpose, will cfr 2 Chr 32:2 ~Øil'v'Wry>-l[; hm'x'l.Mil; wyn"p'W; Gen 10:9 hw"hy> ynEp.li = by the 

will of YHWH ecc.Anderson,173: lo accetta. Ravasi,346: secondo le tue intenzioni. Potrebbe essere un richiamo 

a Sitz im Leben cultuale: o preghiera concomitante al rito (es sacrificio di comunione) o forse promessa di fedeltà 
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come professione di fede in sostituzione del sacrificio. Il popolo santo camminerà: sul volto il caldo della Presenza, 

nel cuore quello dellôamore (v 9).  

 LXX aggiunge: dia. panto,j = dymiT'. Ristabilito da Jacquet,457 (metri causa): en tout temps, devant... 

 hw"hy>: al Vocativo! Eô pronunciato per la settima volta. Il posssessivo in ambi i vocaboli che seguono  indica 

appartenenza: reciproca appartenenza. Qui dal punto di vista del popolo alleato. 

 yrIWc: 18:3 (óYHWH, mia roccia, mia fortezza, mio scampo; yjil.p;m.W ytid"Wcm.W y[il.s; hw"hy> mio Dio, mia rupe; yrIWc yliae 

mio scudo, e corno della mia salvezza, mio alto rifugio yBiG:f.mi y[iv.yI-!r<q,w> yNIgIm' AB-hs,x/a,), 32 (Wnyhel{a/ ytil'Wz rWc ymiW hw"hy> ydE[]l.B;mi 
H:Ala/ ymi yKi ), 47 (óViva YHWH e benedetta la mia Rupe, sia esaltato il Dio della mia salvezzaô y[iv.yI yheAla/ ~Wry"w> 
yrIWc %Wrb'W hw"hy>-yx;); 19:15; 28:1 (yNIM,mi vr:x/T,-la; yrIWc ar"q.a, hw"hy> ^yl,ae); 31:3 (ynI[eyviAhl. tAdWcm. tybel. zA[m'-rWcl. 
yli hyEh/); 62:3 (hB'r: jAMa,-al{ yBiG:f.mi yti['WvywI yrIWc aWh-%a; ), 7 ( jAMa, al{ yBiG:f.mi yti['WvywI yrIWc aWh-%a; ) 8 (~yhil{aBe 
ysix.m; yZI[u-rWc ydIAbk.W y[iv.yI ~yhil{a/-l[;  ); 71:3 (óSii per me una rocca di scampo, rifugio inaccessibile per la mia 

salvezza. ynI[eyviAhl. t'yWIci dymiT' aAbl' !A[m' rWcl. yli hyEh/ S³, mia rupe e mia rocca tu sei!ôhT'a' ytid"Wcm.W y[il.s;-yKi); 

73:26; 78:35; 89:27; 92:16; 94:22; 95:1; 144:1 (hm'x'l.Mil; yt;A[B.c.a, br"q.l; yd:y" dMel;m.h; yrIWc hw"hy> %WrB'); Deut 32:4 

(~ymiT' rWCh;), 15, 18 (^l,l.xom. lae xK;v.Tiw: yviT, ^d>l'y> rWc ), 30f, 37; 1 Sam 2:2 (Wnyhel{aKe rWc !yaew> ^T,l.Bi !yae yKi hw"hyK; 
vAdq'-!yae ); 2 Sam 22:3 ( óIl mio ôElohiym, mia rupe in cui mi rifugio, AB-hs,x/a, yrIWc yhel{a/  mio scudo e mio corno 

di salvezza; y[iv.yI !r<q,w> yNIgIm' mia rocca e mio rifugio, mio salvatore. Tu mi salvi dalla violenza. ynI[eviTo sm'x'me y[ivimo 
ysiWnm.W yBiG:f.mi), 32, 47; 23:3; é Isa 7:10; 26:4; 30:29; 44:8; é Hab 1:12. La roccia è emblema di solidità / stabilità. 

Chi ha dato la Tôrâ ad Yisraôel, si è impegnato con una parola di promessa. La mantiene! Lôimmagine esprime 

sicurezza di salvezza e quindi è il fondamento della fiducia; in immagine è il contenuto del verbo !ma in 8b.  

 ylia]gOw>: 19:15 (pt); 69:19 (ynIdEP. yb;y>ao ![;m;l. Hl'a'g> yvip.n:-la , hb'r>q' anima); 72:14 (anima; se manca un parente il compito 

del riscattatore o vendicatore può passare al re); 74:2 (popolo; ambito della proprietà); 77:16 (popolo); 78:35 (pt: 

~l'a]GO !Ayl.[, laew> ~r"Wc ~yhil{a/-yKi WrK.z>YIw: popolo); 103:4 (pt di YHWH: dalla morte); 106:10 (popolo dalla mano); 

107:2 (esilio); 119:154 (ynIYEx; ^t.r"m.ail. ynIlea'g>W ybiyrI hb'yrI <nel Ps solo con YHWH come soggetto >; cfr Gen 48:16 

(con il senso I (riscattare) da ogni male : ~yrI['N>h;-ta, %reb'y> [r'-lK'mi ytiao laeGOh; %a'l.M;h); Exod. 6:6 ~ylidoG> ~yjip'v.biW hy"Wjn> [;Arz>Bi 
~k,t.a, yTil.a;g"w> (P dallôEgitto: schiavitù del popolo), Exod. 15:13 (canto: popolo) ̀ ^v,d>q' hwEn>-la, ̂ Z>['b. T'l.h;nE T'l.a'G" Wz-~[; ̂ D>s.x;b. 
t'yxin" (ambito della proprietà), Lev. 25:25 (in caso di povertà: comprando il terreno in vendita perché non esca dalla 

proprietà della famiglia o del clan),26,30, 33, 48 (in caso di schiavitù, pagando una somma di denaro) 49,54 

(giubileo); 27:13,15,19,20,27,28, 31,33; Num. 5:8; 35:12,19, 21 (in caso di assassinio il riscattatore deve vendicare 

il sangue uccidendo il colpevole: quando lôincontrer¨), 24, 25,27; Deut. 19:6, 12 (sangue), Jos. 20:3, 5,9; Ruth 

2:20; 3:9,12,13; 4:1,3,4,6,8,14, 2 Sam. 14:11, 1 Ki. 16:11; Ezra 2:62; Neh 7:64; 13:29; Job 3:5; 19:25 (óóE io, (io) 

conosco! Il mio Goôel, vivente!ô. Egli sa che il suo difensore - riscattatore esiste. Quando il termine applicato a 

YHWH è il Vendicatore del sangue divenuto il difensore giusto: Ger 50,34; Prov 23,11; Sal 119,54 e Is 41,14; 

43,1; 44,6. Questo difensore vive: cio¯ ¯ pronto ad entrare in azione. Eô una istituzione giuridica antica; un membro 

della famiglia-clan in ordine di parentela è obbligato a vendicare il suo prossimo); Prov 23:11(ambito della 

proprietà); Isa 35:9; 41:14 (YHWH ); 43:1 (esilio), 14; 44:6, 22.23.24 (schiavitù); 47:4; 48:17, 20; 49:7 

(schiavitù), 26; 51:10 (schiavitù); 52:3 (schiavitù), 9; 54:5, 8; 59:3, 20; 60:16; 62:12; 63:3, 9, 16; Jer 31:11 (esilio); 

50:34; Lam 3:58 (YHWH dalla morte); 4:14; Dan 1:8; Hos 13:14 (dalla morte); Mic 4:10 (esilio); Zeph 3:1; Mal 

1:7, 12. La seconda metafora è presa dalla relazioni interpersonali di parentela. Lôimmagine implica che YHWH 

sia parente stretto del suo popolo, non per relazione di sangue, ma di Bürît, di elezione. Esprime la coscienza che 

il Salmista ha di questo legame in forza del dono della grazia. óMio redentoreô: difensore, protettore, garante, 

vindice che agisce come parente stretto.  Il possessivo in ambe le parole finali del Sal mostra il popolo nella sua 

relazione ad YHWH che lo ha creato, lo ha fatto uscire dalla schiavitù, condotto nel deserto; cui ha fatto dono della 

terra e della Tôrâ nellôambito della Bürît dopo che il redentore lo ha tolto dalla schiavitù e lo ha accolto al suo 

gioiso servizio.   Chiamato YHWH con due metafore il Salmista suggella in modo opportuno le due parti del Sal 

(Alonso,407): ómia rocciaô: creazione/rivelazione sotto il calore di ´eÒme´ che la bacia ogni mattina; e ó mio 

redentoreô : Tôrâ /rivelazione nella storia sotto il calore della Parola e della soffio della sua ruah. 

QUINTA LETTURA  

Is 55,1-11139 

54,17 Questa lôeredit¨ dei servi di YHWH 

e la loro giustizia da Me. óOracolo di YHWHô. 
55,1 Hoy, tutti assetati, venite alle acque! 

E anche chi non ha denaro venga! 

Comprate e mangiate óô senza denaro 

                                                           

 
139 Informazioni sul Deuteroisaia: BG 2008,1678. 
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e senza prezzo vino e latte. 

 óvenite e comprateô manca nei LXX. 
2 Perché pesate denaro per un non-pane, 

e le vostre ricchezze per ciò che non sazia? 

 Ġaqal: ñpesareò: dato che nel dare e nel ricever denaro si osserva il suo peso, il verbo equivale a ñdare denaro, 

pagareò: 46,6; Ger 32,9.10. Yegiyac: ñlavoro faticosoò; qui, per il parallelismo ñci¸ che con lavoro faticoso ¯ stato 

acquistatoò: beni ricchezze, frutti: 45,14. 

Ascoltate, ascoltate me, e mangerete bene 

e gusterà grasso la vostra gola. 

 ñGustareò: ñdilettarsi, deliziarsiò: 58,14. Deġen: ñgrassoò: cibo succulento. N¯feġ: ñgolaò: persona. 
3 Tendete le vostre orecchie e venite a me, 

ascoltate e le vostre gole vivranno. 

 Lôinvito ricorda Dt 4,1;8,1;16,20;30,19. 

Io taglierò per voi berìt colam: 

fedeltà (ihèsed) di Davìd, salde. 

 Nel secondo emistichio: ôaman Ni: ñverace, degno di ogni fede e fiduciaò. Detto del verbo di YHWH nel Sal 

19,8. Qui delle promesse fatte a Davìd. 
4 Ecco testimone per i popoli lôho dato, 

principe e sovrano per le nazioni. 
5 Ecco goiy che non conoscevi chiamerai; 

e goiy che non ti conoscevano a te correranno 

a causa di YHWH, tuo ôEloh³ym, 

del Qedoġ Yisraô¯l. S³! Egli ti ha onorato. 

 La berìt annunciata (42,6; 49,8; 54,10) sta per cominciare e non avrà più termine (colam). Sarà come quella di 

Dav³d quanto a durata ed abbraccer¨ tutto il popolo. Un discendente della dinastia davidica, torna dallôesilio (Esd 

2,2). Della berìt, la perpetua promessa a Dav³d, adesso ne ¯ beneficiario tutto il popolo che ¯ testimone di ôEloh³ym 

nella storia (43,10.12; 44,8).  

 Il popolo si trova alla vigilia del viaggio. Non si tratta di un semplice spostamento geografico: il cammino del 

ritorno passa attraverso ôEloh³ym. Come in passato, YHWH ñattraeva il popoloò a s® (Es 19,4). Per il peccato 

furono deportati a Bav¯l, per la loro conversione torneranno in patria. Queste cose avverranno perch® ôEloh³ym lo 

ha detto; e quello che ha detto, fa. 
6 Cercate YHWH, mentre si fa trovare, 

invocatelo, mentre è vicino. 

 ñQuando si compiranno settantôanni in Bav¯l, vi visiterò (paqad)...v 12 mi invocherete, mi cercherete e mi 

incontrerete; se mi cercate di tutto cuore, mi lascer¸ trovare e cambier¸ la vostra sorteò (Ger 29,10-14); cfr. Lv 

26,39-45. 
7 Abbandoner¨ lôempio la sua via 

e lôuomo iniquo i suoi pensieri; 

e ritornerà verso YHWH e avrà misericordia di lui 

 Raiham Pi. (Chouraqui,804: ñil le matricieraò). 

e al nostro ôEloh³ym che moltiplicher¨ il perdono. 

 ñRicco nel perdonareò: Es 34,9; 1 Re 8,30.34.36.39.50; Ger 31,34. 
8 Perché non i miei pensieri, i vostri pensieri, 

e non le vostre vie, le mie vieóô. 
9 Anzi: sono alti i cieli sopra la terra, 

così sono alte le mie sulle vostre vie, 

e i miei pensieri sui vostri pensieri. 

 YHWH è vicino (v 6) e lontano (v 9). 
10 Sì! Come scende un acquazzone - e la neve - dai cieli 

e là non ritorna senza avere irrigato la terra, 

 Geġem (m): acquazzone, specialmente torrenziale e costante: 44,14; ġeleg (m) ñneveò cfr. 1,18; Sal 51,9. Rawah 

Hif: ñsaziarsi dopo aver bevuto a lungoò 43,24; qui ñha irrigato abbondantementeò la terra. 

e la fa partorire e la fa germogliare, 

e dà il seme al seminatore e pane da mangiare, 

 Yalad Hif ñfar partorireò: permette partorisca: Is 66,9; qui anche ñrende fecondaò la terra. Wenatan: ñ donaò: m 

s. 
11 così sarà il mio verbo che uscirà dalla mia Bocca: 

non ritornerà a me a vuoto, 

 Davar è maschile. Reyqam: avverbio ña vuotoò: ñvuoto di successoò. 

senza avere fatto ciò che desidero 

e fatto compiere ci¸ per cui lôho mandato. 
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 iSalaih Hif: ñfareò. Il verbo di YHWH rende il lontano vicino: scende dai cieli per ñfareò il suo piano, per rivelare 

e realizzare la salvezza. Il verbo (m) di YHWH è paragonato ad un acquazzone (m), benedizione agricola 

attesissima per la terra: la feconda e fa partorire anche il deserto. Infine dà la semente per i futuri raccolti dopo 

aver nutrito la fame degli abitanti la terra. Il verbo che esce della Bocca di YHWH rivela e fa: è rivelatore e 

dinamico. 

Is 12,2-6 

 Salmo di ringraziamento al Qedoġ Yisraô¯l. Inno conclusivo del libro dellô cImm¨nuô¯l, pieno di entusiasmo per 

la salvezza attesa. Non se ne conosce con certezza né data né origine. Questi versetti furono considerati la naturale 

conclusione di questa sezione del libro, e probabilmente aggiunte nella lettura liturgica. Dopo il primo esodo, 

Yisraô¯l aveva innalzato la sua voce in un inno di ringraziamento (Es 15,1-18). Questa esplosione di gratitudine 

era sembrata appropriata dopo lôannuncio di un nuovo Esodo. Lôinvito ¯ rivolto al popolo. 
1E tu dirai in quel giorno:  

 Al tempo del nuovo esodo. 

Ti ringrazio, YHWH: eri adirato con m e: 

 cfr. Sal 2,12; 60,3; 79,5; Is 12,1; Sal 85,6. 

è rientrato il tuo Naso! E mi hai consolato! 

 ñNasoò: ôaf: ñiraò: naso adirato, come se uscisse fumo da un fuoco scoppiato dentro. Da qui, ñfar salire il fumo 

al nasoò significa ñinfiammarsi dôiraò: Sal 18,9; ñsono fumo per il mio Nasoò: mi provocano allôira. Is 65,5. Mi ha 

ñconsolatoò: sollevato. Azione di YHWH per i miseri: Is 49,13; 51,3; Ger 31,13. Confortare uno che piange, che 

ha paura: Is 22,4; 40,1; 61,2. 
2Ecco, ôEl, mia salvezza! 

 Yeġucatiy: mio Salvatore; mia protezione. Così anche nei Sal 35,3; 42,6; 62,3. 

Continuerò a confidare  

 Essere sicuro, essere pieno di una ferma speranza. Il verbo esprime piena confidenza. 

e a non temere, perché mia forza e mio canto è YHWH! 

 ñForzaò detto di YHWH e della sua potenza in Es 15,13; Is 51,9. Significa anche fonte, ossia, donatore di forza 

in Es 15,2; Is 49,5. Appellativo legato allôarca della berìt nei Sal 78,61; 132,8. 

Eô divenuto per me, salvezza. 

 Liyġucah. 
3 Attingerete acque con allegrezza dalle sorgenti della salvezza. 

 Yeġucah. Tre volte ñsalvezzaò. Le acque portatrici di vita simboleggiano la sua potenza salvatrice. La salvezza ¯ 

come una fonte inesauribile. Evoca Es 17,6 e richiama YHWH stesso come fonte dôacqua sempre viva (cfr. Ger 

2,13). Lôacqua sarà alla mano ed abbondantissima. Questo intervento di salvezza il salmista lo ha sperimentato. 

 La seconda parte del salmo. Riprende il v 1 come esortazione a tutti: 
4 E direte in quel giorno: 

Lodate YHWH,  invocate nel suo Nome! 

 Il verbo imperativo plurale invita a riconoscere apertamente che YHWH è degno di lode: cfr. Is 38,18 ss. 

ñGridareò: invocare il suo Nome. Lôespressione usata ¯ molto solenne: ñproclamare il nome di YHWHò, ossia 

invocare esclamando: ño, YHWHò: cfr. 1 Re 18,24. Qui lôuso ¯ per il ringraziamento dopo che YHWH ha 

manifestato la gloria del suo Nome nella storia. 

Fate conoscere tra i popoli le sue meraviglie, 

annunciate che sublime è il suo Nome. 

 Il primo verbo significa: ñfar sapere, insegnareò: ñmanifestare, divulgare, narrareò. Le sue ñmeraviglieò: le opere, 

le azioni, le gesta di YHWH: cfr. Sal 9,12; 77,13; 78,11; 103,7; 105,1. Nelle azioni infatti si è manifestata la 

potenza di YHWH (Zorell,602). Nel secondo emistichio è usato il verbo zakar ñricordareò allôimperativo che 

significa far ricordare qualcuno di qualche cosa. Da cui annunciare, lodare. Sulla sublimità del nome di YHWH: 

Is 2,11.17; 33,5. 

Cantate YHWH: ha fatto cose grandiose! 

Sia noto questo in tutta la terra. 

 Canto con uso di strumento. ñCose grandioseò: opere eccelse, magnifiche: Is 26,10; Sal 93,1. La finalità del canto 

¯ la comunicazione di questi fatti a tutta la terra, a tutti i popoli. Eô la missione di Yisraô¯l140. Nel versetto che 

segue, il popolo è presentato nella personificazione femminile: la Donna-popolo gioisce ed esprime gioia per la 

presenza dello Sposo. 
6 Grida ed esulta, abitante di iSiyyòn, 

perché grande nel tuo seno il Qedoġ Yisraô¯l. 

 Esprimi ad alta voce e con clamore la gioia: Is 24,14; 54,1; Ger 31,7; 50,11. ñEsultaò: eleva grida, giubila: Is 

24,14, Is 49,13; 44,23; So 3,14,54,1.42,11. ñAbitanteò ¯ al s f. ñTu che abiti iSiyy¸nò. Eô la popolazione che abita 
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attorno al Tempio in Yeruġal¨yim. ñGrandeò per perfezione, potenza, gloria: Es 18,11; Dt 7,21; 10,17; Sal 48,2; 

96,4; 147,5. Il verbo ñessere grandeò per YHWH specialmente nei salmi: 35,27; 40,17; 70,5; 104,1. Lôultima 

espressione Qedoġ Yisraô¯l è il motivo fondamentale della teologia di Yeġacy¨h. Lôinno lascia una nota piena di 

gioia. Dà speranza in mezzo alle difficoltà. 

QUARTA LETTURA  

Is 54,5-14 

Vedi sopra. 

Salmo 29 (TM 30)141 

2 Voglio esaltarti, o YHWH perch® môhai tirato su 

e non hai fatto gioire i miei nemici su di me! 

3 YHWH, mio ôEloh³ym, io ho gridato a te e tu mi hai guarito. 

4 YHWH, tu hai fatto salire da Ġeô¸l la mia n¯feġ; 

 tu mi hai fatto rivivere: non sono disceso nella fossa! 

5 Cantate a YHWH o suoi ihasiydim, 

e lodate per il ricordo della sua santità!  

6 Poiché nella sua collera: un istante!  

Ma la vita: nella sua bontà! 

 Nella sera, dimora il pianto. 

Ma allôalba: grida dôesultanza! 

7 Io, nella mia prosperità, avevo detto: 

Non vacillerò in eterno! 

8 YHWH, nella tua bontà, 

tu mi avevi fatto stare saldo su un monte di potenza! 

 Tu hai poi nascosto il tuoi Volti: fui costernato! 

9 Ma a te YHWH io gridavo 

al mio ôAdon¨y io chiedevo misericordia: 

10 Che guadagno dal mio sangue, 

dal mio discendere nella tomba? 

 Ti potrà forse lodare la polvere 

annunciare la tua fedeltà? 

11 Ascolta YHWH, e di me abbi misericordia 

YHWH diventa aiuto per me! 

12 Tu, per me, hai mutato il mio lamento in danza! 

 Tu hai sciolto il mio sacco e mi hai rivestito di gioia! 

13 Perciò a te continuerà a cantare il mio fegato, non smetterà! 

 YHWH, mio ôEloh³ym, per sempre ti loder¸. 

  

Il salmo si apre e si chiude (inclusione: v 2 e v 13) con un intenso sentimento di gioia eucaristica. Questa pervade 

anche il ricordo del dolore del recente passato che si scioglie nella gioia e nellôesultanza del presente: in una gioiosa danza 

davanti a YHWH: il popolo loda infatti il Nome con danze, accompagnato da timpani, cetre, flauti, cantando inni (cfr. Sal 

149,3; 150,4). Il popolo desidera pregare per sempre così, davanti ai Volti di YHWH che si è mostrato fedele e si è ricordato 

della sua santa parola (v 5)! 

 La danza così caratterizza il presente del popolo che, pregando, esulta in canto di gioia. La parola che indica la 

ñdanzaò si trova nel v 12: maihol (cfr. Lam 5,15; Ger 31,4.13; 149,3; 150,4). Deriva dal verbo ihul che significa ñmuoversi 

in giro, roteareò (cfr. Sal 87,7). Il primo senso ¯ ñcontorcersiò, legato allôesperienza del dolore; esprime anche il travaglio 

del parto, che unisce al dolore la gioia per una nuova vita. La danza faceva parte del culto. Lo mostra il Salmo 149,3: 

ñLodino il suo nome con danze (vemaihol), con timpani e cetre gli cantino inni. Sì! YHWH ama il suo popolo, incorona gli 

umili di vittoriaò. Sal 150,4: ñLodatelo con timpani e danze (maihol), lodatelo con corde e suoni di flautiò. Eô quindi gesto 

che esprime lode a YHWH. La danza è accompagnata dal ritmo dei tamburelli, ed altri strumenti e dal canto. Connessa alla 

danza è la processione a passo cadenzato: Sal 68,24-27: ñAppare il corteo...precedono i cantori, seguono, ultimi, i citaredi, 

in mezzo le fanciulle che battono i cembaliò; 26,6-7: ñgiro attorno al tuo altare, YHWH, per far risuonare voci di lode, per 

narrare tutte le tue meraviglieò; 42,5: ñAvanzavo nella folla fino alla Casa di ôEloh³ym tra voce dôesultanza e di lode in una 

fiumana festeggianteò; 47,6: ñAscende ôEloh³ym tra le acclamazioni (biterucah), YHWH al suono di ġof¨rò; 87,7: ñE 

danzando (keiholliym) canterannoò; 95,1-2: ñVenite applaudiamo... acclamiamo... accostiamociò; 100,4: ñVarcate le sue 
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porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lodeò142. Queste processioni ritmate, sono esuberanti espressioni di gioia e 

di trionfo ed includono inevitabilmente movimenti ritmici, passi di danza. Nella danza il corpo abbandona i movimenti 

quotidiani destinati allôutilit¨ della vita (camminare al lavoro, lavorare con le mani, alzare pesi portandoli sulle spalle, 

abbassarli ecc...), per eseguire movenze che hanno come unico scopo lôespressione, in modo gratuito, della gioia. Sono 

movimenti ritmici ed armoniosi del corpo che esprimono lôesuberanza della gioia di tutta la persona. Ed anche la fatica ¯ 

fatica gioiosa. La percezione del corpo nella stanchezza infatti è mescolata alla gioia che lo anima e lo muove. La danza 

manifesta vitalità: nella danza si esprime e si genera la vita. Davanti a YHWH, la danza manifesta ed esprime la 

riconoscenza in una gioia cosciente e globale. Delle sei occorrenze di maihol, due si trovano nel libro della Consolazione 

di Yirm eyàh (ove si legge Ger 31,31!) ed esprimono la gioia del popolo Yisraô¯l restaurato da YHWH. In Ger 31,4: ñHa 

trovato grazia ócomeô nel deserto il popolo degli scampati alla spada; Yisraô¯l ósta per essere condottaô ad una quieta dimora: 

da lontano óleô appare YHWH. Ti amo di amore eterno: per questo ti conservo la mia fedelt¨! Di nuovo desidero edificarti 

e sarai riedificata, Vergine Yisraô¯l. Di nuovo potrai ornarti dei tuoi timpani, ed uscire nella danza di chi ride e gioca 

festante. Di nuovo pianterai vigne...ò; Ger 31,13: ñAllora si allieter¨ la vergine nella danza; i giovani ed i vecchi gioiranno: 

perch® Io cambio la loro tristezza in gioia, li rendo lieti (alleviando) il loro doloreò (cfr. Lam 5,15). Evento vissuto come il 

momento genetico del popolo liberato da Miisràyim, che fu celebrato presso il mare con danze e col canto accompagnato 

dallôuso di strumenti: ñE prese Miry¨m, hanneviyôah , sorella di ôAhar¸n, il timpano nella sua mano: e uscirono tutte le 

donne dietro lei, con timpani e in cori di danze. E Miry¨m fece rispondere a loro: ñCantate a YHWH / perch® sorgendo ¯ 

sorto! / Cavallo e il suo cavaliere ha gettato in yam!ò (Es 15,20; cfr. Is 30,29; ma vedi anche Es 32,19; 1 Re 18,26!). 

 Ora la gioia riveste tutto il popolo come un abito nuovo. YHWH infatti ha vestito la nazione come si veste una 

fidanzata per le nozze: vesti di gioia per la presenza sorridente dello Sposo. La gioia ora li avvolge come un manto143. In 

realtà, le vesti fluenti potevano essere di impedimento sia alla danza sia al lavoro. Per essere spediti per lôuna e per lôaltra 

bisognava fermarle con un cingolo alla vita (o esserne privi come Dav³d danzante davanti allôarca). La danza esprime cos³: 

ñletizia, gaudioò: v 12b144: è manifestata con canti e col suono di strumenti145. Gioia ed allegria di tutto il popolo, che gioca 

danzando festante. La parola rinnah (v 6) indica ñil lieto clamoreò di coloro che giubilano e che cantano146. Comporta 

lôemissione vocale come si vede nel Sal 47,2; 105,43. Gioia ed esultanza espressa anche con il canto accompagnato da 

strumenti, come si vede nel v 13. Il verbo zamar significa ñcantare inni sacriò in onore di YHWH al suono degli strumenti. 

Eô implicito che ci¸ avvenga in una grande Assemblea di popolo. Lôintensit¨ di questôespressione gioiosa ¯ 

nellôaccentuazione dello stico 13a: ñnon smetter¨ò. Il verbo usato significa ñtacere, cessareò. Con la negazione, ha il senso 

di ñincessantementeò: ¯ desiderio di canto di gioia, di danza incessante147. Nel v 13 nel TM si legge kavod ñgloriaò148. Si 

propone di leggere kevediy ñmio fegatoò. La metafora del fegato che scorre in terra in Lam 2,11, indica il sommo dolore 

dellôanimo. Qui il fegato ¯ guarito (cfr. v 3): lôintimo, prima spezzato, ora canta. Tutto ¯ immerso nella situazione aurorale, 

luminosa, piena di speranza evocata dalla luce del giorno. La parola boqer del v 6, indica il tempo mattutino, tempo irradiato 

dalla luce del primo sole, dopo ore di tenebre; luce che dà gioia (Sal 65,9). Così il popolo danza nella luce del sole; nel 

sorriso di YHWH. 

 La situazione nella quale si trovava il popolo prima di questa danza nella luce di YHWH, è descritta come pericolo 

di imminente strage, di discesa nella fossa: tempo di lacrime. In una parola: notte. Il popolo si trovava oppresso e beffeggiato 

dai suoi nemici149 che sono indicati nel v 2. Lo hanno assalito, percosso, spezzato, ridotto in fin di vita: un ammalato 

inguaribile. Sullo stato della sua oppressione, i nemici gioiscono e si fanno beffe di lui (cfr. Lam 2,17). Gioia maligna, 

motivata dalla sventura, dalla disgrazia150. Si potrebbe pensare al pericolo di un massacro. Dam (v 10) infatti è il sangue 

versato dalla spada: morte violenta151 in guerra o dopo la guerra. Il popolo poteva essere ucciso se abbandonato in mano ai 

nemici152. La situazione era quella di un malato (cfr. v 3), ad un passo da Ġeô¸l, dalla fossa (vor), dalla tomba ġaihat; ad un 

passo dal diventare polvere. In tutte queste metafore è indicato il punto più basso verso il quale stava cadendo il popolo. 

Situazione senza speranza, valle di ombre di morte. Nel v 4 Ġeô¸l (f. e m.) indica il domicilio dei morti153. Il senso qui è 

                                                           

 
142 Cfr. 24,7-10; 29,2; 45,14-15; 48,12-14; 84,5-7; 89,15; 109,30; 110,3; 118,19-29; 122,1-5; 132,8-10; 149,1-4; 150. 
143 Il verbo ñôazarò (v 12) significa ñcingereò (cfr. Ger 1,17; Sal 65,7) ed ¯ usato come nel Sal 18,33.40. Il contrario si trova in 

Gb 30,18; cfr. 38,3. 
144 Cfr. Sal 4,8; 64,8. 
145 Cfr. Sal 100,2; 137,3; 68,4. Vedi Ger 31,7. 
146 Cfr. Is 14,7: ñerompe in grida di gioiaò; 35,1; 54,1; Sal 42,5. Il verbo si trova nel Sal 35,27; Sal 5,12; Sal 63,8; Sal 71,23; Sal 

132,9.16; Sal 67,5; Sal 90,14. 
147 Cfr. Sal 35,15; Gb 30,27. 
148 Nel salterio la locuzione sui generis ñkevodiyò (fem.) significa ñanima miaò (Gen 49,6; Sal 16,9; Sal 30,13 LXX); 57,9; 108,2: 

e designa lôintimo. 
149 Sal 68,24; 8,3; 37,20; 66,3. 
150 Cfr. Sal 35,15; Gb 31,29; Pr 24,17; Sal 35,19.24; 38,17. 
151 Sal 79,10; Sal 5,7; 26,9 s. 
152 Cfr. 2 Sam 20,12; Sal 58,11. 
153 Sal 6,6; 9,81; 16,10; 31,18; 49,15; 86,13; 88,4; 116,3. 
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iperbolico, e designa tutti i pericoli di morte che incombevano sul popolo (cfr. Gn 2,3; Sal 116,3). In parallelo è vor, ñfossaò 

(Sal 7,16) sotterranea154. Scendere nella fossa, esprime situazione di somma miseria ed oppressione di chi è sotto le mani 

dei nemici, senza speranza di salvezza155. Cfr v 10: ñsprofondamento, luogo ove si scende, ci si immergeò156. Quella 

situazione così era caratterizzata dalla discesa (nel v 10 ciò è espresso nel verbo yarad ripreso da 4 b). Il verbo che significa 

ñdiscendereò segna cos³ la parabola calante verso la morte, nella quale il popolo era coinvolto nel recente passato. Il verbo 

indica qualsiasi moto in discesa ed è usato per il morente in Gen 37,35; Nm 16,30; Pr 5,5; Ez 26,20 ss; Sal 22,30. Stava 

quindi per essere ridotto in polvere. Andare in polvere è la via di chi è fatto di polvere (Gen 2,7) e che in polvere tornerà 

(Gen 3,19; Sal 104,29; Gb 34,15; cfr. Sal 103,14; Ec 12,7). Il popolo stava per diventare polvere in un sepolcro (cfr. Sal 

22,16). La situazione è riassunta in una parola che indica lo stato di lutto espresso con abiti e gesti: Is 22,12; Ger 48,38; Ez 

27,31; Gl 2,12; Am 5,16 s; Mi 1,11. In queste occasioni, il vestito era il sacco, il cilicio: vestito grossolano. Così il popolo 

era nella notte. La parola qui fa intuire una notte psicologica, nella quale non solo la speranza sembrava morta, ma anche il 

corpo sociale era a pezzi, disgregato, polverizzato: le ossa rotte. Non si poteva né camminare né, certo, danzare. In quella 

situazione (in forte contrasto con il presente nel quale la voce non esce in pianto, ma in canti e grida di gioia), dominava il 

pianto (v 6) di dolore. La parola indica pianto elevato a grande voce (Sal 6,9). 

 Ma prima non era così. Prima il rapporto con YHWH era vissuto nella tranquillità e nella fiducia. Nel v 7 è indicata 

questa ñtranquilla prosperit¨ò del passato, quando il favore di YHWH, esteso a tutta la nazione, faceva sentire la saldezza 

della sua cura per Yisraô¯l. E il popolo pensava quella situazione per sempre. Il verbo ñvacillareò fa riferimento al cammino: 

significa anche ñcadereò. Il verbo ha relazione alla fossa, alla caduta nello Ġeô¸l. La negazione di questa eventualità mostra 

lôassoluta certezza nella cura di YHWH. Il popolo, protetto da YHWH, pensava di non soccombere agli avversari157. 

YHWH lo faceva infatti stare come su di un monte di potenza. Questo ñmonteò potrebbe essere anche quello del Tempio. 

ñPotenza, forzaò, nei Sal 78,61; Sal 132,8 indica lôarca della ber³t. Il monte della fortezza potrebbe essere il monte dellôarca: 

il monte iSiyyòn sul quale la potenza di YHWH faceva stare il popolo in sicuro rifugio. La stabilità è espressa dal verbo 

ñstareò che ha per soggetto YHWH e vuol dire ñfar stare in piediò con saldezza. Questa stabilit¨ per opera di YHWH, dava 

fiducia: ñnon vaciller¸ in eternoò. La radice di questa saldezza era il compiacimento di YHWH: ñla sua bont¨ò. La parola 

usata significa ñfavore, amore, graziaò. Indica generalmente il favore di YHWH verso il suo popolo158. Eô la caratteristica 

di YHWH (Sal 106,4). Questôespressione evoca la situazione nella quale il Volto di YHWH brillava sereno sul popolo. 

Volto luminoso: sorriso di YHWH che comunicava gioia al cuore e serenità. 

 Ma poi ñhai nascosto i tuoi Voltiò. Lôespressione ¯ parallela allôaccenno allôira del versetto precedente (v 7). Il 

volto è la parte del corpo che vede (occhi) e che si vede. Per riconoscere una persona infatti, la si guarda in faccia; per 

sapere ci¸ che prova, prima della parola, si domanda al suo volto, ai suoi occhi. Questi ultimi che ne sono lôelemento pi½ 

espressivo, manifestano lo stato dôanimo. Il verbo ñnascondereò indica qui che YHWH non guardava pi½ benigno il suo 

popolo: ñoccultareò il Volto: non essere pi½ sorridente159. Allora il popolo sperimentava la collera (ôaf: ñnasoò) di 

YHWH160. La parola ôaf indica lôira (Sal 18,9). La situazione di oppressione e di abbandono ¯ interpretata quindi come 

effetto dellôira di YHWH. ñE fui costernatoò. Il verbo nel v 8 significa ñavere la mente turbataò per la paura, il terrore161. 

Nel verbo cô¯ lôidea che chi ha lôanimo turbato, agisca in fretta per uscire da questa situazione. 

 Il popolo, sullôorlo della fossa, dello Ġeô¸l, del pozzo, ripetutamente gridò per aiuto a YHWH. Nel v 9 il verbo 

ñgridareò, imperfetto iterativo, indica che lôappello era ripetuto nella supplica. Il verbo indica il ñchiamareò con voce forte 

ed insistente (Sal 3,5;4,4). In parallelo ñimplorare la misericordiaò, indica il contenuto di quelle grida. Nel v 11 è il pressante 

imperativo allôascolto: ñAscolta YHWHò! Appello al difensore. Possiamo pensare alla richiesta di aiuto in battaglia; e, pi½ 

in generale, in situazione di miseria. Nel v 3 il verbo usato presuppone che chi grida, si trovi in situazione di assoluta miseria 

ed implori aiuto con grande clamore e grida altissime (come in Gn 2,3; Sal 5,3; 72,12; 119,147). Lôinvocazione fu simile a 

quella del popolo in schiavitù in Miisràyim: oppresso, ma pieno di fiducia in YHWH che conduce la storia. Nel v 10, 

dialogando concitatamente con YHWH, una domanda che esige risposta negativa: ñChe guadagno, dal mio sangue, dalla 

mia discesa nella tomba?ò162. ñTi potr¨ forse lodare la polvere?ò. La risposta ¯ ancora negativa: coloro che sono morti e 

sono tornati in polvere, non potranno certo più salire il santo monte del Tempio per lodare YHWH in santa Assemblea e 

danzare davanti a lui (cfr. 6,6). Una nazione distrutta, qual culto potr¨ rendere al suo ôEloh³ym che non ha saputo difenderla? 

Il verbo parallelo a ñlodareò significa ñannunciare con lodeò (Sal 22,32); ed ¯ ci¸ che sta facendo il popolo in questo 

momento. I due verbi indicano quale sia lo scopo della vita del popolo lasciato in vita: testimoniare nella lode, davanti a 

tutti, la misericordia di YHWH, la sua fedeltà al suo impegno a salvare, a liberare, a nutrire il suo popolo. ôEmet è la fedeltà 

di YHWH nel mantenere le sue promesse, la sua costante benignità verso i suoi, la sua clemenza. 

                                                           

 
154 Sal 88,7; Lam 3,55; Sal 40,3. 
155 Lôespressione ñdiscendenti nella fossaò si trova in Is 38,8; Sal 28,1; 30,4; 88,5. 
156 La parola è usata per il sepolcro anche nel Sal 55,24; Is 38,17 e Gn 2,7. 
157 Cfr. Sal 10,6; 15,5; 16,8; 21,8; 30,7 ss.  
158 Sal 5,13; Is 60,10; Dt 33,16; Sal 30,6.8; 51,20; 89,18. 
159 Lôespressione ¯ comune: cfr. Sal 44,25; Ger 33,5; Sal 13,2; 22,25. 
160 Dt 31,17; Is 54,8; Ez 7,22; 2 Cr 30,9. 
161 Questo sentimento è espresso anche nei Sal 6,4; 48,6; 83,18; 90,7. 
162 Per lôespressione: ñche guadagno ci fai seò cfr. Gen 37,26; Ml 3,14; Gb 22,3. 
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 I Volti di YHWH brillano ancora perch® YHWH ¯ intervenuto. Lôintervento ¯ espresso nel verbo ñtirare suò (v 2) 

che nella forma intensiva qui usata significa ñestrarreò dai pericoli della vita, ñliberareò. Il verbo semplice ha il senso di 

attingere acqua: il secchio è fatto scendere nel pozzo e poi fatto salire (cfr. Es 2,16.19). Così al verbo è sottinteso sia il 

punto di partenza della liberazione (da Ġeô¸l, da un pozzo di acque di morte: Ġeô¸l acquatico: cfr. v 4) sia la Mano di YHWH 

che ha agito tirando su il popolo dal pozzo, facendolo uscire dalla situazione di angoscia. Il verbo usato nel v 4 significa 

ñascendere, muoversi verso lôaltoò. Designa il passaggio da una regione bassa ad una pi½ alta. Sottolinea quindi il 

movimento ascensionale, dal basso verso lôalto, movimento che ¯ presente anche nellôimmagine del verbo precedente. 

Usato per il salire da un pozzo in 2 Sam 17,21; da una fossa in Is 24,18, dallôorco in 1 Sam 28,13. Nella forma intensiva, 

che mette in risalto il soggetto divino, significa ñfar salire, estrarre uno da un luogo profondo, da una cisterna, liberarloò 

(cfr. Gen 37,28; Sal 40,3; 71,20). Nel v 12 lôintervento ¯ espresso col verbo ñmutareò: mutare qualcosa (una situazione) in 

qualcosa dôaltro163. Lôazione di YHWH ¯ espressa anche col verbo ñsciogliereò (e deporre) il sacco dei lombiò: Is 20,2. In 

12b cô¯ lôidea della liberazione attraverso il mutamento della veste. In una parola, YHWH ha guarito il suo popolo. E cos³, 

dallôimmobilit¨ al cammino; dal cammino alla movenza della danza che, pur nella sofferenza, fa emergere la vita. Nel v 3 

infatti YHWH è presentato come Medico164. Questa metafora è usata per la guarigione delle ferite del popolo in Is 30,26; 

Ger 3,22; Os 14,5; Sal 147,3. Il verbo ¯ usato per indicare lôintegra restaurazione di una citt¨ in Ger 51,9. Nel nostro passo, 

per lôintegra restaurazione del popolo. Lôazione liberatoria ¯ sia qui sia nel Sal 86,13. YHWH ha conservato la vita il popolo 

(cfr. ñconservareò dalla morteò: Sal 22,30; 33,19; 80,19). Per questo: ñTi voglio esaltare, YHWHò! (v 2). 

 Il movimento ascensionale operato da YHWH (v 4) nel far salire dalla fossa il popolo, è continuato nella lode che 

esce dal suo cuore e della sua bocca. Così egli fa salire il suo grazie a YHWH, autore della salvezza, autore e fine della 

lode165. A questa lode, tutti i fedeli di YHWH partecipano. Nel v 5b cô¯ il motivo: (cfr. v 13) ñper il ricordo della sua 

santit¨ò. Zeker, qui significa, alla lettera,ñmemoriaò; da cui ñnome onorificoò. In Es 3,15 la parola ¯ in parallelo a ġem 

ñnomeò166. Il popolo infatti ha sperimentato che sotto la collera di YHWH resta un solo istante; sotto la sua bontà, scorre 

tutta la vita. Lôira, come la notte, ¯ breve. La fedelt¨ di YHWH si stende a tutto il tempo della vita: nella luce del sorriso di 

YHWH. ñYHWH, mio ôEloh³ym, in eterno io ti loder¸ò. 

TERZA LETTURA  

Es 14,15-15,1167 

13,17 Ed avvenne, dopo che Parcòh mandò via il popolo. 
E non lo condusse õEloh³ym per la via della terra dei PeliĢttiym, (certo era vicina!) 

poich®, aveva detto õEloh³ym: 
Che non si deprima il popolo nel vedere la guerra, e tornino in Miisràyim!  

 E 168. Inizia lôesodo: viaggio in libert¨ per la libertà. ôEloh³ym ¯ Guida del cammino, Compagno, Protettore, 

provvidente Nutritore: v 21; cfr. 15,13; Sal 77,21; 78,14,53. Si preoccupa dellôeducazione del suo popolo. ñNon 

si deprimaò: la radice nihm significa ñsospirare profondamente, gemereò; il verbo designa cos³ diversi affetti 

dellôanimo, mosso dai quali sospira profondamente e reagisce in modo forte. In Gen 6,6 il Creatore si infastidisce 

e si pente di aver fatto ôAd¨m. Qui, deve esprimere la paura che genera la visione della guerra insieme alla volontà 

di non affrontarla. Chouraqui,140: ñsô®mouvantò. Il popolo ha bisogno di tempo per perdere la mentalità da schiavo 

ed acquisire quella da popolo libero. 

 La via principale delle carovane commerciali e degli eserciti da Menfis via Pelusio e alôAriġ fino a Gaza, che 

scorre praticamente parallela al Mediterraneo (fornita di pozzi, e ben controllata da fortificazioni), è certo la via 

più corta verso la Terra. Li avrebbe portati subito davanti alla Terra, nella sua parte migliore, ma già popolata da 

gente ben armata e superiore per forze a Yisra¯ôl. Cos³ ôEloh³ym li conduce sulla via pi½ sicura, verso Sud: Wadi 

Tumilat, Sukkòt, ossia la via del deserto. 
18 E fece volgere õEloh³ym il popolo per la via del deserto óyam Sufô. 

 E = invece. Add: óô? In direzione del ñmare di giunchiò: di papiri. La via condurr¨ a ricevere gli impegni di 

fedeltà al Siynày. 
E ben armati salirono i Beney-Yisraõ¯l dalla terra di Miisràyim! 

 Equipaggiati per la battaglia. La libertà esige anche difesa. 

                                                           

 
163 Questo verbo è usato in Dt 23,6; Ger 31,13; Am 5,4; Sal 66,6. 
164 Il verbo rafaô significa ñsanare, medicare, rendere sanoò: Sal 6,3; 41,5; 107,20. Nei passi citati ¯ sempre YHWH che è detto 

Medico. 
165 Cfr. Sal 34,4; 99,5.9; 107,32; 118,28; 145,1. 
166 Ha lo stesso significato qui e nel Sal 97,12. 
167  Vedi in PCB, ñIspirazione e verit¨ della Sacra Scritturaò, Roma 2014, n 108 p 189.226 
168 Cfr. BG 2008, 5; ma Ska,J.L. ñIntroduzione alla lettura del Pentateucoò, Roma l988,150-151: ben pochi studiosi parlano ancora 

della fonte (come racconto completo e indipendente) E; esistono solo frammenti nel Pentateuco attuale. Lôipotesi documentaria nella 

sua forma classica è difesa dagli autori elencati in Ska,160. Ska,218.240 parla semplicemente di ñracconto non sacerdotaleò. Pensa non 

esistesse una vera fonte prima dellôesilio, forse prima di P. 



 88 

19 E prese MoĢ®h le ossa di Yos¯f con s®,  
poiché giurare, aveva fatto giurare i Beney-Yisraõ¯l, dicendo: 
òVi visiter¨, certo vi visiter¨ õEloh³ym; 

 Il verbo paqad contiene lôidea di ñosservare, visitare, controllare, considerareò. Il soggetto del verbo spesso ¯ il 

re o il principe o, come qui, ôEloiym. In 3,16; 4,31 significa ñvedere con attenzione e sollecitudineò, curarsi del 

popolo. Qui: ñguardare benignamente, favorireò. La connotazione della ñvisitaò ¯ positiva: di liberazione come in 

Gen 21,1; 50,24; 1 Sam 2,21; Cfr Lc 1,44. In Es 20,5 significa ñesaminareò la colpa dei padri nei figli (YHWH 

non punisce collettivamente la discendenza di un peccatore, ma attende a lungo ed osserva se il peccato dei padri 

continua nei figli e nipoti: solo se i discendenti peccano come hanno fatto i loro padri interviene e punisce). La 

connotazione punitiva invece in Is 10,12; 23,17; Ger 6,6. 
e voi farete salire le mie ossa, da qui, con voió. 

 Esecuzione della volontà di Yosèf: Gen 50,25 E. 
20 E migrarono da Sukkòt. 

 Partirono levando le tende. E poi le ripiantarono attendandosi. Cfr. 12,37: prima tappa. Lôodierna Tell el-

Maġkuteh a 51 Km S di Ramses nel delta del Nilo. 
E sôaccamparono in ôEtam, ai margini del deserto. 

 Seconda tappa. Ultimo centro abitato prima del deserto. ôEtam = fortezza, castello di confine (Nm 33,8): si 

trovava probabilmente alla punta settentrionale dei Laghi Amari ai limiti del deserto. Si capisce perché poi essi 

abbiano lôordine di tornare indietro in 14,1. P: usuali informazioni sulla pista del viaggio. 
21 E YHWH cammina avanti i loro volti:  

 J169. ñCamminanteò: Q participio m s: costante presenza.  

di giorno, in colonna di nube, per indicare loro la via; 

e di notte, in colonna di fiamma, per illuminare, per loro; 

per (poter) camminare giorno e notte. 

 Stesso motivo di 13,17: YHWH è guida del suo popolo con segni visibili della sua Presenza. Per J i simboli 

della sua presenza sono una colonna di nube durante il giorno e una colonna di fiamma durante la notte: cfr. 

14,19b.24 (cfr. Sal 78,14). Per la fiamma come manifestazione della vicinanza di YHWH: 3,2 (roveto); 19,16.18; 

24,17. Per E, solo una nube oscura (20,21); scende di volta in volta alla porta della Tenda quando ôEloh³ym parla 

con Moġ®h: 33,9; Nm 11,25 (non parla di un suo ruolo nella guida del popolo). P parla della nuvola (non della 

colonna) e della gloria di YHWH simile a fuoco divorante: Nm 26,61; sta sulla Tenda dopo che questa è stata 

eretta; e quando la marcia riprende, anchôessa si alza: 40,34-38. Tutte le tradizioni contengono metafore per la 

presenza, anche se in forme diverse. Probabilmente il simbolismo J nasce dalla pratica dei nomadi di portare un 

braciere davanti alla carovana in marcia: segnali di fumo di giorno e segnali di fuoco la notte. 
22 Non si ritirava la colonna di nube, di giorno, 

e la colonna di fiamma, di notte, davanti ai volti del popolo. 
14,1 E disse YHWH a Moġ®h, per dire:  
2 ñDì ai Beney-Yisraô¯l: tornino, 

 dato che si trovano davanti ad un luogo fortificato: 13,20. 
e si accampino davanti al volto di Pi-ha-ihiyrot,  tra Migdol e tra Yam, 

davanti ai volti di Bacal iSefon. 

 ñBocca dei canaliò del Nilo nelle vicinanze di Qantir a S di Ramesses. Le note geografiche, solite in P: cfr. 12,37; 

13,20. Migdol: ñtorre, fortificazioneò: posto di blocco o di difesa. Possibile: Tell el-Her 16 Km S del Pelusio. Yam 

(suf: dei giunchi): accanto al lago Sirbone = laguna. Bacal: Padrone, signore. iSefon: del Nord: ras Burun, Monte 

Casio. A S di Tanis. Terza tappa. 
Avanti: vi accamperete contro Yam. 

 Molto avanti, vicino allôacqua. ñPressoò. In una zona paludosa a N dei Laghi Amari.  

 A Palazzo, a mezzanotte. Fu riferito che non si trattava di partenza temporanea, ma di fuga. 
3 E dirà il Paròh sui Beney-Yisraô¯l: 
Erranti sono essi sulla terra! Eô chiuso contro di loro il deserto!  

 Vagano cercando la via. Si sono persi! La manovra di scegliere la via lunga, trae in inganno il Parcoh! Essi 

retrocedono perché non possono proseguire nel deserto. In questa situazione, egli decide di inseguirli per ricondurli 

alla schiavitù. 
4 E io rafforzerò il cuore del Parcòh. Ed egli inseguirà, dietro di loro. 

 Il verbo ihazaq significa ñessere fermo, solidoò; detto del cuore, ossia della decisione del cuore, in 7,13.22: fermo, 

ostinato. Qui al Pi intensivo, con soggetto YHWH: egli ñindurisceò il cuore, ossia gli fa prendere una decisione 

ferma ed irrevocabile. 
E io mi farò pesante sul Parcòh e su tutto il suo esercito. 

 Il verbo kavad significa ñessere pesanteò; in senso traslato: ñpesante, veemente, deprimenteò: 5,9; ñinduritoò: 9,7 

il cuore. Qui Ni: ñsi ¯ fatto pesanteò. Cfr. ñgloria, onore, famaò di YHWH in Lv 10,3: ñse gloriosum reddereò. 

                                                           

 
169 Cfr. BG 2008,5 ma Ska,7 (abbandona lôidea di un documento J preesilico senza negare lôesistenza di testi 

preesilici).151ss spec. 162 ss. Sulla datazione 163.256. 
























































































































































































































































